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fendere con o^i ttflntia&fillecitndine guardando^ dalli aduer

Jl caji
, che in quejla noflra huntana uitajcon affai nojlro danno

j

uedemo ogni giornofuccedere^E quello Ji concede tantOyche alcu

fut uohae già attenuto , che per guardarla jènz^a colpa alcunafi

fin commeffi affai homicidiiy concedendo do le leggi nellifil

licitudinijdelliquali è il ben uiuerode ogni mortale^quanto mag

giormente Jèn:^a cffefid*alcuno a noi, ài qualunque altro e

honejlo alla conjèruatione noflra prendere quelli congrui rimea

àiifChé noi pofjiamo* Et quantojla la prejènte operajfecchio

chiaro eJpmpio,e uirtuofi dottrina al nojlro ben uiuere,il noflro

authore per la prejènte opera chiaramenté cel dimoflra infegnan

ioci gli aguati, inganni di coloro che poco amore ci portano

quali per ogni minimo loro utile non curano a chi di lorofifida,

con affai loro biafmo lojèngeuolmente ingannare
,
come nel prò

ceffo di quejli amanti compare*T^on per quefloaHi fraudolenti

iéa diuina prouidentiajùf i nefira lorOfperdonato,m(flrand$

LtVSTRiSSIMA Ma^
donna come iofin certo che^V mol •

tiffime uolte habbia intefi che à ueruM

perfànafi ingiuria, chihoneflameteufi

fua raggìone* Naturai cefi adunque de

ciafcunOjche naftefùa Ulta, quantunque

può aiutare^ confcruare, e quella dif



IMTtKFRJsTE Jf
^ apertamente quanta itfjìitia fuahonù comparte ^e comeJù in

giacimento ah umuerJ'dcreatore,che gli cieli dejfeno infìuentia

Yiel mandole tenejjèno dominio[opra la humana natura^donando

fi diuerfe indinationi di peccare uitipfimente uiuerCjnon per
quejlo ne ha tolto il libero arhitrio^ che jè quello è ben gouernato

uiuendouirtuojàmenteyjèpuo mi'
i
gare eiT uincere^fe i^ar uolemo

dijcretione^Onde io mojfo da tal conjlderationeje uedendo la ne

ceffità che tutti^o la maggior.parte de quejlo premute trattato ha
uemOyquale ci mojlra apertamente uia, per laquale doppiamo '

guardare e difendere de lingannije lojènghe de mali^e tritìi huò
tnini,^ anchora V*S,quale mofjàdauirtuofodefiderioynonper

miei meritijma perfua iiirtn,fe degnata uolerme pregare douef
jè io tradurre la prejènte Tragicomedia intitoUta da Cahfto^
Melibeade lingua caJiigUana in italiano idiomajaccioche YiS*.

injleme con quejla degna patria,douequejla^opera none diuulga

ta,fe pcffà allegrare di tante ^cojl degnejèntentieet auif,cheJòt

to colore de piaceuoleTJs uijònoAo adunque uedendo chelegiti

maobligatione di ubedirefuoi preghi mi conjlrtnge, quali a me
jònoflati accettabili comandamenti,

e perJàtisfnre m parte al dejl

deriOyche di fèruire quella continuamente mijprona meritamente

me hanno obligato alla ejjècutione di quejìa imprejà, quantunque

Jla tenuto manijcflare ogni opera uirtuofi maggiortnente che per

il prejènte trattato a quelli che h leggeranno
,
retenendo perfe le

Jcientie nccelfarie,^ le lajciuie lafciando,grande utile ne nega,

ecomegiafta conjlderata mia infujficientia e le curiali e^miglia

ri occupaiioni, quali objìano alleaducjita della nobile Jàrtuna,che

té



EP IS’f’ÓLA DELLO
tutti li beni (juale aiuta a li boni dcjlderìì lupplilP

diffetti di coloro che ben fa dijtano e iprta buoni propojlti (^ef

fè uoltenele mente ,
i!fin V S* quale perjUa uirtu com>

portara gli errori coji in fiilo corno in ordine ^per me fujjènà

pojli in àduertentemente ne la prejènte traduzione che ueraj

'mente non nego non ui fè ne poffa trottare fiando intrato in ht^

hirintho , delquale mejl^o a pena neJò trare per laqual co0

fi fupplicohumilmente V S « uoglia accetarla come dejèr

‘ tiitore affezionato
,
Chefe0imenti alcuni uijcnno

,
cerramerf

ie Madonna parte ne Scolpa la ditta lingua Cafliliana, quelli'

in alcune partite e impoffibile pojjèr ben tradurre li uocabulije

tondo la afettione e defiderio che ho de feruir . V llluflrifjh

ma* S non battendo io riguardo a la rudita de la ordinationt.

^ diferentiadifenteutiii a fine che per uoflra uirtu fi commu-

'niche tra uofiri parenti
,
amici e jèruitori accio pojjario trarne

il fruito che fàpartiene ,
mettendo lor cori à ^pqttire ogni ope

ra itirtitofà Sprezzando la iniquità de li uitii
,
e la firocita

deli mojìruofi atti
,
prendendo honoreuoli partiti a conferuatiò

nedilor uite (^honore ,
Etacioche di qttcjìa tragico C<^

medialo primo auttore , ne altri con effe non poffa effere

rimproperato * Se finimenti alcuno li fiffèno ( Come non dm

hito V S uogliafirli correggere emendarli atfribuen
.

do la culpa di qielli a mio pocofipere ^ ritdo ingegno
j
t!T

non al mancamento di mia u denta defiderqfi jèmpre di ua

'Jlro fcruitio ) acio che li autieri per difetto de gli error

\ miei non Jlano biafmatiio fòlottogli portarne il carico comf

filofiatata tradutaal comando di* V *S*alacui grafia

" humilmente mi ricomando* Vale* »



AVTTdRi '
: m

K A G I C O M E D I A deCalidoet

Melibea nouamente agiontoui quello chefin a qui

manchaua,nelprocede loro innamoramento, nel

quale fè contiene olirà ilfuo gratiojò dolce Jlilo

affiti phihjòphice ^ntent ie, ist aduijl affai neceffdri
i
per giouè

hi^monflrando loro linganni,chejòn rinchiuji ne0jl fruitori e

rojftane per Alphonjò Hordogne:^ familiare dela jàntita di no

ftro fighore \ulio papa fecondo,Ad inflantiaDe la lHuflriffimo

Madonna ge ntile 'Eeltria de campofregofò Madonnafua ohfir.

vandifJimaS)e lingua cajlelianain Italiana nouamente perlo

fipradito tradotta*.

LO AVTTORE AD
. S\rO AMICO*

ROMA

Ogliono confiderare coloro che ahfènti deleloro

terre
fi: tremano, de che cojàquelluogo donde^

fartene maggior inopia o manchamento parifica,

accio che de la fimile poffàno firuiré à li conterrà

nei, de chi alcun tempo beneficio riceuuto hanno*^ uedendo che

iegitima degna obligatione ad inuefligar elfimile mi com
pelle,per,pagare in parte le multe gratie, che de uojlra mera li

•heralita ho riceuute, affai uolte retratto in mia camera*appogiei
• do la teflajòpra la mia propria mano,tr getfado i meijènfi prò
• uentori,^ mio giuditio a uolo,mi u:nne à la memoria, nonJB

lamento la necefjita che quella commune patria ha deh prefin

\te opera, per la moltitudine de galanti t^inamorati gioui

ini , che pojjède
, ma anchora in particolare ftojhra medejmo

A tii
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perfinifìCui giouentu deamore me riprefenta haueruìjla ejpf pfè

Jàjtr da lui cr udelmente ferita per mancamento de arme dejèn

fiue per refiflere adfuefiamme lequali trouaiferme in quejìe car

te,nongiafàbricate nelle grade firrarie di uulcano^ma nelli chi<$

ri ingegni d ehuomini Spagnolijòrmate*Et come io corfideraf

feloro ingegni^ loro jòttile mificìofioro]òrte^ÌS‘ chiaro mettal

10fioro uia^ modo de lauorofioro terfo^^ elegantejìilo^mai

in nòjlra cafligliana lingua uijìo^ne odito io le lejfe tre^ quat

tra uolte eST' tanto quanto piu lo leggieua, tanto piu neceffita mi!

poneua di tornarlo aleggere^^^ ogni uolta piu mipiaceua , eir

infuo procejfo nonefententiefentiuoj uiddi nofollmente cffcr dot

cein fila principale hijloria o uogliam dirfitfione tutta infi me,

ma anchora de alcunefue particularita ujciùano deletteuolefónti

de philojòphia,de affai gratioje piaceuoleTjjyrìcordiytH)' cófigli

contra Infinghieri e mali jèruitori,&‘Jàlje donnejàtlo chiare*

Viddi che non haueafiuggeUo ne fuhjcritta de lo authorefioquale

fecondo dicono alcuni,fi Giouannidi mena, fecondo altri Ro

derico cotta,ma qualfi uoglia che Jòjjè , Jò degno de immortale

memoria,per la fittile inuentione & gran coppia defintentie,

che ui fino infitte, chefitto color di piaceuoleTjji era grandiffi^

mo Iilofifi,t!!r poi che elio per timore, per detrattori& nociui

11 lingue, piu apparecchiate a riprendere che à faper in menta

reuoljè celare, e coprirefUo nome non me inculpate,fe nel fine de

fitto chio lo metto, non ejprimo il mio maggiormente che ejfenda

io iurifia anchora che (opera difirtafia,e aliena de mìaficultk

tff chilfip^Jf^
direbbe che non per recreatìone del mio principa

lefludio ,
delquale in uerita piu'me glorifico ioel ficejfcangi

Jleratto de le legge in queflo nuom Uuoro me intromettéjfe, mi

\

\



INTER.PRETE Ilìf

SHchora che nonaffmtemojferia pur pdgaméntà del mio ardi

re*Simelmente penJÒrebhenOjchecon quideci giorni de uacationg

mentri meiJòcH erano in loro terre adJòrnirla me ritenejfe(come

e la ueritct)ma anchora piu tempoy e manco accetto per dijcolpé

de loqualejtuttononjòloa uoi^maìt quantiloleggeranno ojferi

Jco liprejènti meriti ^tperche conciate doue cominciano mit

mal compojle raggioni pr^ partito,chetutto quello de lo antica

authoreyfjfediuijò in uno atto ojcenamlufiyjine aljècondoatta

ione dice^Iratelli meu

SONETTO DELEO
INTERPRETE*

tcco ^eguito dona il tw precetto
•

Ecco il comico tuojtuofruitore
'

•

Et infua compagnia il Dio d'amore

GratiajheltaydifiOyjj^meefuj^tto \
fedejpérfidia,fuon,cantOjdiletto

SuJpirjTÙgìlia, lagrime, dolore

Caldo,^ddopreggion, fir:^a,furore . o, •' >

Inganniyinuidia, beffe, arte e dijj^ttà ^ ^

Lenoni sdegno,buona e malaforte ì‘ ^ ,
v

E quel eh'alfin di lui Jòlfi guadagna '-f^ ^
’

Inimìcitie,danno,infàmia e morte '

) v * -*
^

Condtri ejfeti affai chenonJfaragna
^

Mafé nel fico parlar ti parrafòrte

^wjSt chenmamme uicn di Spagna* . v. -c.

A fffi
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Hit STANTIE DELLO

ìLkO. AVTHORE SCVSANDOSIDEt-
errorfuo in qtiejla opachi^hjjècontrafè

•-vv , . \
medejinto (trguejEfà co ]^.aratfone* ... /,

'LlfiUntiP ripara efuql coprire - \

.

Lojijfetto delle lingue e de UngegM ^ t'i

^3iafmo anchorfifuole attribuire . r

•
,A qkei fhe uuol parlar[enT^a ritegno - •

. loi ^ -

<jCowefirmica quando ha tropo ardire
. , ;

'
;> . ^.rA ì h

Cl^lal}aelnidofuocheèterraolegno.\ *

I attandoji de lefue debile ale

Le cui piume lafin tornar mortale j

Et cercando goderji laria'jìrana • T rr. >! O 2

Rapina e fitta d'ogni liccel'HQhnte ;i 1 T ’/!. f

Eugir non deue la terreflre tana

Et tentar quelche troppo e dijcrepante ' V, .V'. 'rAS.

Ragione e chela linpta mia mUana r
- T .

Non dica ma la mia^piuma arrogante • ^ ^ ^
"

A la qual per hauer troppo civduto '
,

- ' v ''v

No larìa al^ami^e a terra fin caduto ^
j I

Voueficrefcetrion^r uolando ..
^

O iofiriuendo guadagnar honore ‘
.) ^

Virjipuocandauamoé malcercando :
^

Ejja è morta tf iofinjèhgafiuore \rry^ I

KiceuojcornijOpprohrii'.ini:àrcoe'quando
• '

I ‘ 5'

'

v V

Ohftar dijidroya qualche.tajfatore '.rtr r;;rvl

J porti aliarficuri tutti ueggio
• '

•
' '

r. : p V

Adrieto rimaner per è. mio peggùy ^ ^ /.* ' ^ ‘ ^

Sebenuederuokteouechw^rrìw .



A V'TTORE : V* /

“!Eedefrejlateàquellopirlmento

Ow jèjùjfe alcun de lalma priuo

Recuperar potralla in tm momento .

No» penji alcun ejjèr tanto cattino ^ :

In amar che credendo al documento •

libero non ritorni piu che prima

Anzjdaltrui amor nonJàrajlima .

;'y

Come Unjèrmo che piloU amara

Olafchifio non può ben deglutire

Mettela dentro a una uiuando cara

f.1 gujìo inganna e trouajè guarire . .

Detti lafciui mia penna declara

I» quejlo modo efi gli huomini gioire

Attrahe gliorecchi,de dogliojlamami
Vejcioglie quelli da li affanni epianti

Ejjèndo auolto in penjiero e in martora

Compojl elfin de quejl'oprafublime

Ahenche accofìaruolfiel ramealora

Wmar diamanti con mie debil lime

lo prego quelli che dijcreti fòro

Sopportino el miofiUo profi e rime

Tenendo li groff'ìer di nonJfarlaré

O uero linuidiofi a non latrare ,

'

'Ejfindo infilamancala prefinte

Materia fornita hor per doi rijpetti

El primo che 'e compofla da prudenti

Labro per firfihiuare altrui diffetti

loueggiotapiu parte de la genti,

à i



STANT lE DELtOr
Perii el uenen degli amorojl effetti

T^uel chej^tra noi tnaggiori errori '

Afidarjlin ruffiane e[cruitori

E jjo ^rendeji indo troppo licentia

Lopera tafiche e molto alta e geniite

Vedo che porta piu d'una fenternia

Intejiura d^ejffmpli e dolcefliìe

"Eoderata di grafia e intelligentia

Veiata dm uelame affctifittile

Nort è cofàpiu utile e piu degna

Attento che àjchifire e lacciinfigné.

Troppo firehbe longo a racontare

Ogni laude che merita quejla opra
Ne/ greco nel latin potria bafìare

Ej^rimer quanta un ueto qui ricuoprtt

auditori potranno adunquejlare

Attenti infin che tanto benfifiuopra

^oil'authorringratiardifiafitica

Vedendo i documenti chegliefflicé^

Ejjèmph pigli qui lo innamorato

Eenedkendolalto creatore

Laudi quelchel principio alopra badata^
A quel che la fini rendafihonore

E>apoi chunfpecchio tal n^han dimoflrat^

Enfignato afihiuar il dól d^amore
Molto utilcofifiapreflaruifide .

Oueel uitio d^amor tuttofi uede^ .. v:

Piotate noi amanti giouineti . . . ^. 0 .

5



Accioche amando jiate men decetti

Leggetela piu uolte e date orecchiò

Avttorè
'tenete queflo a gli occhi per unJj^ecchió

VI

• Notiate i detti de Vauthor prudente

Oue d^amar injègna cautamente^

Buona cojà uijia quejli precetti

A te gioitane dicOj^ a te uecchìo

ICE Bradito, che tutte le cojè in queflo monÌó

fin create et modo de lite o battaglia ^douedice^

Omnia ficundum litemfiunt *fintentia degna de

B" ^ '
l

immortale memoria , al ueder mio, ^ come fin
^a dubbiojia certiffìma

,fi po dire de motto gonfia, ed/ piena uo

gliafioppiare,gettando dafi crefciuti rami & figlie,chè de la

minor cimafi porria cauar affaifrutto tra perfine difirete * Uè
come il mio pocofàpere non bafìe p piu che per rodere fue ficche

fiordo deli ditti de coloroliquali per clarifìcare loro ingegni,

meritoron ejfere appróbati,de quel puoco che to de etti porro C9

prender e,fitisfiro'al prepofito de queQo breue prologo* Trouai

quefìafintentia corroborata per quello laureato Poeta ìrancefio

petrarca^qual dice, Sine Ute,atque offenfioneniìgenUit natura

parens.Sen'z^alite offenfione nijfuna cofi generola natura

madre d^'og ni cofi,anchora dice piu auanti*Sic
efl enim, ^fic

propemodum uniuerjà tefìantur, rapido fìelle obuiantfirmamen

to,contraria inuicem elementa confiigunt, terre tremunt, maria

fiuctuant,aer quatitur,crepantfiamme,bellum immortale uenti

gerunt tempora temporiburconcertant
, ficumfinguta nobifium

òm nia*Qhe uol dir cefi, in uerita cofi e, tutte l e cofide quefìa da



PROEMIO DELLO
no teJlimomo*L€fleìie fefcontrdno nelfubito firmametó del àetOf

Vaduerfi elemeti limo cótra laltro romperlo, eiT cóbatteno,k terrt

tremctnoM mari ropeno loro onde luna co Ultra, Uerefcfcote,jò

nano le fìame,gli uenti portano tra loro perpetua guerra,li tepi tfó

tépi litigano,^' cotedeno,co loro ogni cofi,et tutto co noi * Noi

uedemo che la ejìatefemo affannati confupchio caldo, lo inuér

no cofreddo, «ir a(^rez^:^a in modo che
^fio ne pare reuohtione

teporale,^jìo e ^Uo,con che noi ci jcjlenemo,qflo e quello, co che

mi ci creamo, Ji man tenemo,^ uiuemo fa piu del cqflumato

fe comincia ad infuperbire non è altro che guerraXt quatofe deb

hia temere fe manijèjla per gli gran terremoti, ruine,p li nau

fraga,^ incenda, coflcélejli,cometerreni,plajòr:t.<f delti acque

dutti, per quél brauamento de troni,p quello impeto timorojò de

fulgori tepejìa,^ lampi, per quelli corft& recorji delle nuuole,

de quali aperti mouimenti,p Jàpere lajccretaxaufi,da che proce

' dano,no e minor la dijfenfione dephilojòpht nellefcole,che deUe

onde in mare,& anchora tra li animali nejfm genere manca di

guerre, pejci,fiere, uoUtile,[erpeti delle quali tutte una Jpecie lai

tra pjcguitaiLo leone il lupo lolupo,la capra,lo cane lo leporeet

p no parejfe cofeglio dretto alfuoco lo portaria piu alfine qfio con

foXo elephate animale
fi potete^fòrte Jèjpauenta^ fùgge de

la uifìa duno imbratuz^TO price,et foto à fintirlo mutuare trema*

Tra li [erpeti el hafili (co lo creo la natura
fi uenenop^ coqu'fia

tor de tutie'le altre chefòlo colfijchio le adombra ^^confiua uemt

ta le Iparge,^ mette injùgga,^ co [ua uifìa le ucctdaXa uip a

reptile 0 lèrpente uenenoJà,al tempo del coito, lo mafihio mette U
tefìa nella bocca della fèmina ,

lei per la grande dolcex^Tia lo

• flrege tato,che Uccide,& in quel modo rejla grauida, &Upri



'AvrroKt VII

fho figliolo rom^egUfianchi de la madrejperloqualluogoefion$

tutti gli altri ella rejla morta ejfc fà queflo quafi come uendi

catore della faterna morte^Qualfo ejjère maggiore liteiqualfo

tjfer maggior conquifìa ne guerraiche hauere generato in cor^c,

che diuorelinteriorafue.Dunca no manco diffrnfioni naturali ere

demo
j chefiano nelli fejci perche ècofi certa

,
chelmal gode

de tantèfirme de pefii , & piu che nonfi laere
,

la terra de

tìolatile
,
e animali*Arijìotile Plinio contano miracoli de un

pefce,qual echiamato echineu qudto fia attafua proprietà per di

nerfi modi de batfagliejjpecialmete na una chefi opprefjà a una

haue
,
la ritiene che non fi può mouere

,
anchorache uadafòrte

per laeque *VelaqualcqfiLucano fi mentionc dicendo «Ncn

puppi retìnens curuo tedete rudenteSj In mediis eSineis aquis*

No» gli manca lo 'pefie detto echineis^che ritiene le naue^quado

el uento flende le fue corde in meTjzjo el mare ò naturale lite de^

gna de admiratione
,
che pojja piu un piccolo pefie , che non fi

un gran nauiglio con tutta lafirTja de i uefiti in mare Ancho

rafie uolemofirdifico^tra^i ucceìlitj e loro minimé nimijlaj

bene coufirmaremo^che tutte le cofifin create à modo de lite
,
co

mefia , che la maggior parte uiuono de rapina
,
come finofilco

ni , aquile ,
Jparauieri

,
gli di fiutili nihbii infiultano cafie no

flre gli domeflici polli
, ^ fitto l* alede loro^madre gli uenga

no a prendere,^ anchora de uno uccello chiamato rocco nello In

dico mare de Oriente fie dicefila de inefiìimabile^andeTjz^a^ti^f

che colfiuo becco portafina alle nuudle nonfidamente un hucmo,o

dieci ma anchora un nauilio carco de tuttefi\tefirtie<is^ gente

cornali mifiri nauiganti (fanno cefi fiujfenfi ne laere col menar

^delfiuouolo cafiand', receuono crudelmorttiVoncache dire
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nto detti huommiyaìli quali tutto lojopradetto e [ugettOj chi fpi4

neralor guerre, loro nimìflajhro ifjuidie, lorofceleragine, wrOi

^ntenteTX^ì^ t^ouimenti quello muttar defigge, quello buH<t

re e renouare de edifica, altri affiti, diuerfi efietti, ua^

ritta
,
che de quefla debile noflra uita ne peruenne Ef poi che-

la è antica querelayt^ uifitata per longhi tempi, non mi uoglio

marauegliare,jè quejìa prejèr.teoperafiafinimento de lite o con^

tentione a jùoi lettori,per metterli in dijferentie,dando ciafcuno

jèntentiafipra effà adjàpore de loro uolonta Alcuni diceuano

chela era prolijfii,alcunibreue altri gratioJd& piaceuóle, molti

objcuradefòrte che uolendola tagliare à mifura de tante , txji

differenti conditioni, afiloDioapartiene* Maggiormente che

lei con tutte le altre cojè che al mondofino,uannofitto la bandiera

de queflanotabile jèntentia,che anchora la medefima uita de gli

huomfni) jè ben ponemo mente dalla prima età fin che gli canuti

in bianchifeno,e battaglia li mammoli corrgli giochi,gli garzoni

con le lettere,gli gìoueni con gli diletti, gli uecchi con milleJpe^

eie de infirmitacombatteno^ quefle carte co tutte le etaXa pri

ma lecaffa,^ rompe, lafeconda non lefa bene intendere ,
la ter

Tji che e la allegra^ uirile giouentu e difeordante^Alcun gli ro

deno loffia dicendo, che non ha uirtu,^ che e tutta la hifioria in

fieme,non accomodandole nelle particularìtafine ,
facendo lo conto

à limprefciafèng^a penfìre piu aitanti, molti uan cappando le pia

ceuQleg^g^e,^^ prouerbii communi laudando quelli con tutta loro

attentione,laficiando leggermente p a(fière quello, chefi piu al ca

fò,<& utilità loro,ma à quelli, per liquali nero piaceree tutta cac

ceranno lofitì^getto d la hifioria per contarla , reterranno la

fiamma per loro utile,ridendo delle cefi piaceuolijC' la fiententie^



AVTHORE Vrir
^tiettìle^ixfofhilcTwermo inUro memorili

, fer erto.
J^rli in luoghi cÓuenienti à UroMi,& prefOffti.U modo che
quando ditei perjóne fè conueniranno ir.fteme fer udire qucfla
comedia^nt qualifta quefladifferemia de conditionìj comefucle
meruenire.chi negara

, che tra toro non fia differentie in cefa
€he de tanti modife intende,eh*anchora Vimpr^cri hanno dato
toro fonmrefonendo rubriche, er argomentifumarii al primi
fio de ciafeheduno attOìVarrando in hreue*quello

, che dentrojl
cont^cofi bene efeufata,fecondo gli antichifcrittori ufórno, &
miti hanolitigatofoprafuo nome,dicedo,che no]i doueua chia
mare comedia, foichejiniuaintrijìeÌ 7̂ a

, machefechiameffe
tragedia,Lo primo authoregli uoìfe dare denominàtioe del prin
cipiochefò piacere,& chiamolla comediaAo uedendo qttefìe di
jcordie tra quejìi ^remi parti per mejxo la qu^ione, ^ chìa^
mai la tragicomedia,ìn modo, che uedendo ^uefte diffcnfrioni
tr difeordantie& uarii giudicii guardai ì qual banda la mal
porpmelèacc(^aua,trtrouaié^ fkngcà nel prò
cejjo del dihto di quejli amanti Sopra laqud cojd fiii affai im
formato in modo,cheprejè partito anchora che contramia velo
taWemettereUjècondauoltamiapennainc0rano

lauoro e

1
,
robbando alcuni tempi al mio primi

fal}lHdio,con altre bore desinate a ricreatione, concieràche non
debbiamo mancare noui detrattori alla nona aàditione^

S
'Eguita la tragicomedia de Califlo ^ Melibea copojla in
reprefione delli pa^jzj innamorati, quali uinti m loro difer

pinato appetito à loro innamorate, chiamano, ^ dicono effere
lor dio,fittafmhentem aduifo delli inganni, delle ruffiane, tSiT

mali lujènghierijèruitori^



Argomento del primo atto

C AÌijlOyilqudefu di nobile natione de chiaro ingegno ^de

gentile dij^ojitione, dotato de molte grafie,fit frejòde lo

amore de Melibea dona giouene molto generojà de alto tH^ferenif

fimoJàngae,fublimata in projperojlato ,
unafola herede afuo p<i

dre Fleberio,^ dafua madre Alifa molto amataj^jdicitudine

del poto Calijlo uinto el caffo proposto di lei intrauenedoci Ce
lejìina mala ajluta dma,co dui fèruitorì del uinto Calijlo in

ganati *Et p quejìa fatti dijleali p fa loro fidelta co amor de cupi

diia,&‘ diletto uenero li amati injìeme co h minijiri in amaro et

dolorofÒfine^Ver pruipio deUaifle dijpofe la aduerfafortuna luo

go opportunò,doue a lapfcntia de Cdfè repjènto la defiataMeL
A rgomento della p*‘ima partò della tragicomedia*

I
Htrando Califfo in uno horto d edrieto unfilo fàlcone,trouo

gli Mdib*de cui amor prejò glicomincio à parlare,&r da lei

rigorofimente fu eJpuljd,ello torno a fua cajà molto turbato, parlo

conunfuofcruitore chiamato Sepronio elquale dapo molti ragio

fiamentihindujfc ad una uecchia chiamata Celeflina in cui caJà

lo detto Sempronio hauea una innamorata chiamata ilitia^La

quale come uide uegnire Sempronio a cajà di C elefìina con la ìm

hafciata delfuo patrone
,
tenea un al tro huomo in cajà chiamato

Crito,elquale Elitia afcofetra quel mez^T^oche Sempronio parlo

ton Celeflina*Califìo in quel mez.7^0 ftaffi ragionando con un al

trofuo jèruo chiamato Varmeno,loqual ragionamento duro perfin

che arriuaro Sempronio «sr Celeflina a cafa delfopradetto Cali

.( fl o^Varmenofu conofciuto da Celeflina, laquale gli ricordo l co

nofcimento, chehebbe con fua madre induce tfdolo allo amor

‘concordia di Sempronio^
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^ PELLA TRAGICOMEDIA
ATTO PR lAdO,

^ ALI STOi AIE LIBE A, SEMPRONIO,
Celejlm, llicia, Crito, ^armeno*

CALISTO*

N Q V E S T O uedo Melihea la grande:^

Tjide Dio* M E* inchecqjà Califìoi C A L*

ff^hauer data potenza alla, natura che decofifit

ta beUe.:^g^a te dotile , ^Jàre a me indegno de
tanta gratta che uedere te potejfe, ^ in cojl conuemente luogo

chel miopereto dolore te potefji nufmftQare^jèn^a dubbio inco

' parabile è maggior tal gratia chel(èruitoJàcriJìciOjdeuononi,&‘‘

p,:yere piriche perarriuare a cjuejìo luogo ho a Dio ofFerto chi ui

de mai in quejia uita corpo glorificatofi corno è adejjo il nuot ^
certo li glori^ Sarui^che fi dilettano nella uiQon. diuinUy no go
deno piu chejòio adejjo nel tuo conjpetto*Ma o mifèro me che

fi,

lo ìnqueflofimo dijfierentu cheloro ueramentefi glorificanojfiti^

Celeftina, B
'



Ì5ELLA TKAprCOMEDrA
7ji timore di perdere quelU^mio mcfio, me rallegro con tima

te del futuro tormento^òe tua ìibjcntia me déuècaujàre *

hea.^er cofigran gratia hai tu quejìa Califlo .Caldo lo per tàft

to in nerica,chefe'Dio me djfe la fcdia jòpra tutti li Jòi fanti

y

non Iharei a maggorfelicita Melib^anchora piu equale meri

to te darojjè perJ^uerLCaldo ben auenturate orecchie miey ch&

indignamentefigran parola hauete oditaMlikan^i fuenturct

te da che mhabiatifinito de odire^perche lo pagamelo[ara feco

do merita tua pazx^ prefuntione,& lo intento de tue parole e

futOjche de huomo de tale ingegnoycomo tu dowjfeno ufeire ,
ac

rio fè douejfcno perdere nella uirtu de tal donna come iOyUa ina

ignorattyche mia patietùtyno pofedire chefja[alito in cor hu

manoyche meco in illicito amorejdouejjè cpmunicarefìo diletto*

CaLandaro comé colui cetra ilquale [damente laduerfa,fortuna

pone ogni fuofludio co odio crudele Sempronio Sempronio S$

proniOfdoue ro efpré queflo poltróeSem,ecome quifignore che

gouerno quefti cauaUuCaLcome efei de la0aSempro*efè alba

tuto la gìnfilcOygtrfono uenutó'a metterlofòpra laflanga.Cdk

coji li dianoli te guadagnenOyO ppetuo ^ intollerabile torm’etp

cojcguiyel quale in grado incomparabile alla doforofa& trijìa

morte qual iojj^tto te Inda pire*Va uufyua uia màhtagio apri

la camera^ reconcia lo letto*Sem*fubitojèrrafatto* Cali*firra

te finefìre& laffa le tenebre accompagnare lo mifero sfortuna

io che miei triJH penfieri non fòn degni de luceyoben aueturata-

morte quella che datata alti afflitti uiene^fè uenefìe adeffò l-Tì

porrate et Galienofèntircfli mio male,o pietà celefliale ff'iranel

pleberico cuore accio che fenga fferaga defdute no uada lo per

dutoJpirito con quello de li sfortunati diramo e T:hishe*Sem»
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fjje cofi e * Califlo *ua uia non mi parlare jè nonfitjè prima che •

Ji ai tipo de mia rabbiofi morte mie manicaujàranno tuo ultimo

fine^Sempronio*andaro poi chefilo uoi patir el tuo male^Cali*

ua col Diauclo*Sem*non credo fi io ben penfijche meco vi

ga colui che teco refla o difiuenturajO fiéito male equale po ejjè

xefiato fi contrario tafi i che cofiprefìo ha robato ogni allegre^

7ji di quefi’huomo,e quefio che peggio egli ha tolto injieme co

efjà elceruello, debbolo io lafiiar filo,o intraro détrofi io lo la

fido fé ucciderà,fi io entro me amag^gara, rcfiifi no mi curo, che

meglio e che mora colui a cui è in odio U uita,che io (he me pri

do piacer co efJà,anchora che io p altro no dejiderafi uiuerefil

Ito che p godere la mia Elitia,me donerei guardar da pericoli*.

Ma fi tn q'fefio meTjo fi amazjjtfinga altro tefiimonio io refia

ro obligato a dar conto deCtta uita, voglio intrare ma pofio cafi

chio entri no uole cófilatione ne cofi^lio, affai è figno mortale a .

no uoler guarire.Co tutto voglio lafiiarlo un poco sbraue^maturi

chefimpreho intefi dire,che è pericolo aprire, o fi/egerj le pofie

me mal mature,pchepiufindurano fiiajfeunpoco,lafiiamopian

gere a chi ha dolore,perche le lachrìme& li fijpiri molto sfica

no el dolorito core*E dchorafi dendgi afi me uede piu meco fin

cedera,che lofile piu arde doue piu po reuerberare la uifia, a la

quale ohe tto nonfintipone,fifiracca e quando appreffò a queUa

e fàjjhttiglia perquefio me voglio un poco fijfrire fi pure in

rquefio megofiamagga che mora,forfè che qualche cofi mi refia

a (ìf altri nonfi p?fa con chi io porro mutare el pelocatfiuo^^ancho

ra chefia paggia affettarJàlute in morte daltrui,&firfi che lo

Dianolo mìnganna chefiejfo more io poifiro morto ,
che la iufii

liajaJùnej&t alo boiafiran loro ojficio*Da Ultra banda dicono

B ii
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DELLATRAGTCOMEDIA
Ivfiui che e grande rejrgeno à gU aflitti quando hanno con cb^

poffàno pianger^ loro angujiie chela piaga interiore e piu

ncciuafe quejìo'euero p qual cagionefio io prolijò in quefH eflre

nHj meglio^ piu,lanajèra eh* io entri àfiorirlo& confdarloj

^rchejè poffihile è che elio poffà guarire fenga arte ne medici

napiuprejlo porràfinare parte& cura^ CA LfSempronioi

SemSgnere*CALidame quaìoleuto^Sem^eccol qui* CAL*
qual dolorpuò effer tale che le aguagUe colmo malet S £
jcordatome par chefiia quefìo leuto*C.A L*come accordara lo

jcordatoi comejèntira larmonta colui qualjèco e cojidifordei co

lui alquaU la uolontà alla ragione no obedi]ce,fha dentro ilpet

to colteUijpacejguerra,tr^egua)amorejnemiftàjingiurieypeccati

f^fpeHi,^ tutto ad una caufiy pero ti pre^o Sipronio che pren

di quejlo lento
y ^ fona ey cantala piu pietqja cannonejche tu

fippi* S E Guardaua ì^eron da Tarpe a Koma corno jè at

dea,pidgeano piccoli t^^adijOt lui dé nientejèdolea* Cai*

maggiorfigo è lo mio, mincr la pietà de edei de cui adejjò

dico* Sem* io ho pur detto el uero,et no mingano,che queji'huo

tno à perfielceruello*CAL*checoJà mormori SepronioiSEM*

non dico altro*C A L* di do c*hai detto nentemere* S E M*
diffi corno poejjèremaggioreloluogoche tormenta un uiuo,che

quello che hrufi tal città,& tata moltitudine di gente: CAL.,

corno, io tei diro,maggior è lafiama, che dura ottanta anni, che

quella che un giorno pa(fa,^ maggior quella che ama'gza una.

amma,che quella che cento miliacorpi abrujcia, come de l*appa

renda alla efiflentia,come del uìuo à lo depinto come de Umbra

alla propria cofa. * Tanta differentia e delfioco che adejfo hai

detto, (t quello eh*al prefinteme dbhruggia,p certo chefi quello,



'Atto primo xt \
ée lo pur^àtorìo e tale

,
piu prefto mrria chel rty;o JpiritoJcJJ^

ICO queìli de li brutti animlijche per mTjtnita di quello andar

alla gloria de li SantùSemdoJìo pur m ceruello benfo do chic

mi dico, a pegj^io hahbiamo auetùre de queflòfitto, no hafla che

fiapaTXOyCheanchorafia hereticof C A L* ncnVho io detio;

che tu parli alto,quddo parliiche cofi hai detiot Sm * dico ché

Dio ncn confinta tal cofi perchedo che adejjo hai detto efpetié

deherefia^ CAL*perché^Sem*perche quel che tudicefti, loco

fradice la chrifiiam» relipone^Cahchenufi quejloà miSenn
t; tu nofiichrijiianoiCaUio Melibeofono,et Melibea adoro,

d

Melibea credo e Melibea amo*Sem* tul dirai pure come wAì
bea egrdde ncn cape nel core del mio patrone,che| la boccali

ejceborbotahdoj^ó bifognapiu,benfida qual pie zoppichi io té

jànaro^CAt*incredibiÌecofipromettu Sem*an7jfidÌe,pcheÌ
principio dellafiéuteeconcfcere Ihuomoìa malitia dell'infirmo

CAh,qual configlio pò gouerhare quello, che infi non ha ne or

dine ne ccfiglio, Sem,ha ha ha,quejìo è lofiwco de Calijlo, que

jìefimfuefidme C7* angu]ìie,comefifilanunteamcrcotraluiha

uejje affettati fioìfkali,o altìffimo Dio comefin grandi tuoi mi

ftierijche poneflitdtafirT^a nello amore, che è neceffriaturba

tione nelli amati, loro limite ponejli per ecceUkia,fimpre pare

dìii amanti che adrieto rimangono, che ogni huomo paffe loro

duarne, tutti ropenoponti,come leggieri torifinita jretu)fdtano

per le sbarre,commandajìi a Ihuomo che per la dona ìafiiffe lo

padre eJT la madre,adffo ncnfilaméte quello,ma te et tua leggè

abbandonano come al preferitefi Calijlo,del quale ncn memora

mglio,poiche lìfinii, li prophéti p luide tefifiordanoXaL

^éproniOfShM^Signore*CAhinon kù lafiiare*Sem* d*un*ai

B Ut
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èro modojlaquejiacithara.CAL.che ti par del mio mieiSenti

che tu ami Melibea^CaUnon amo altra cqfa Sem*afj'ai mde è

tenerfuauolóta inunojcloluogojòggietfajCaLpocoJài defirmei^

^a Semfro la ^erjèueranxjt r^l nule non e confianiia^ma dti

n:^7aj0 pertinatia la chiamanom tma terrai uoi a*tri(gli fhil'

iàjòphi de cupido)chiamtela,com€ ui piace* C A L^brutta coji

e mkre colui,cheh^gna altrui poi che tu te prendi piacere de h
dare la tua Elida *Sem*che tudo che io ben dico, er non quello

chio malfi*Cal* dunque che reprohuSemp* che tu fottomeHi U
dignità de Ihuomo alla imp^ttione dellafragile d6na*Cal*dona

0 grojleri, Dio,Dio*Sem*e cefi credi o burli*CaLche burlo pér

Dio la credo, perDio la con]rJfo,per dio ladoro,ne aedo che at

tro DioJia in cieh,anchora chehabite tra noì*^em*ha haha,ho

liete odita blasphemia*CaLde che coja ride, Sem*io me rido,che
“

ncn credea chejùjfe peggior luetione de peccalo che in Sòdoma

Cal*percheiSem*pche quelli procurono abommabile ufo con gli

angeli no conofiutijt!^ tu co Melihea*checojèffi ejjcre dio*Cd*,

maledettofia qflo matto chefattoma ridere quel chio non fapeuà

quefldno*Sem*come tutta tuauita doueui piangere*Cal.Ji*Sem*

pche 'CALI* pée amo colei de la qualf indegno ma trouo

che maiaedohauerluSempronio opujiìanimo, ofiglio della tri

ua,e che ì^ehrottoje che magno Ale[fandrò,Uquali nopiamente

el dominio del modo,ma dd cielo fi iudicomo^re degni*C al*,

noho ben intejòcio che hai detto tornato a dire,o non procedere*

SemÀijJèjche tu che hai maggior cuor che liémhrotto, neAUef

fmdro te defperidehauer und dóna,molte de lequali in gjradi

flati ceflitutejcjòttomiffero alli petti,& fiati de uil mulattieri,

altre à uili dali,non hdi tu letto de "Pt^phe col toro demi
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MTua col caneXalnó lo credo,che tutteJènfàbule*Semp^<jueVé

de tua auoU col habowofifibula,teflimonio mefia tal coltello do

tuo auoloyche lo occifeXaU o da maledetto ^fto mattone che hfto

natefirdeda Sèm*o ti tocco,doue te duole legge Ihiftorieyjludia

li philofij^hi,guarda lipoetipieni,fino li libri de loro uili& mali

^empijC delle ruine chehbero qìli dye io qualche colàeoe tu tale re

fortono odi Sala, doue dice che le dene, lo ninofinno Ihuo re

tiegarecSfigliate co Seneca, uederai ckeflima nefi jcolta Ari
flotele guarda "Bernardo getili ludei chrijbani, mori tutti in

qfìa cocordiajìano ma do che de ejfeho ditto,f(^ qlloche de loro

diro,no predeffi errore piglialo incomune,che molto nefimo , e

finofìnte et uirtuofè,cui rejpledeti corone leuano el generale uitu

^erioMa dequefi*dtre,5)i te porti a loro trafiéi cotare ,loro

cambii loro le^e7jrje,le lorolachrimefitte, loro alteratione,che

tutto quedo che penfìno,metiono ad effettojàt^a altra delibera

tione,lordiffìmulaticni,&‘ maluaggia lingua, loro inganni,

difimore, loro ingratitudine,et inconjlantia, lorofilfi tejlimonia

re^ negare,loro prefuntione
, uanagloria

, lor pajjzja e

sdegno,lorfuperbia,t!T fujfitione,loro lujfuria,etbrutex.'^a tot

fitto chiarire rofianie poca uergogna,cofidera che cerueluxjz,o

flafitto quelli grandi, fir fittili ueli,penfi che penfierifon quelle

^gorgierefitto quelgranfiujlo,che imperfittionefla fitto quelle

fuperbe,&^ alterÌTionte ue(le,che tutteparenofigure de tempi de

pinti,p loro è detto arma del Diauotocapo de peccato,et dejlrt t

Éìone delparadifi,nenhaitu letto nella fiftmta defìn ^ouanni

doue dice qfìa e la donna antiqua maÌatia,che Adamo gitto del

lidiletti del paradifi,quejìajfregio Helia propheta &cetera,

Cdliflo,dime quello Adam, quefto Salamon,queJlo Vauid que



della tragico media
pò ArijloteUjqueJio VergiliOj queflìche tu di,come^Jòttomif

jèro ad ejpfin io [ufficienti di loro Sem*a coloro che le uinji

ro uorrei che te affimi^iaffi, e non a quelli , che da loroJuronó

uintijiiggi loro inganiycofijànòychefin difficili ad intenderle, ‘

m hano modojne ragione,fenT^a uergo^a dicono uilania pfr lé

firade, inuitano^ dano licentia,chiamano,neganofinnofignó

d^amore
,
fubità fifibrru(xiano,i^refiofi ap^cificano , uogliono

thèflèttofiiizja dilationefi indouine loro uolgnt'a
,
o che piaga

0 che noia,à chefifiidiò è cònfirir con lorofil uo in quel breue

iempoyche fino appàrecchiàte ha diletto* C AL* uedi quanto

piu me dirai, e piu
incouenientì me poni, piu lamo,io no p gi<$

da chefi proceda*Sem*non e quefio cònfiglio da Giouani come

io uedo
, che non fino a ragione fittomettere , nonfino gouer

tiare , mifirabilecofièpenfirejfere maejlto colui che mi fi di

fiepàlo; CÀL* e tu chefiiichi ta mofirato queflot Sem* chU

loroychè dàpoi chefi difioprono,cofipdono làuergo^ che tifi

10 quejìòiet piu à gli huomini manififiano,ponite adiique ne la

mfira de hònore, ^ penfi fffire piu degno,che non ti reputi,

chefinTAalam duhbio,etpeggior eflremo lafiiarfilhuomocade

re defio grado che metìèrfi iti piu alto luogo,che no deue* Cai*,

ma che huomo io p quefioì Sem* che la principal cofifii huomo:

dè chiaro ingegno& piu a chi la natura dotò de li megliori he

ni che hahbia,c6uienefii^eheUe7jj,graiia,grande\gade m%

hri,firga,dcfire7X<^, ^ qutfiofirtuna mdiocremeteha

partito teco ilfio in tal quantità, che li bèni che hai dentro, cori

gli eflerìori refplendóno, perchè finita li beni ieporali,de liqua

11 Jòrtuna è patrona àniurìo intér'uerie in quefia uita ejjèr h'e aui

tidrato 'e piu à confieUatione dd tuttifii arriatò*C A L*fi,m n^
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*Ìa-MelìBeà,&'m tutto quello che tumi ghrìficetto Sem^ron^

jènzjiffoi^rtione ne coparatio?ie ella ne,porta lo uantapo* Ri
%uarÌ> la nobilita e Umquità'dèfua Hatiorie ìlgrandijjlmò pà
trimohio, Io eccellentifftm ingegno,Jùe reJ^Udenei ufrtUy alte^

'

Z.aj& inejììmàbile gratia^ lafupernafua belleit^ga, 'dk laqual

ti prego che laffim poco parlare, accio chùo preda aìchun fejri

gerio, equel eh* io te dirojèra de lojcoperto,chefi io de lo occulto

ti fapeffi parlare nonferia neceffario contenderem quejli 'mfirè

bili ragiohamentu Sem* o chebùgie, e chepaTjgit dira ade^
quepòcauiuo de miopatronefCA L*che cefihai dett'ai(Sem

‘dijje che tu dichi, idjegrd piacere hauero de udirte)Tatò te aiu

te I>io, quanto mefira grato tuofirmone*CA L*éetStm* che

coji miuti Dio,come mefira grato de udirte* iC À L* àccìoche

tu predi piacere, io tei uogliofigurarep parti affai,è pèr ejlejjò^

Sem*p}ài hauemo quejlo,o aputo quello eh* io andana cercado.

Dianolo che p^e mi piu quefla importunità* ’C A L* conun

ciò per li capelli, hai tu uifio le mtaffe de orofittile chefifila Ut

ÀrMa i piu gentilifinòèncn rejftendone mrico,lorolonghez

fino a lultimo eflrèmo de fuo piedi , dapoi crinati ligati ,

con la fittile benda come ella fi gli aconcia, mn bifigna piu per

far cohuertire gli huomfrU in pietre* Sem*m Ut afim piu preflo*.

C A L» che hai dettol dillofòrte eh* io intenda* Sem* difjfi che ..

l'qùtpi tali nofirriano capilli d*afino,C A L*guarda ignorante .

e che mtta comparatione* SEM* e tuJàuio,m tanto te aiuti

,

Dio,quanto lo credo*CAL* gli occhi negri ts‘ fiefi’,
lepalpebre

^^hè, là ciglia fittile nf inarchate,il nafi mcdiocre,la bocca pi

eolirut,li denti minuti bianchi, lelabta gr(ffèttetyr(fJè, U.

j^dòfithia del nifi poco piu Unga,che ritonda, il petto aUoy là



DELLA THAGICOMEDrA
rottmditSi &firma de le piccole ':^wne chi te la patria càntar^^

la peìlelijcta^litflrayebiancajchejcuriljè la nette
j lo color cont^

perato qual ella jèjèppe prendere perjè^Sem mfue tredicifla

queflo matto,C AL, le mano picele in me:^ 7̂ ano mo do de del

recarne accopagnateje deta toghe, le onghie aneliate& rcjpj

che pareno rubini tra p€rle,quella proportione chUó uederenS

potèfen^a dubbio per lafirma efleriore indico inccparabilmn

tee ejjèrmeglioche quella che Paris indicò tra le Dee ,Sem»

ri*hai tu anchora dettaiC A L*pìu breuemente che ho pcfjuto*

Semp *pojlocafi che tutto queflojia ueritaper (Jpretu huomo

non JH piu degneX A L, perchei Sem, perche ella e imper

fitta,perhqual defitto appetifeete, ogn^altro rmnerc dite,

non hai tu letto dotte dice lo philofipho , Cefi come la materia

appetifie lafirma cofi fà Indonna lhuomo,C AL,o fuentura

to e quando uedro io quefla tra me,ts^ Mehbea,Sem * poffibile

firèt,<(!J‘anchora porria ejfere, che te ueniffè mfiflidiotdto quato

adejjò lamt,hauendoU ^ uedendola con altri occhi Uberi d* in

ganno in eh e adeJfoflai,C A L,con che occhiiSem, con occhi

ehiariX AL,e^ ad^o con che occhi la uedo,Sem , con occhi

diJpechio difuoco con elquale lo poco par molto> XT lo me-zjtno

grande, e27* perche non babbi cagione a dif^erar^e io uoglio pri

der qufla imprefà&finire tuo defilo,QAL , Dio ciò che defide

ro che gloriofi me e udir te, anchora,chio creda che mai lo patria

fiire*Se,an7j lofaro certo,Cai, Dio te dia cofilatione} lo giupa

ne de bracato che hieri me uedefiti prendilo per te che io tei do

nc,Sem,Dio te prajperi per queflo,e per molti piu che me durai

deUaburUjo me ne porto il meglio,ma fedi quefle fimde botte

me dai io me Qmetarofino al letto,ben uàetfatto mo quel
I

“V
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io cbe mba dato el patrone, nè e caujà, perche impoffibile e, che

^

^D'aoperare b'e niunacofifenica remuneratione.Cd.fi per amofme Seminino,chetihófii negligente.Sm . nóejfertu.che in,
^ìTibileè chd patron pigro pofjajàrfcruo diligente * Caheome
mitn penjjto a far quejia pietà Sem,tei diro, molti difòno,chió
xonefeo alfin di quejia contrada Ufkjiecchia barbuta, chefi chi<$
ina CeHinaf^tto chiara, ajiutafagace, in qudtetriplefon al

do,h credo che pollano de cinque miiia uirgmita, quellechefon
fitte esr disfattep l'morìtafua in quefia terra, ccjlei li durifeo
glipromouerebbe a hpriafiuolfcXalpotrcbbegU
Sem.IO te la menarofìno qui per tanto apparecchiate, efi che di
fii litoralefi che gli jli gratiofifi che in quel me\go chio uo ò
Hebetufludii a dirgli tua penafi ben come lei tefapradare il
remedio.CaVe tardi, pcheno uauSetfi.gia uo. biò refle teco.
CtfLey ejjò tjacopagnifouero er ormipothe iddio

, tu che gui
di li pduti, è li re Orietali p laJìella precedete in Bethelègui
dafli,(!p in loro patria li reducefii,humilmente te priego , cÈt
tu guidi mio Scpronhyin modo che cÒnuerta wùa pena e trifie:^
\a in gaudio, e io indegno merito uenire al dfiatofine. C AL,.
bone none,bone none, Elttia, Sèpronib, Sèpronio. Eli, ciào ciffò,

V<»rUpiano.Ce\.perche.Eli.perchefiaquicrito.Cel.menilone

U capretta delleJcope prejìo, e dilleche mene tuo affino, a mi&
fimiliare.Eli.&ito nàfeondite qua dentro, che mio ctfino uìefté,

mortafon jè te uede.Cri.piacerne madSnano'i prender affàhnóy
tdje a tuttoferà remedio, Sem. o matre mia benedetta ren^atia
io fia Dio, che me fha lafiìato uedere.Celfi,figliuolo mio,Ke
mio,turbata me hai de aUegregga ncnti pcjjh parlare,toma tT
ìahbraiame tm*altra licita,come tre giornipo:efiifiarefing,a Uè
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HÌffdd uedere Ìlitid*lEliti(t*eccol <^ui*Hi*chi mia rfuidrt*Ciii>

SÌpronio*EliiOhime trijiajchejàlti me da él core^doueJia*Ceh
"

eccol^uijche io me lo abbraxj>,hajòe godojcbe no tu* Eli*maU

det tofu tu traditore, poJlemaj&‘ angio te occida,^ a mano de
'

tuonimicipffi morire in crimine de crudel morte, in ^ter

de iujìitia te uedi,a quejìo modo maluafio*Se* hi hi h'i,che hai

jli*mia,de che cofui^rendi malinconia* tli*tre dii fi, che non

mhai uijla,'Dio no te ueda ne ui]tte,nediac5folatione, guai de
'

la trijla,che in te ha fojla tuttafua jj^eran^ia fin de tuttofio he

ne*Se*taci anima,mia,ffttu che la ^..ijìatia del luogo' mai

diflorre lo cordiale amore & fuoco che jia nel mio corè.doue i

fio meco uieni e meco Jlaij.fi o te affiatigare,ne me dar piu tormetó

di quello che io | te o patito, ma dimmé che pafjì fon quelli che

iofinto di fipra*Eli*à>'iiun mìo innamorato,Se*credolo*EXAid

pobe credere,fili di [opra e uedrailo*Sem*jòn cótcto., J^ettame,

che ad^Jo uo*Cel,uien qua figlici mio, lafiiaquejìa pa-zjj^ che

la è leggiera e turbata de tua abfintia,cauila adfjfo dafino,dira

mille pa:^7je,torna qua parliamo, no lafdamo pafjcre citi

po in darno*Sem,dimme lo itero madre chi 'ecohnchejìa di fi

pra*Cel*uuolo purfipere*Sem*uorria*CelMnagiouerte che tna

ficomddata un fiate* Sem*p amor mio madre dimme chefiate*

CeUnon te curare difipere piu auantr*Sem*fi tu me am màdré

dimme chi et CE L* tu morirejii fi nonio fàpeffi,e lo'mniflró

gr^Jò defin Eracefio*Sem*ofueneurataìei,c che firnia affettai

CELAutte quefte e-de maggiori ne portiamo,pochi guidarefichi

hai tu uiftifiprale]pdcedeledonne* Sem*guidarefchinon,md

callifi* GEL» ua uia che fii un burlatore*SEM* Ufjcf fi fint

ùn burlatore e mt^ramcV*EhJ *ha maluafio che ueder la uoré"
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JiìjVocchi te crepenpfche a te non bafla ne ima ne quatto, ua ue

4i lei epi làfcia me prfempe*Semtace Diomoe di qucjìo

prendifi.jhdiotche.no uo^io uedereiei ne dona nata àmia ma
dre uoglio parlar réjjta con Dfo«EL I aia nìaingrato efìa tre al

tr*anni che no meuenghi à uedere*S i- M*hene haueraifide in

piemadre mia è crederai eh^ io non te burloypr^edi tuo manto et

caminando perlaJlradajàperai de me
,
quello chefiqui me tar

dafjè adirlo,daria impedimento a lutile tuoe mio*CEL*andia

mo Elida rèfiaco Dio efirrabenlaprtafin chlo torni £ L I.

tna finzaritorno^'S E M. madre mia dolcelajj'ata-ogm altra co

fa da parte ,
jàamentejìa attenta èpenjàben dquà chio te diro,

non gettar tuoi penfieri in molteparte,pr che chik diuerji

luoghi jl pone,k nejjitno gli tiene,jaluo percafi ki breue deter

ftnina la cenema, uoglio chefippi da me quélh che anchora non

haìftputo, tur e che già mai no ho pojfuto defiare bene{da poi

ohe mia fide co foco ho pojìo)del quale no teficffe parte*CEL^

porta dio delfuojigliuol mio con teco,che nóhfirafin^a caufi

jè p dtro nolfifjefiluo p che hai pietà di quejìa pouera uecchia

fiuta co ragione perdo di quato uorrai chela mijìà che tra te e

anefijfirma,nen ha bifigno preamhuli ne modi per guadagnar

adonta abhreuìa et uienne al fitto che uanametefi dice p molte

parole quello che e p pchefi po intenderei Sem* coglifippi che

Califlo arde lo amor de Melibea,di te,edi me ha gra bifigncy

poi thè de noi irfieme ha neceffitàjirfieme pigliamo futile chel

foyicfiereio tipotiT uldr la opportunità
> fi ejprgli huomini prò

Jperi*C E L*henhai detto io fin al fin de tue parole, baflct per

me folamente mouerelocéio dico che mi rallegro co quefìe noue

'^mejànno li Cirurgici co quelli che hanno rotto la tejia,t!r co
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mé Quelli corropeiw nelprincipio le piaghe mancanó la prét

meffade lafallite^ cojlfàro io con Califloj io gli aìlongarola cer.^

teT^Tji del emdiOjpche(corno dicono)UJpera^a longa afflige^

Ucore^e quanto piu la perdera^tanto mila pmHe^hen me interi.

di.SEM.tace che alla portafianc, ecòme dicono U tniira hano

orecchie*CEL^ picchia tu a tujcio Sewpromo»SEM* taAa*ta^
^

CAL.Prfr/n€rw»PAR.Sigrtore*CAL*«ort odi maledetto jòr

do,PAK*che e AL* la porta è picchiata corri* PAR* .

chi è VaiSEM.aprice à me, et àqfìa reuereda madona*PAK ^
,

Signore una putana uecchiajìrifciata,e Sépronio dauano quelle

gra botte*CaUtace imbriaco cheUa è mia g^ia corri prejìo,ua lo^

r-o aprire/emprelho udito dire,che pfuggir Ihuomo (tu picelo

cade in m* altro maggiore.p uoUreio coprire qucjiojtttto à Par

tnenoyacui amorefidelt'à,o timore hanno pofto jreno,foncaduto,

in indignationc di cojleì,che no ha macho potentia im mia uita^

che Dio*PAR *pcrche tamaiXtfignor miotper qualcaggione

te afliggiie peji tuche.Jla uituperio ne le orecchie de cojlei el no.

me per ilquaie Iho chiamatai noi credere,che copt jè glorifica effà

quando lode,come tu,quando è detto defìro cauaUiera CaliJlo,e

piu pet quello è nominai u e per tal titolo conofciuta,fe ua treceto,

dorè, et akuw dica puttana uecchia,jènz.a nejfun impaccio, uol,

tafiubitoktcfla e rejpondecon allegro uifo,ne li conuiti, efijle,

ne le no7^z.e,& cópagnie
,
in tutti luoghi doue gentefi radumi

con e(fa pafpno et temto, Cc pa[fa doue fono cani quello fona loro^

abbaiare, jc ftaappr^o a gli uccelli altra cojà no cantano
, fi ap,

prejjò le pecore baiando lo handifiono , fi ua appr^ a gli ajlnl

raggiddo dicano putana uecchia,l.é rane de li pantani altra coji

nScantano,fi.ua trali firrarì quello dicano loro martelli, rrtai^rii
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Aelepuimt et amaroli,e tutte arti defhrumhifirma ne Vaere

fuo nomCjtutte le cojè chefonofinno in qualefi uogUa luogo che

eliojìa tal nome fi rei^refinta lifilfiiatori meditori neOi caldi ca

fi co efjà faffano lafciano quotidiano che comadator de obi arra

fii era fUo marito^e uoi afer fiu chefi ma pietra co Valtrafin

toppajubitofina puttana uecchia^CALiComolaconofiieloJài^

PAR do tei diro.affai giornifino paffatì de mia madre dorè

fouerayhahitaua nelfuo uicinato,laqual a prieghi di ^a CeU
tne gli dete pfiruente,p ben ch*elIano mi conofia p lopoco tipo

chio la firui, et anchora p la mutatioe che in me hafitto la età*

Caldn che cefi lafiruiui*Var*andaua alla pia:^^a e portau gli

da magiare, accópagnauala e fupptiua in queVi mejlieri che mie

tenerefirxj bajlauano,ma di quel poco tepo,chio lafirui, rieelfi.

alla nuoua memoria, quello che la uecchiez^z^a non ha pcjfùto evi

tared^a quejìa buona donna alfin de quejìa citta infu la riva

del fiume una cafifiparata da laltre me-^T^a caduta
,
poco copo

fia,e macofimita,eHa ha fiiarte,che ti couienfiperlo,rkamatri

ce
,
pfimatrice,maellra defir belletti,e recociar le uirginita per

dute, tahachina et un pocofittochiaraXralarte prima coperta

de tutte laltre,fittoJfetie dellaquale molte gioitanefiruete intra

vano in fua cafi a lauorarfi fiT* a lavorar camifi gorgierefiujfie

fST* altrccofi affai neffunaueniuafin:^aprouifmeyComeèpfutto

grano,firina, bacali de uino
,

altre cofi che a loro patrone po

tettano rohare anchora altrifurti de maggior qualità itigli fi re

copriua ogni cofi^ Era affai amico defìudianti de dejl'enfieri ca
' nottari

,&fimigli de preti, a qitejìi tali uendetta ella lofingue de

le povere mifchinellele quale leggiermente lo aventurauano,con

lafperanga che aloro dellanuoua rejlitutionepromettea,ando
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quejlofitto tanto 'auantijche per me:t.o di qitellé comunicai cac

U piu renchiujèfinche.portaua adeffecutione. ilfuo propo/Tfo,?y.

a quefle in che tempo te.pcrfi,in tempo honejlo
,
comefino jlatio,

ni,defiotmiymfjJè <^ìla notte de n(tt4e,e^ altreficrete devotióiy

mite uidi io mirare in fua cafi ftrauejìite , & apprejfo loro ho.

mnifial:^i cotriti defìringatijche intrauano liapiager loro,

peccati che trafichi tepenfiy menauaccjleitficeunjèfifica de mom
molijpigliaua lino inimluoco,^ daualo afilare lun^ altro, per^

ha uer leifi dmtrare p tutte le cefi , alcune lachiamauano madre,

qua, altre madre la, ecco la uecchia uiene patrona de. tutte mol

tp cognofeiuta con tutti perqucjìi affanni mai lajjdua-ne meffe^ne.

venero, ne Uffaua conuenti de frati, ne de monache
, è que.

Jìo perche glificeua ella fue aìleluìet &fii accordi cofleificeua,

profùm infila cafi,filfificauajìorace ,
bengioi,ambra

, Tubetto,

mofio,poluere de cipri^ altri profumi affiu Teneua una.came

r.a piena de labicchi,dampotute, barattoli, de certa, di rame,

di uetr.o,diflagnofitti di miìlefitioni^Yaceua certe. acque incor

parate confulimato^fiaceua bevetti cotti, lu(ìri,&‘chiarimeti,^.

mille (dire brutte.onture*Taceua acqu e affai per' lo uifi de rofiira.

lupini, de.fi^orTji,deJpatalupo,de.taragu:c..ia,defèlle de mille aia.

li dagrejla^ mofìo fhlati et Zuccarate affom igliaua le pelle co

fucco.de limoni, et conturuino, et medolla de garza et altre cofèt

tieni affai caccìaua acque odofifire de rofè&fiori de maldgoli

dè.geffzminì m'ttre fltuia de garofàrù incorporate co mufehio.

e t z ibetto 67* poluerizate con nino ficeua Ujjìua p fir biodi i ca

pelli,de uite,deruuere,de marruhbio, de.vaglia de fpeUa,c6fil

mitro,alume, ^ milifiglia altre colè affai mefeohteXi onti

<7
* hutiri chehauca,e un fàjlidio a di rio de uacca >

de camello,

de orfi
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deorjòyde cauaUojdejèrpCjde conigliojdegar:^aj de damo, de
gattofiluatico,et di t^o,de riccio, etdi notola* Li ^apparechij

ch'eHi hauea ^ bagni, qjlo èm miracolo de l^herbe,& radici,

che tema appiccate aUa jòjfitta del tetto de fua cajà, de camcmil
li,^ rofmarine, de Maluauilco,etfiore de pmtartmiajìore de
Sdbuco,et di Senapro, Spico& Lauro bianco Torta Kofi,&
fiorfiluatico pi’ejs) doro, tts"figlia tinta*Li olei che cacciauag

lo uifi,e una cofi incredibile del Storace de Ceffimini de Limo
ni defimi de meloni,de uiole de Begìoi defior d e Meldgolì,et

fignioli de Lupini,et nezoli, et un poco de Balfimo tenea in
una apolitica chellaguardaua ^ qlJregio che gli atrauerfa il no
fi*Larte de raccociare le uergintta pdute,alcum raccociaua eoo

liffiua,alcum citraua co puti temila in una fua cafitta depinta

certe aguccielottile da pellicciari,et fili defitafittili merati*An
chora temafipra una tauoletfa molte radice appropriatea
defiglia Sfitta defiiftofinguigao de cipolla SquiUa,et z^eppa

canaio,ficeua miracoli co
qflo tal cheq^ pajjò ^ qui Vamhafiia

torfidcefi tre udite uedette p uergim unafua creata che temua*

CaLcoJin^harebbepoffuto ueder cho*Varfi Dìo, et ritnediaua

$ carta a molte orfim errante chefi recomadauano a lei,^ iti

t*n altroluogohauea fai apparecchi p dar remedio aWamore,et

pfirfibt uoler
,hauea offi de cor de cento, Lingue de Vipe, tefle

de^Q uagUe, Ceruello d" afino cfla tela che portano le Mameli,

nafiino,€t de qlla de li cauaUifiua morefia, giara marina,

fùm dimpicato,fior d*eìlera,occhio de lupo,Jpina de ^riccio, pie

detaJJo,U pietra del nido de Laqla,et altre cofi affai, ueniuaao
lei molti huo'i

,
etdom*Ad alchuni domadaua elpa doue mor *

deuano ad altri defue u^j adakbuni de fii capelli à molti.

C
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litere con zjijf^rano nelle ^dme delle mm, ai

daua certi cori de cera^ieni de dguccie rottela parte daua t:erte

cofcfattem cera
j ^ vn ptombojmoltojpauetojè a uederle,P^g^

traJìgnrey di. eua parole in terra, chi te patria rotare qllotche^ftf

fla ueczhiajàceuaie tutte erano cidcie,ebitgiefCaLb fla p ad^Jjò

Varmeno,e Uffa quejle cojèp tepo piu opportu ic, affai da ttfoit

infirmato,de laqual cojà te ringratio affai,no perdiamo piu tfpo

^ui parche la necefjitafcacciala tardanza guarda ehe qUa uien

pregata ajpetta piu che no deue, andiamo accio cheUa nófc indi

gne io temo,e lo timore reduce la memoria e td'prouidentia fue

gliafu andiamo prouediamo po ti prego Parmeno che la in

uidia che tu hai co S?m*che in qjlo me ferue iff copiace no po

ga impedimento nel remedio de n\ia uita chejè p ini ce jù giup '

pone p te no macarafaione ne pffare che mefra maco caro il tuo

cojiglio^ auifóchefuafàtica,etopa * Come (la certo che lo jjjì

.

rituale precede a lo teporale,e poflo cafòche le befliefè jàticano

corporalmete piu che li huomm,p qfto jón gouernate,e procu^,

rate,ma no amice loro,e in tal^ifferetìa flarai meco a rijpetto

di S^m^e (òtto fecreto figell o propojlo el domìnio p tale amido tu

te mi cocedo*P*arào mi rimdricoJlgnore del dubbio chetu hai

della mia Hdelta,e jèrititio, p le prom.jp c monìtioni tue,dimme-,

qn m? uedeffi tu inuidiare,op alcuno mio hereffè lutile tuojlor-

c^re.CaUnS tefcaddigarè,(hejcn\a alcti -dubbio toicojlumi

e

getil creala negli occhi meiedaHatetUttimci fruitori rre

no*Ma jl come in cofi arduo cafòtuttol mio ben,e.uita pede è ne

ceffàrio proucdere ^o prouedo a^tutto ^hcheipo interuenire^CS

ciofìacq/à et io certoJl ache tuoi cojìumifipra bS naturai fiocifca-,

Ito ccf^ cornei botto naturalefia principio del artificio t ni te di,
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tei ftufiluo che andiamo a uHcre el principio dellafdute miaa-.

Cd*paffi odo qua de[cede*CaLfà[cmhidte,Shcheno li [enti a

[colta e U[cia a me par lare ql chea te& a me comeneSe,d\

fio che te piace,Cehno me darfàtiga ne me.jmportmar óye a m
ler dar jòpra [orna alli pcjìeri e far caminare imfjcia lo animale

angufiiofo ql andar(t,piu adagio et maco fecuro cojl fèntilapena

detuo patro*CaUà)eparthetHjiaejJOjecffòtuche li tormeti

pano in m medejlmo fùhietto[api chio nofon uenuta qui p lajci

ar quella lite indecifi o che gli otterrà lintento o nero io morirò

imprefi*Cali,Var,fermate cita ajcolta do che cojlor parlano ue

diamo come uael fatto nojlro o notabile donna o beni mondani

indigni dejjcre pcjfeduti da fldto core o fidele e nero Sempro^

hai tu uiJlo,Parme,hai tu ben inteJò,Ho io ragione
j che- mi di

faijchiaue de mìofccretoconfiglioet anima mia,Par,proteflan

do mia innocentia nella primafujpitioneje uoledo fitisfàre con-

ia [delta, preche tu mhai cocejjò parlato,odime eJà che lo e^et

<0 non tijcorde nellaJpéranza del diletto ti robbe cl uedere, ftt

ohe tempri,e non hauer tanta prefeia,che molti con uolunta de,

dar neljìecco,0i]conoel bianco,anchopa che iojla giouene,ho ui

fio coJèafiàLLa memoria e uijìa de mohe cofe moftrano la efpien

Ha pche colloro te hanno fcntito,e uifia uenir giu per la [cala,

•hdno detta qlla,che cofinto mó hanno parlato in cui fàìfè parole,

, metti dfine de tutto tuo defioSemjrillamete fonano le parole

che Parfha detto,,CeUtace,che p la mia intemerata, doue e uenu

‘to lafino,uerra el bajìo lajjà la fatica a me de Par ,che io telerò

^er de noJlri,e de qllo,che guadagnaremo^donamogU partep
•ifee li beni, cheriofono cómmicati,mjòn beni guadagnarne tutti,

partiamo tutti,
e pndiqmoce tutti piacere,io tei faro uenire do

C ii
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cehenign<y,come unjparauieri a beccare la carne al i^ugno e fare

mo uno ad uno, e dui ad duifC come diceno alli tre cotenti Cali

fio*Sempronio,Sempro,fi,gnore*Calijio*cheJài chiatte de la mia

ffifrfjrfpri 0 ParmenOigia la uedo) giàfon guarito giàfon uiuo,

guarda che reuerenda perjòna,e confpctto uenerabile,perla mag

gior parte alla philojòmia e cognojciuta la\uirtu interiore,o uec^

chiegga uirtuojà,o uirtu muita,o glorìojàfperang^a del mio di

f^ato finejOfduti de mie paffioni^ofin de nuadelettqfa fiperanTjty

riparo de mei tormenti^rejUrrettionc de nua morte, aefiderioar

riuare a te,e hafiré quelle mani pieni di remedioJ4 indignità de

ma perfonanol confente,da bora inagi adoro la terra,che toi pie

di toccano, 9!^ kl reueretia tua la haJò^CeUquejìo e apunto quel

lo,chio andauacercado leojJà,chioho roficatojèpejàquejìo igno

rate de tuo patrone darmele a magiare dilli chefèrri la bocca et

apra la borjà,che delle opere dubito quanto piu delle parole arri

tta inagj che ti frego afin alla coppa piu bona bora tu doueui lena

re quejia mattina.Par*guai le orecchie che tale parole odono per

duto e chi apprejjb allo pduto ua,o Calijìofiueturato, abbattuto,

è

cieco in terrajìa adorado alla piu antiqua putana uecchia chab

^
hiajrecaté fiieJpaHe per tutti li bordeli del modo desjntto e uinto

r caduto ertone piu capace de alcuna reàetione fjòrgo ne confi

glio,checoJà ha detto la madre credo che fè p'éjìche io li offerita

parole infcamhio deremuneratione.Sem*c(^tho intefò.Cahdun

qu; uie meco e portale chiaue,chio chiariròfiio dubbio,Se*hqrjk

rai & andiamo fubito chenofedeue Ufciarcrefcere la trilla hér

ha fra lìgrani ne m^o lafiijpitione ne li cori de li amtci ma net

tarlafliòito con lafcopetta delle bone opere,Cdi,ajlutaniéte hai

parlato mine e non tardiamotCdi,piacemefParm*che hauemo
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hatfiito op^rttmita acàoche cogfiofchi lo amcr che ti fono e la

farte che meco k merito hai dicom merito fer quello che tho

edito dire della qual cofi nonfi cafi fircke uirtu e mcftrar fif

fiir letentationi e ncn dar male fer nudejj^etllmente quadoje

mo tentati fer^iouani e ncn bene injlrutti nelle cefi mondane

quali con ignorante lealtà
,
perdonofi e lorofatroni come tufii

'adejfode Calijlo io te ho bene intefi e ncn fenfir chelodire con

•glialtri ejleriori[enfi habbia mia ufechie^ Tjt ferduti che nonfi

lamento quello chio ueddo
,
odo e cogncfcOjmaanchora lo intrin

jeco colli intellettuali occhi fenetro tu deififereVarmeno che Ca
liflo arde dello amor de Melibeajt!^ fer queftonol indicarefer

huonto infino ferche lo imferuio amore tutte le cofi uincCj e uo

che tufiffifinolfiijche due concltfmifino uercXa frima, che

esfirzjato ìhuomo amarla donnole ladonna l'huomo * Laficon
da che colui,che ueramente ama e necejjùrio

, che fi turbe con la

dolce:^'^a delifummc dilettoòe fer lofittoli de tutte lecofijùfo

fio, accioche la nation humana ferfetuajjèfinjjt elquale ferireb

he,e non filo nella humanaj^cìe,ma nelli fejci nelle befiiejnel

li tfcceUi, nelle reftilie,&‘ anchora nello uegetatiuo alarne fiante

hanno quefio riffetio,jcfinTja interfofitione de qualu nque altra

cofi in fccha difiantia di terrafianno fcfie* Doue fino determi

nationi d*herborarii& a^ricclatori,(jJere mafehi efimine, che

dirai tu}t quefidParm(no,jrajchetfafaz,z^arello,angeluz,7,0jfet

luzz<t della uecchia Celeftina fimflicic^ hfo

,

o che mofia

chiuTXo* Vien qua da me hardafiiola,che nonfii cofi dequefio

mondo ne de fii diletti,ma mala rabbia me occida, chefio metto

affreJfo,anchorachefia uecchia ferche baila noce arrecata,e la

barba te affunta credo che dei hauere mal refofi'a la fonia del

C in
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Utìco.Vdme^còm coda defcorfme.Cele.^ anchora peggiSt

che quella mordefcnz^a gonfiare,e la tua gófia per ncue nufi*PaK

hihi hi*CeLangiefiglici mio, e com ride^Var.tace madre tniM

no mie culpare,ne me tenere per ignorate,anchora chefia gioue

ne, amo CaUperche li deuofideUa
,
per creden^a,.perbeneficii

da lui receuuthperchejòn da liti honoratò ,
e bcn trattato,che è

la maggior cdthena che lo amor del fruitore allo jèruitio deljl

gnore pretine Q. uàndo lo contrario e da parte io lo uedo per

dutOi è non e al modó peggìor cofl che andare apprejfoal dejtde

riójcn'^ajperan:t.a de bonfine
,
fpecialmete penjando dar reme

diooljàttofiiofiarduo e difficile co uani cofigli de qlbirutlo

che e tdto come cattar pedicelli co pala ’e t^appoenó lo p^fiffrì

re diede,e
piagoXelno uedi tu Varmeno chele ignoratie efirn

plicita piagete quello lo qual p piagere nonfi po remèdiar^Var^p

qu^o piango chefi col pidgerjùjfe poffìbile dare remedio a mio

patronefi grandefariaU
aHegrexjja de talejperan^a che de pia

cere non potria piangere ma perche uedo perduta laJperang^a,

perdo la allegreg^^a è piango.Ce.pidgerai fin^a utile ter quel

lo che piangendo éuitare non porrai ne prefmerefanario non e

iritenienutoquejla ad altri Parmeno,Varme.fi,ma io non uorria

infirmò mio patrone.Cele.nan e infirmò ma anchora chefijjfe por

ria guarire.Par.io non curo de do che tu hai detto perche ne U

beni meglio e latto, che la patèntia e nelli mali, meglio e la poten

tia, thè latto de modo che me^io ejjcrfino che poter ejfire, e me

gito e poter effère amalato che ejfere infirmo per atta,c per tanto

e mèglio tener la potentia nel male òe latto . Cète . 0 mduagio

chétH noiimtendi,tu non finti fua infirmita,che hai tu detto fino

adejjbjde che cofi te lamenti,md hirUiO dillofiljà per uerita
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ttt^e h che uorraìjche lui e infimo per aHOjf poter guarireJlà

nelle mani de quellafiacca uecchia,]?ar,ma dequ^afiacca futa
na uecchiaXelejfiJommefil trifiojrafihetta come lihafta lani

mo,Parme*perche te co^ncfiOiCele,chi fit tu*Parm€*chi t Vat
menofigliuolo d’Alberto tuo compare, che flette , con teco poco

^i tempo, che mia madre me ti dette,quando hahitaui nella con>

trada deUe tenerie,fidla ritta delfi urne* Celejli* lefit, lefu,tu]i

Parfi^litfolo della Clandina*Varme^ allafi io Jònd^Jb* Celei

fico te ahbrugie,checojl^ran putanauecchia era tua madre,eoo

mew,perche me perfiguiti Varmenu7jJìfiafihetta,(jfioe,tJJo è,

jet li finti de Dio accrjlate a ine uien qua che mille (iajf^ate e

pugna tho dato m qirjlo mondo,et altri tanti bufi,dime pacarti

to,non te ricordi quando dormivi a nuei piedLPar.fi muerita

che me ricordo cr alcune uolte anchorà che ió era piccolo meficè

iti uenire d capo del letto e me riflnngeui teco.et io perche ódor<$

tfi de uecchìa mefiiggiua da te,Ctle,pfjte male te occida e come
lo dicefen\a uergogna lajrafca ma U(j'a le burle epajjd tempi

odi adeffofigliucl mio et aficlta che anchofafi.d ad Urifine chia

mata ad un’altro fin qui
, (fc* anchorà che hofitto uijlanóncò

^nofiere tu lèi la caufi de rrùa uenutaben te dei ricordarecorno .

là bona memoria de tua madre me te dono in ulta de tuo padre

’eiquale come dà me tefitgg fii con altra anfieta non mori filuo

'thè cón la m'erte^x^a de tua trita eperfima per laquale abfintié

alcuni anni defua uecchez^Tjtfi^erfi anguflhfi epenfifi Uitaet

al punto eftremo defua mòrte el mando per me,& me tt Hcórn

mando mfuo frareto,e diffèmefin-zja altro teflimoriiófiluo queVo
thè è tefìimònio de tu ite le bone opere, clquale pófifia lui e me^

pregàndómechio te cercafjè è gputtnajjèje quando de eSpjtaetè

C UH
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ftffitaù che da te medépimo tejàpeifi góuernciTe, ri diJcopriUq

doiie ejfo ha lafjato riferrata tal copia d’oroed'argentc che tai

Jìa piu che la ìntrata de tuo patrone Califioje perche io nel prò

mtljè conche mia promefjà mori colato*LaJèdejèdeue guardare

piw aUi morti che alli uiuijperche non hanno chi procuri j^r lo

ro m!àrte cercare hofpejò affai tempofin adejfo che è piaciuto a

colui elquale tutti li cori de gii huormnifa e r^dia le iufte pe

titionij€ le pietojè opere radr^achio te trouajfe qui ,
doue

fido tre giorni Jn^che io fi che habiti,fen7,adéiò alcuno hapa

tifo gran dolor mio core*perchefii andato uagahondo per tati

luochi che tu bai perduto el tempo e non hai guadagnato ne rob

U^ne armcitia,e comefi diceXi pellegrini hanno molti allogia

mntije pochi amici che in hreue tempo con munofipon confir^

mare amicitia^e colui chejìa in molti luochi non e in alcune^

Ne pofir utile alli corpi el cibo che fubito che hanno ,man%iat9

10 rebuttano ne glie cofi che piu impedifia lafinita che la du

uerfita e uariatione de uiuande mai la piaga uiéne abon

porto, nella quale molte medicinefi
prouano.lJé maififirtifica

la pidtache molte uolte etraj^jìa, pertanto figliuol mio,

Uffa lo impeto della giouentu , e tornate colla dottrina de tuoi

maggiori alla ragione repofite in alcuna parte, CT doue meglio

che in rma uolunta animoeconfi^io ,
a chi tuo patre e matre

te ricomndomo i eir io cefi come tua itera matre te dico fitto

11 maledtttione che loro te Ufeiomo fi tu meJùjfc difobediente

(he per lo prefinte tufirui e feffiri quejìo tuo patrone qual te hai

procurato fin che hai meharai nouo conjigtioma non già con

matta lealtà proponendo firrneT^afopra le cofi mobile comefi*

molifignori di queflo tempo efin che poi guadagna amici , che
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xofà durabileyhabbi con loro conjiantia non uiuer jcmvre fati

fiori,ù(Jd le unnc ^romejfe delti patroni palifcaccianò la fallan

tia deh fèruito ri con vane promjjèjcome fa lofanguifaga inin ^

riOttCyfcordanfe li jeruitii negano la remuneratione^Cuai de co^

Ivi che in corte muecchia perche in paglia more come [cfariue

della probatica pijcina che de cento che intravano faneva uno*

Lijlgnori di quejlo tempo fau amancjc yche'i Jòit) 9!^ non erra

no che equalmcnte li jòi douerianfare loJlmilt perdvtdjòno le li

heralitade le magnificentie^ atti nobili ognivr.o di cojìoro prò

cura cattivamentefao intereffe coìlijòi,adunque quelli ncn do^

ueri'anojàr muco comejiano infaadta rmnoriMuo vivere a loro

. legge, io dico jigliol mio^Par.perche quejlo tuo patrone me pa^

rem rompe matti ne homofi voifiruire finzjt rcmvneratione

veruna^Guarda ben e credimelefa che in coQ[va guadagni ami

ci, che e lo maggior pregio modano cie co lui ncn penfar bau r

armjla come per la difiereniia de li [tati e conditioni poche uol

te ùntervenga*Cajòfi cfaerto come tufai dove tutti porremo gua

dagnare,etii per lo prefinte U pofji remediare
,
che quello che

tuo patrone te Uffa ,
alfao tempo ncn te po mancare grande itti

le hauerai fi tu fii amico de Sempro^VAK Celejhnti filo odi

dote tremo, io nonfi che rm farejlo in gran penfieri, per mapar

te tcho per madre,perUltra ho Calijlo perjignore., ricche

defiderio,ma chi bruttamentefole in alto piu tofto edd- che non

file, io ncn vorrei beni mal guadagnati*CeL& io,faa torto^
a drito nojìra,cafafin al tetto*Par*(p‘ io con effi ncn uiueria co

tento,ho per honefla cefi la povertà allegra,e piu te di^ che no

quelli che poco hanno fino poveri ma quelli che molto defiana

per quejlo anchora che piu me dici in quejla parte ncn te wglio. v
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ifeà&e*Vorrei paffir la ttita fcnz^a inuidiajli bcfchi^
felue jmzjf timorejio fonofcn^a penfieri,le ingiurie con rijf&

payeleJòrg,econìeJljlmtia^Celcftina,figliuol moyken dicono'

che U prudentia non po ejferéfmo nelli uecchij e tufd molto\

' gióUane*Parm€*molto ejccura la manfi potmaXdeflina. ma'

di come maggiore ,
che aHi audaci aiuta laJòrtma , ol^ra!"

^mPojChìe SiehaWiabenimla republica che uoglia uiuerè

ferina armchLodatofia Dio che beni hai,enonfai tu che bijò^

gna hauer amici per conjèruarli , & non penjàreche lo Jhuore

che tu hai con queflo tuo patrone tefcciafccuro ,
che quanto è

maggior laJbrtuna tanto è manco jccura,per tanto neUi infirtu

nii elremedio e nellt amici,E dotte puoi meglio hauer qUefitr

che li doue tre modi de amiflaconcorreno,conuienfpere perbe

ne,pèr malese per utile
,
e per diletto Per bene

,
guarda Ite

uolunta de Sempronio confirme alla tua La gran ftnv.litudine^

che tueejfo nelle uirtu tenete,Ver utile in mane Ihauetefefeti

concordi Pfr dilettoftmde comefiate in età dijpcjii per tutto
'

genere de piacerejnelquatepiu li gjouani cheti uccchi ficcom

pagnanc come e per gioccare
,
per uejiire ,

perburlareyperma

gnareebeuere,pertrattareleccfe de antere kfieme di compa

^ia
, 0 Par e che uita godiriamo Jè tu uolefti , Sem . amé

tlitia cugina de Areufa*ParÀe Areufi,Cetfflina,deAreuJà4,

VarmeÀe Areufifiglittola de Elijò* Celflina, de AreififigU

uola deElilò,Par,certo,Cele,certifìimo,Parfingular cefi mi

pare,Cel(fiina,pìacere,Parmeào ncn ficofa, che meglio mi pa

ia*CeUpoi.chetila bonafirma mie, quifia,Cchche te lafiré

hauerejPar*per miafi madre,chi6 non credo alcunc*Celeflina *

eftrfmo e credere a mi, errore e non credere a qualchunoi
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^df^àico eh ti credo, ilare, ch^ non me hafla larè
Tno, Celo mifero de inférmo core o colui, che nonJà p tire el he
ne,da Uiofaueachi no ha demi,o huomofimplicc,ben dice il
nero lo prouerbio che doue é ma^porfciUia,e li 'e mincr lafir
tutta,e mdco,e li è minor lafirma, e macoli e maggior me
(ite ueture.Par,o Céleftina finpre ho udito dire a md maggio

wo^mpio de lujfaria,o auarittafi gramale,eche co di
lideue Ihuomo de couerfare^cS Uguali fe poffa imparare alcuna
virtù e gli altri lafciargliSé.nello ejjcmpiofio no mifira effer
meglio,che io mefa ne io a lui finato fuo ùitìo.E poflo càfi,che
à quello che tu hai detto,me incline, iofilo mrriafiperlo che al
maco I loijfempiofa occulto lo peccato, efi Ihomo uinto dal di
letto ua cantra la uirtu non habbìa ardire de maculare U bone
fta. Celfinza prudentia parli,che de rriuna cofi e allegra la pof
^lonelènza copa^ia no prendere affannofigliuol mio ne ma
linconia perche la naturafigge la trilìzza e li piace le cefi de
l etfeuoleel diletto e coglier amici nelle cefi[enfiale Jpetialmke

'in racontare cefi de amere è comunicarle co loro qih'flohofitto,
quejìo me diffe,m queftaforma la prefi,afilabafii,cofilabbrac
dai. cof me morfco,oche parlare grafia, andiam la, tomam
qua.ficcianli una mattinata,firiuiamoli unfinetto,trouamo aldi
na galante inumione . Volerne giofrare eh diuififhremó, una
luterà me ha mandata andiamo la quefa notte, domane tfiirà

fiore, tiene firte quefa fiala,fintela guardia a la poHa, pofjià
tuo perfiafrada ecco lo cornuto defuo marito chefila la laffi
tatomamo avaltra uclta e per quefo credi Var.chc pifjà ejjè

fefinzd diletto compagnia i alla
fi allafichcoÌH eh lefile

fina in quefof prende el dilettole lo refo meglio lo fitmò
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li aprii nel ^rato.Vaumadreionon ucrrei,chetum mitaffr^

conp^io con ammcrutione de dilettOjcamepoeto quelli,che nuxrr

corno de conueneuolefiindam(n{Oj(ju ali credendop(ero pte ptf

uolte i/n dolce ueneno^per gujlare e pendere le uclunta degli

Uomini, debili,è con ^oluerede dolceefetto cieccrno gli occhi,

della ragione*Celche cofa e ragione apno,che cqfa e effetto ma

toila difcretione,che non hai,lo determma, e della dpretione

maggiore e la ^rudentia,non po ejjerepnz^a laefferientia,ela

ej^erientia no po ejjèr maggior che ne gli uecchi e li uccchi per

qit efto chiamati pàtri e li bon patriUn conpglio danno a lorp^

gliuolijpécialnentecomeio a te,cui uita,& honorepiu che la

ma propria defidero di me * Var* quando me pagarai tu qué

fio,non mai,dunque aldi patri, isr alli maejiri non pepo prpr

uitio egualmentei^ar.gran paura ho madre de receuere dubìo

jè conpglioXeUu non uoj,ma io te diro quello che dice elfauio

4 Ihuomo che no dura ceruice a colui chel cajìiga Jjregia[abito

male hauera, maifinita alcuna potrà conpguire, e cojl Varme^

meefpedipo di te, e di quefia materia,Parfiorrocciata fta mia

madre,io dubitojòrte delfuo configho, cr errore a non uolerli

credere ma humano e conpdarfé maggiormentem coffei,che do

ue e mereJfè,promette utile et amore,Se* ha kiep> dire,cbe de

uelho credere afoi maggiori,cofleì che mecofiglia pace co gep*

l a pace non p deue recufire,perche auenturatifino li pacipcup

, che pglioli di D/ofin chiamati amore,e carità aldi ffatellincn

jè dette denegare, utile pacchi lo repitano,dunque uoglia compia

cerla,,t's^ afiokarlaMadre nonfideuefiorrucciare lo maejlto

de la ignorantia del difcepolofiluo rare uolte per lafiientia^che

.defuo naturale e c6mnicahile,che in ^ochi luochi fipotrehbe
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injòniere per tanto ^donarne furiarne che nonpiamente uoglìo

tidirte^e credette^ma infmgtilar grada receucro tuo conpgho,

er ncn me regradare g qutjlo,foi cha le laude, est graue del

le attiom fiu aidate che al recìpietep deueno dare, peto coma

dami che a tuoieomnumdi mio copnrìmcntop humdia^Cehdel

li huomini è errare,e.bejiial ccp e la perpuerantja,gran piacer

re ho Var*che babbi nettatele torhiit tele de tuoi occhi erejj o

Jìo alla reconcpentiajdipredone,e^ ingegnopttìh de tuo patri

€ui ppna adffforeprepntatain mia memoria inteneripe hocchi

fiatep pliqudip abondante-copiadi lachrime uedi uerpre,ef

foalcme uolte duri prepefiti come tu depndeuajmafubitopre

duceua dha uerita, io te giuro perqu^a anima peccatrice che h

nedereadejfo quello che tu hai contr^atop comepòi topi alla

uerita redutto,meparche uiuolhabbia dauantijO cheppnae co

JfettouenerdbdeMaJliamo fitti, e no pariamo che Calumine

inficme col tuo nuouoamico ^em*cól qude tuacóprmita p piu

oìpportumtalsjfoche uiuendodui in unfiibìettojòn piu potenti

depries'jintendere^Cdliigradubio hohauutomadrepcodo li

piei inprtunii detrouarteuiua,mamag^ormarauiglia epcon

do eldefio cheportoche'io arriueuiuo,riceueelperdono de colui

che co ejfo la uita te ójferipe*cél*comehro móltofino lauorato

perpman delfittile artificeìopa auarjila mate ria,cefi auarja

tuo magnifica dono la grada efirma de tua dólce liberalità, &
pnTjiàubio alcuno el preflo dare ha raddopiato lo effetto fio p
che colui chttarda ciò che promette, mcjìra negare e p^irpdel

do promfffi,Var^chee,e checofi^i ha data SipronioSem^cen

to monete doro^Varòi hi hi,Sem*ate ^ato la uecchia,Var^*ate

ichefi ha^ SemÀunqut comefiliamo^Var,come tu ucrrai,anche
|
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ra eh (lo J^pauetitato delle cofechio hou ijlojeuedo* Sem* hor

cijchio teJnro jp^tifemare duo uoUe tanto^Pano uero Iddio no

e al mondo piu efficace pejìe che lo minùco de cafa per nocete*

CAL* ua hota madre rtùa da conjòlatione ad tua cajà^e poi wr*

fta^e confila la mia^eprefio* CeU Diorejie con.teo Califioj^^

mette ^uardejefia tua guida,

Argumento deificando atto*

P Aftendofi Celefìina da Cahflo per andarfinea cafafua,

Calijìo reflo parlando con Sempronioferuo,ilquale
comé.

coluiyche in qualchej^eranz^a e p(^o agni prefeia li par tardan,

%a commanda aldetfo Sempronio^che andajjè ad felicitar * Ce

lejìinafipra la concetta materia*KeftOrno mquel mex,^o*Cah

Varmeno imfieme ragionan do*

Califlo* Sempronio* V armeno*

mei.cento monete.cfonai alla madre , ojattohentf.

bem*e quanto,che hai fitto hene,oltra (fhai dato remedio

. Ttua uita,hai guadagnato grandiffim honcre,e perche cofi e la,

Jàrturuifiuoreuole,epro(hra inquefto modoyfiUo pfatisfire}^

a
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VroHoréchee lo maggior deOi modani beni, àie quejìo bfilaria

t guidardon deUa uirtUye per tantalo donano a Dio, perche no
hauemo maggior coJà,chedarli la maggior parte dellaquale cefi

(Renella liberali:a, ejranche:^'z,a.A quefla li duri tbefori incómu
nicabili la ojeurifeono e perdono e la magnificentiaeliberalita la ^

guadagnano,efublimano,Ch^ naie tenere quello,che peffedendo
lo nanfa utile,jen^a un fdo dubbio, tt dico,che e meglio lujò-del

lericche\ge,che la pojpjJlondp,oche gloriojiccjàeildonare

t come e mijcrabile lo receuere, quanto e meglio latto, che la pcf
jèffione, tante epiu nobile el dante,che lo recipiente^ Lofuoco tra

gliehm -nti per ejferepiu attiuo e piu nobile
, e pcjìo in piu de -

gio luoco frakffere, e dicono alcuni che la nobilita e una laude,

ée vmà^ne da ^i meritile antiquita delti patri
, idiote dico

che laltrui luce mai te fara chiaro jc la propria non hai,eperta*

tonon tefilmare nella claritade tuo patre,chc cofi magnificofit,

inanella propria tua. Ecefife guadagnahonore,qualeelo tnag

gior bene de quelli chejòn da piu che huomo, dello quale,non li

cattiui,maii boni come tu, fon degni dibattere perfètta uirtu

,

E
piu te dico, che li perfètta uirtu non pone,chefia fatto condegno
honore,p tanto godi,chefèi flatofi liberde,e magnifico,e[de tm
confidilo tornate a tua camerata ripofire,pot chetuo negotio

, e
intal mani d^pofitato , che ti prometto poi,chd principio e flato

hucno,lo finefera molto migliore, (tx andiamo fubito
,
chejòpra

quefta materia uoglio piar teco piu adagio, Calnon meparhon
corXdio ^èprofHOyche io refli accopagnato,e che uada fola colei

che c^r a il remedio de mio male,me^iofera ée tu uadi co effa, <»

la feliciti poi che tu fai,che di fua diligenza pède miafilute,e de

fua tardanza mia pena,e difuo feenk mia defperatiSejaulofii ,

r\
%

»

V



della tRAGICO mèdia
fi in modo che ued'edotelei giudiche la pena chem rejìa.elfié

foco che me tormenta cui ardore me caujo non poterli móflrare la

terz,a parte de mia injìrmita de taljòrte tì$ne mia lingua e fri'

Jl occupati e confuntietucomehuomo libero detalpaffione parla

rai con ejjà a brigliajciolta^Semsignore uorria andare per ebbe

dirtejuoreirejlare alleggerire tuoi pehferijtuo timcre me da prò

JciajtuaJòlitudine me ritene ma uoglio prender coifiglio con la

chedietia che e andare fìllicitare la uecchia,ma come ar.darotchè

come te uedi 0ofai dicendo mille paciejcome huomofenga cet

uellofujpirandojmal componendo prcndendote piacere colla ojeti

vita defiderandoJòlitudine douejctu perfeueri^de morto paTX^

non porrai jeampare fcfempre non hai chi te accompagni e dia

piacere diédo mottifonando can-^oni recitando hijlcriejfingen

do nouéUej giocando ajeachifinalménte chefippia trouare ogni

modo de dolce paffa tempo
,
accioche non lafciamo tranjcorrere

tuoi penjleri in quel crudo errore che receuejìi de quella madon

na,nel principio de tuo amcre*CaLcomefimplke,non fai tu che

fe aHegerijJc la pena piangendo la caufa^e come e dolce cefi aUi

affliti lamentar lorpaffionue quanto ripeffo portane confico li

derotti fàjfirije quanto releuam^e dimmuifiono li lachrimofi ge

miti il dolore, quanti fcrijjcno de confolatione, non dicono altra

cofi*Sempdeggipiu auanti e iiolta elfòglio, troverai che dicono

xhefidarfè nell e cof temporali e cercar materia de trifte^T^a che

e qualcheJhecie de pagaia, quel Maziadndolo dello oblio,per

chefefcoraauafi lametaua nel cótemplareJla U pena damare nel

lojcordarfè la quìetejfhggi de tirare calci allo muro
, finge alle

grezj^a, e porrìa ejfcre che molte uoìte la opinione mena lecefè

aoue mole,no perche habbia a mutare lauerita ma per moderar
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nojhrojcnjo e gouernare n^ro iuditio.CaLScm^amko poi che:
tanto te iiKrelcecheJliajcMychianja Parmeno che rejlara co ne
cOft de hora wiantijÀ chetujli leale come fuolijche nel firuitio .

delfèrmtorejla la rermneratione delfignore, Pan eccome qui
JlgnoretCaUpoi che io non te uedea non te partire da lei Sem^.

natefcordaredimeeuaconDiOyetuPar^chétipar di quello r

che hoggihabbiam fitto, miapena e grade MeLe alta Celere j3,.
uia e bona maejlra de qjle cojè, tu me Ihai approbata co tutta tua

inimjlayet io lo credo che tata e 1 1firTja della uerita che le Un.
Zue delti tnntnuci mena afuo comando defòrte chefi lei e tale,

fiupreflo uoglio hauer dato a quejla cento monete che adm ai
tra cinque* Par*gia le piangi guai me hauemo m cafa che le de
giuneranno queflefracheTje^Calio domado tua opinione, fi
che tu me fia piaceuok e no dbbaff'àrla tejla alla rifpojla, tna co
mela midiaetrifta,e latrifiejjjt efin^alunga,po piu co te.

cofui uolóta chel mio timore che cofie qlla che tu bai adeffo re

eo co ira*Par4icofignoreche firiano meglioJpefitueìibers

'fidchex^TS.m prefiMi efiruìtii a Méliheajhe hauer dona
'

to denari a colei che io he conofio e quel chepeggio e'tefii fuo
fihiauOiCaliflotCome fuo fihiauo,pa^7^o imbriaco Parme
fihiauoypcheachi tu di tuofiaretidai tua liberta* Califlo*qual

che cefi ha dettoA matto,ma uogUo chefippi qn ce molta dijid,

tia da colui chi prega a colui che e pregato,pgrauita de ohedi
«Tiriti,0 p dominio deflato , ofihijj:cja de genereo,come e fra q
jla mia madonna e mì,e necefjàrio intercejjore o wir^^tiwo che
porta mia amhafiìata de mano in mano,fin che arriua alle orec^

chie di qlla a chi parlar laficóda udta ho p ipoffihilejyùqua

ficofle,dimmefi ^ocbiohofitto reprobuPar^reprouilo lo gri

D
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diauoh\CaLche hai detto*Var*dicojignore che mai uno fWW’
uieneJcompagnato,e che un vriconuenienteecauja e porta de mil >

le^CaLcio che hai detto approuo^mal propofito non intendo*Par

menofignore perche laltro giorno perdefli lo falcone,Jù caufa àje >

tu mraffinel giardino di Melica cercarlo,tua intrata fu caufi

de uederla e parlarli, tuo parlare caujò amore, e lo amore ha par

turita tua pena,la penafira caufa che tu perderai el corpo. Uni •

ma è la robba,e quel che piu me duole,e che tuJèi uenuto alle ma-

ni de quella trotta conuenti,dapoi che efiata tre uolte poppata*.

CaUhorcoJimeJà ParMpurdi
qfioche mefarai piacere* Sap

pi che quanto peggio dirai,piu me piace attendarne do che ha

promeJjo,et Dio uoglìa Ufcoppeno la quarta uoltahuo jèi decer

ueìIo,et parli j?nzapafJioe,no te dole doue a me Varmeno*Par*

Jignore piu preflouoglio che adirato me reprendi
,
perche te ho

datofifiidio,chejè pentuto me condanni,che non te ho dato cefi

glio,poi che tu hai perjó el nome de liberta qtmdo tu imprejòna

fii tua uolonta*CalifioJ} afionate uorra qaejìo imbriaco,dimme

mal creato,perche ditu male de quello che io adoro, cheJai tu de

honore e,dimme che cqfa è amorei in che conjlfiono bon cofiumi,

che me te uoi uendere perfauioi non fai tu chel primo grado de

paTjSa è crederle ejjcrjciente
jf

tufentiffi mio dolore, con altra

acqua bagnarefii quella ardente piaga,chela crudelfigitta de

Cupido me hacauJàta*Quanto remedio porta Sempronio confik •

piedi tantofai t ufuggir con tua rea lingua, e uane parolefingen

dotefidelefei la propria lt^nga,pieno de malitie,fei proprioal ;

hergo della inuidia,che | disjàmar la uecchia à torto,o a dritto^

poni cófdanTjt- nello amor miojàpendo che quefia mia pena è fiu

tuojò dolore,non jè gouerna per raggiane no uol auiJhmancdicS .
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“figlio,eJc alcunjè gli daraijìa talejchefènxji le interiore nonj? »

ficcar dalcore^Semjjehbe inaura defua andatayC del tuo
• reftar quiyio u<dfc ogni cofi ,e cofi mepatijco laJntica defua abp

fentiajetua ^refèntiaydejorteychemegliojcriajlatofdoychemale'

'<acc6pagMtoJPar.ftgnor credibile è lafideltayche timor de pena
la conuerte in lufcngaymaggiormente confignoreyalqude dolore .^ ajflitfione priuano, e tengono alieno defuo naturai iuditio, le

uaratejid uello della cecitàjpajjàranotequejii momentaneijòchij
« conoscerai che mei agre parolejòn meglio perjìuuare tuefiam
we chele morbide efintede Sepronìo che continuo iefiiciano et'

^^tia dtejèmpre le facciano dbbruggiare fin che té
'

forra nellajèpoltura^CaLtace tace huomo pdutojfio io penado
è tufilcjÒfàndoy non te ajpetfo piu qui fàme trare un cauaìlo

JàchefiabenenettOyé^fùìlijlrenger le cengia perche uoglio paf
far per lajlrada demia madonna e mio Dio*Parme*o la i Sofia =

firui dotteJètifnoncredo che alcuno nefiain cajà,a me melconuiè
fàrcyche a peggio habbiamo.a uenire di queflofàtoche ejjère

miglio difiaìlaypatietia in malhoraymale me uole è peggio uor
fa pche io li dico la ueritayannitrijci cauallotnon bafta un gelcfò

PttcaJàjjòrfi finti Meléea^CaUuien quedocauaVojChe fai Par> *

meno.Parfignore,eccol qtdychefofia non era in cafà.Cahii que

y^fiajfayf^ apri piu quefla portUjefi uene Sem,con la uecchia i

di loro che afpettanochefubito tomero,Par,an7S mai poffitor

tiare Vandarai colgra Diauolo chefiaccar te pofji el còlloja que

fii pa^Tii dittegli eluerojnon ut potrà uedere
,
Io giuro a Dio •

diefi adejfò glid^ro una lanciata nel calcagno gli ujcirébbeno
'

più ceruella che della tefìa, ua pur aia a tua polla impa:^:^itOyChe
'

» carico mio. Cehè Senute cauarano le pene maefirtyOfigurato -

Dii
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niiche per uolerejjèr leale patijco maUj altrijèguad^gnardniìf

per trifii,&‘ io p me perdo buono, el mondo è tale uoglio andar

alfilo della gete poi che li traditori j^n chiamati di(creti,eUfi^

li matti fe io hauejfe creduto èt Celejlina,có fuejèi. dovette d ani

adoJJò,nS me haueria mal trattato Califlocomeha
,
ma d*korof

innanzi quejio me[ara ejfèmpio co lui,che Jè lui dira,magnarne,

io anchoraJè uorra rouinare la cafà, ^ io appróbaro,chefia

benfitto,Jè uorra ahbruggiare fua rtfioba^ io correrò per fiiocoi.

GuaJie,ropa,d5ne a rujfiane,che mia parte ne hauéro* Voi dico

no,afiume torbido
,
guadagno de pe]catori>, ma piu cane am

lino * Argomento del terg^o Atto,

S
Empronio andò per trouar Celejiina,laquale reprende per

fua tardan'Zja-y^^ff^^^’^ prpeme,che modo debbono tènere

fipra lo amore de Califlo con Melibea , alfine Celejlina andò k
cajà de Vleberio Sempronio rejlom cafi con Elitia*.

Sempronio, Celeflina,Elitia*

G Varda come uaadaggio la barbuta manco ripojo portaué.

no jòi piedi alla uenuta ìi danari pagati bra^xj

tiyO Utmadonna Celejlina poco hai caminatOi Celejìina,chejèì

uenuto 'afirefigliuol mo^Sem*queJlo nojlro infirmo nonfi chefi

domandare de [ite proprie mani nonfifida non fi li può cuocere

il pane teme tua negUgentia& maUdicefua auaritia pchefha

datifi pochi danari, C EL, non è piu propria cofi de colui che

U impatientia tutta tardanza, e a loro pjffione in una dilatione

li piace in un momento uorrebhono mettere ad effetto loro cogi

tationi pìuprejio le uorriano uedere concliifi che principiate mag

ghrmente quelli nonetti amanti checontraqualfi uoglia fegnu^

Vi uolanbfinva alcuna ddiberatione, ofinvf p^nfire il dann$
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thel cibo dalloro dejlderio prta wfchiato in tcro efcrcitio

gotiationeferfue ]^erjdneeferuitorùSemj^ronio eh cq/à d i tu^i

feruitori*pare fe r tue ra^hi che ne pcU'4 uenire à net altro dm
no^de qfìa cojàyeabbrugiarfi coìleJauiUe che refultano delfuocode

CaUjiòyprimo darò io alPiauolofuo amore al ^rimo[concio che

io uedo iftqucfia materia non mangio piu[ito pane meglio [arra

perderelóferuitio chela uitaper recuperarloitc tempo me dira

come debbiagouernarme che prima che in tutto cafehi darafegno

dijc come cafi che uol rumare*SUe pare madre mia guardarne

nojlrepjòne.da ptricolojncciaffc tuttofilo chejè pojè la pórràha
nere quefìo anno,Jè non labro anno

, jè mai non la porrahaué

rejuofara il danttc*Perche ncn e cojófi difficile a[offrire in pii

cipìo che coi tempo ncnJè maturi ejàcciaffcomportabile
, niffuo

na piaga è che tanto [[ente lo impiagato dolerjè , che col tempo

non lentaj[e filo tormento e niun piacerJòjl grande che perJ[a
tio di tempo non mancajfe , el male ielbene

,
la profferita

,

laduerfità ,
la g loria epena tutfoperde col tempo con laforgia

delfinojcelerato principio * Punquetecofi de admiratione è ue

ime co grandefiderioycofi prefiofomefinpa[[ate[on [cordate^ogni

giorno uedemo et udirne cqjè noue le pafjano e Uffàiìo kdrie
tqjl tempo h di minuifieefà montingibili

, che tanto
'

teJnrejfi

marauigliajè te dic^Jeno la terra ha tremolato,0 unaltra fimUe
cojà chefidJÌtonontejcordafJuO alcuno te diceljè, aggiacciato è
lo fiume

,
0 un cieco uede , 0 tuo patre e morto , 0 im

trono e caduto dal cielo
, 0 doman fèra ecclipjè

, oh taleefitto

ifefiouo
, 0 Agn e[e[e api ccata

,
che me dirai ,[duo che de li ^

tregiorni 0 allaficonda ttifta,n^ ce piu pérjòna che ne prenda

admiration
e,ogni cq§jèjment ica^é remane indrietodunque co

9 ni

/
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flreralo amore de mio patrone, che quanto piu andara eàminaà

dà tanto piu àndaradiminuendo,perche lplongocoi}ume amax,

A xn li dolori,e aUeta e disfice li diletti,eA ideare le cofede ad:

miratione proatramo noflro utile mentre pe^e la lite,efe a pie

de afeiuto lo porremo remediare del meglio, meglitijèra^ejè noff

afuoco a puoco li diremolo proUerbio tdij^règiò déMelibeaco-

tra luue fè quejio no giouafjl} mèglio e che pene lo patrone,chep .

perìcoUffeel feruitore*CeÌ^ina.Jlngularmetehai
parlato, io fe'

ho Ke coprejfo, affai mefón piaciute le tue parole,no potemó errà^

re,ma tutta uìafigliuolo mio è neceffario che lo hono prpeuratort

'Jetta alcunafatica defua cafa,alcunfinto ragionametd,& alctt

mfójfiflichiatti,tliruenifeaiuditio,anchorac

de e cattine paròle dal indice,p rijpetto delli prejènti chel odind

'che non dicono chejènxajntica fe guadagni ilfdario,èa qfìomó •

do ógni huomo uerra a lui co fua lite,e a CeUco loro amòré*SU

:fà pur quel che ti paree piace che nonjàra quejla la prima mate

ria che tu hai ffi a tuo carico.Celeda primafigliuolo mìo poche
”

’uergenehai tu uifte in quefta cittache habbiano aperto hot'ega a

Vedere, delle quale tono habbia guadagnatala prima fenfiria co
•

me nafee la mmolafiéiió lajòferiuere nd mià regiflro,eqùeflo

fiffàpere
quante mefeampano delle rette,che credi tu*Semproi

debbiarne mantenere del uentoiho io credi tanta altra róbba de

mio patre,ho io altra cafa o uignafiluo queji*arte della quale io

magno e beuo, della quale mé uéfìo è cahoft qu^a cittafino nò

’ ta e creata mantenendo honòre come tùttà el mondo fi, efiffiàte^

io non fin conofeitM, chi rtortfi mio nomé ernia càfi,tmpfr*

fertocheiofiafirefiiera.Sempronióidimniemadreche fijitm

• mio copagno Parmerto qtédo CaUftoX^Mandarhòfi^fi pii di ^
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marì^CéleMidijfeeljdgno eU interpiretatione e come guada
gnaria piu con nojhra compagnia che còn le lujèn^e,che dice à
fuo patrone} come '^prefaria pouero emendicofi noH muttaua

dltroconjiglioeée nonfifijfefinto a tal cagna uecchiacome io

frima le ricordai che erafua madre perche no dej^reTjijfe ne me
ne mia arte che uotédo dir mal di mejcap ucciafjèprima in lei»

Semproniot-dimme madre quati giornifino che loconofci* Cel»
ecco qui Cd,chel uide nafieré^^ un tempofiateuo in miacafi»

i fua madre «y io erauamo ongià^ carrUjdalei imparai tutto el

meglioraméto de Urte mia infieme magnauamo e hcueuamotutte

due dormiuamo in un lettoinfiemeprcdeuamo nojìripiaceri et ac
. conci erauamo in cafi efira de cafi come dueJòreìlejcome guada
.gnaua un quatrino Cubito h partiua con lei,md io non uiueua in
gannatafi miafirtuna hau^e uolutOjche lei mefuffe durata

, o
morte, morte,a quatipriui de dolce copagnia,qudti /Si defiofàUti
con tuatrijìa uijitatione,p uno che magni maturo, togli mille in

^Ì^refla,chefi Uifijfe uiua.nonfcriano adejfofiompagnati i meì
pajji, Dio li dia ripoffò a Unima,U dotte fta,che leale amica,e

^nacópagndmejù,che mai ninna cofi melajfofir filafiando et

U prefinte,fi ioportauael pane,eella Ucamefi io metfeua la ta
uoU,e ellaUmaglia no era pa7j,anefintcflica,nepreCumptuo

ficome quelle de adejfo, io te giuro p quefia anima peccatrice che
finga manto, o panicello andana per tutta U terra, con un bocca
le in mano,ée mai trouaua pfinache li diceffe manco de modo
na Cladina,t^ baldamente,che altri conofceua manco el ben ui
no,& qualJt uoglia mercantia,che eUa,e quado penfiui che no
era gr ta già era tornata, dotte ella arriuaua,ogrChomo la ìuita
va per lo grande.amoMhe li portantino,egiamai tomaua àcafi.

D iiii
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Jèn:^(t hduer ajjdgiatojci o otto manieré de ttinoy ima mejiira jtei»

taud rvl boccale^ e Ultra in cor^jcojili harebbcnofidati ditij o
tre barili de uinoJd^rafuajedejcomejè hautffc lafdato unata:^

' ta de argctofia paroU era pegno doro p tàtte le tauerne de|
\fia ciua*Se noi caminattamo p lefirade^ in qualfi uoglia lùoco,

.che ce p rendejje lafde^vntrauamo nella prima tauema etfiibitó

.ficeua trar m hoccal de uino p bagnarfi la bocca ina baldanìite

. che mai glifu letiaio lo uello de capop quefio , faluo quanto lo fi

.bagnauanoinftfàtaglia.VoleJJèDio che tdjùffcadejfo fuo fi

• glielo ^armeno qual era ella prudetejbaldamente che luopatró

• ne refierebbe finTjt piumate noi altri co efJaMafi no predo er

rore, io telfiro ejfer de noflri,elofirtuero nel numero delli meù
Sem* qfìofira impoffMefii lo*perche lem traditore*Celefln

a quefio tale ioUfirò hauere Areufi^efira di nofiracompagnìà

dara ce luocoa tendere nofire retefinxji impaccio alcuno p quel

li ducati de Cali*Sem*dimmeycredi hauer honcredel jàttode

Melibeyhai tu qualche ho ramo,doue tepotejjè attaccare* Cele*,

no ce alcun cirugico, che alla prima cura iudiche lafirita*Q uel

lo chealprefinteconcfcotedirOyMeltbeaebeìla
, Califio ricco,

paz^^OjC liheraUj ne ejfofi curerà defipendere,ne io de andare,

e uemrCycorra moneta e dure la lite qudto uoglia ogni cefi po
el'denaroyrompeli configlipafia lifiumi inficcOy’'e non efi alto

luocà chem fomaro citrico doro nofiglia dijòpray e quefio e ql
lo che io cognofiom ^wfia materiayquefio e qlto chefi hijògna

tacerejquefio comprend o in nofiro utile de lui e di leiyquefio e

queìloche ce potrà giouareyio uo'd cafide VleherìOy refiati con

Dio che anchora chejiia bratta Melibea no e quefia la primafi
ea Dio èp iaciuto a òi hofittopdere et cicaUreduttetemeno et
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JoUticOiMa poi che ma uoUa confenteno la0a al reuerjò detè

jchinajtnai piu [e pojfonojìtaccateyperlororefla unno À campo

teflano mofteytmiftracchenojède notte caminanoymai uomo

fiofejk^e ^orncjmkdiconc li galli pchi anu ciano el giorno^

et anchora el rehgioygcheccftfcapprejja (teamina alfonar del

le hore guardano allefteìleficendofe aRrdogheyquando uedeno,

ufciYe la (iella T>iana pare che li uogita ujcire lanima fua chia^

ye^Z.a ti ofcurijfe et core ^Caminarofi^iuol che mai me uidiji

tia de andare , ne mai me nidiJlracca anchora cojl uecóio

tome io JònCyDioJà mia buona ucloua quanto piutoflo che boi

tenefcnzjtfuocofubitofe fànofehiaue del primo ahbtacciamentò

pregatto che per loro pregOjpenàno p chip loro penoyfànnofefèt

ue de chi erano madonefafeiano di comadare,efon comadate rS

peno mura apreno jinejl re fingòno ejjcr inférmeJàno alli cacani

delli ufei con olio ufire loro artefenzja rumore,r^on tefaperei di

re quata opafàin loro quella dolcCTyj^ che li refia deUi primi

hafi de Uro amati ,jònc nimiche del me:^o contimtopojlo neUi

eJlremi*Semdo non te intendo madrècio chefe uoglia dire qJH

eJlremuCetefìLdico che la donna,o ama mclto colui da chi eri

chieda,0 li porta grade odio deforte chejènejfuna auoUadan li

cetia non p^Jòno tenere le redine al difimore,e con qfìa c&rtez

che ho, uo piu cofolata àcajà de Melibea cheJcio Wauejfe nel

pugno pche io jò che anchora che al prejente la preghi alyw ella

me ha da pregare, qui portom puoco defilato in quejla mia ta

fca con altri apparechi chefempre porto meco g hauerjcufi de in

trare la prima uoltadoue nenfono concjciuta come jòno
,
neHi

gorgiere,fcuffie,Jran:^e,hindeUejheUetofclimatOjagucchie.J^iÌ

letìyche tale e che tal uuole, pchefe a cafj in luoco alcuno me ttù
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'ìia(fe cheftia affarechtata fer darli efca er richtedefU allapfi

ina uoUa*Sepronio madre guardali quel chefài^perche quddo.

al frìcipio jè erra mai jè popepare bo finejpejà infiuo padre che

e nobile & huomo sjòr^atofiua madre gelojà è braua
, tufii It

jpropriafùJj^itioneMelibea e unica loro^macadcli eìla^gli macà

ogni bene,piamite a pifirlo tremo di paura, guarda che no uadi

per lana e uighi tofa,o che te interuega eoe al ^ago de Pier be ue

Auto*Celellina*come al :^ago,o tojàfigliuol mio*Sipronio*coe al

7jigo,o tqfd,o jcopata,che e peggioXeleftina.aìla fi in maVhora

tù^ proprio il bifogno mio, con mal'andarebe ogni cefi fi tu uo

bffi imparare a Celeflina lartefuaquado tu nafcefli,gia io ma^

giaua pane co lafior7ia,proprio p guidajìrejìi buono ,
carico de

mal augurii tX paura*Siproniomo temarauegliare del mio tu

more poi che'comune códitione humana,e che qh che moltofi de

fiderà mai nofi pijà ueder c6clu]0,maggior mite che in qjio cafi

temo tua pena e mia defiderò e utile uorrei che quefia materìaha

pejfe buo fine, no già pche Califìo ufiiffè di pena ma pche noi al

tri ufiijfemo de pouerta,g^pquefio guardo piu tcoueniitl co mia

.
pocaJperaT^ajChe noJài tu eoe maeflra uecchiaXU*Jàr me uogtio

elfignodeÙacroce^Sepronio*uogliofare una riggane laequa;

che nouita efiata quefla,ée hoggifti uenuto qua doi uolteX alì

fio tace maàa lafcialafiare,che altri pefieri portarne, co che più

utile ne ua,ma dime e defocupata la cofa, aio uia colei che ajfiet

taua lo minifirò de Sa YracefioXlumadóna,ji,e dapoi p uenutó

Unaltra,efineandoXelefiina,fima no indamoXli*p miafi m
ne Dio el cofinta,che anchora che uine tardo meglio è tardo chè

maiXele*Duquc ua defipra nellafiffitta del tetto
,
troueraiel

baratolo de loliofirpitino,óefia appicato a quel pe^g^o defiine
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tfhe leuai aUimpicato Idtra fera quado fiottóua eficeuajl garn ti

'’^.-ftaftapri la cajfa dejli Itjci e alla mano dejlra trotterai una cat
ia fritta cojànguede nottola porta uhpuoco di quella ala di
:^ago ^che eri cacciamo le onpe-^e ^ardano ,uerjàffi laequa la

fha^chehoggi mefu portata a conjiHionarefLlumadre nofa dà.

fte tubai dettojmai te ricordi deniuna cofa che tu reponi*CelcJli

na^no me repredefe t mamhieTjjtjne mi trattare di qfìafòrte

ne prederfupbia pche Sepronioflia qui che piu prefio uorra me
•P còjtgliera, che te p amica, quatuq uè tu lami molto,mattrane
M camera deìli ungueti,eneUa pelle del gatto negro doue cefee
metter li occhi della lupaio trouerai,eportaelJàngued,elheccq e

m puoco delle barbe che tagliaflùElùpiglia m'atre eccol qui rejlè

tu che Sepronio^ jo uolemo andar i camera*CelefìinaJo tejco.

giuro trifio PlutoneJignòre dellaprcfìmditaijèmaley tperatore del

la corte danata, capitanofu^o delli coddnati angeli,f^re del

. lifulfureifuochi che libuUeti eff iniqui moti giÌtano,gouematore

& ueditore deìli tormeti,e tormetatore delle peccatrice anime

^

tnihiliro delle trefùrie tfèmaluThefiphonejMegera Aletta
,

.

adminifhatore de tutte le dojè negre del regno de Stige ìlff Dite
co tuttifuoilacci omhretfèrnali,& Utigiojò Chaos,mateni

tore delle uolate harpie,con tutte l*altre copagnie delle paurojè e

fpaueteuolehidreAo Ce*tua piu conoJciutadietida*l!elcpgiuro

t ^ firg^a de qfiè uermigUe litere p lo {àngue de qfìa

notturna aue co chefonofritte, etp la granita de qjli nomi éfgné
chi in qfìa carta fe cotegano, e p lajferó ueneno delle uipere con

che qfìo olio efntto col quid ongo qftofilato, che neghi al ffntefn
X.a ninna tardala ohedire mio comado et effò té Huolgi co ejfò

tìafn^^a un mometoptitefin tato che Méltbeacd apparecbiata ap

t
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phrtunita che io habbia el cófre e co ejfo in tal mó rejìi freja cfe?

qvato finJ^Jfo elguàrdefiato finfuo core jè himlie a ckederé

ma fetitióe e geliafri efèrijci del crudo amote de Catefia de

fòrte che laffata tuttafua honejlci fé dijcofra a me, éme remnerte

re de mìafatica,^ imbajaata,e jè tufarai co quefló domanda ,

dafot de me a tua uolunta ,ejènol farai con frefio,mormurio^

mhauerai fer cafitale inimica,ferirò co luce tue tirifie, e ojcu'

re carceri accufèro crudelmite tue cotinuebu^ccflingeràco mé
offere farole tuo horribile ncme,ma e moltra udita tefcongiu

ro,e confidandome nel mio moltofifere,me parto col miofilatOf

dou credo portar e inuolto*

Argumento del q uarto Atto*

C Aminando Celejlina per la (Irada uafarlandofrafime^

defimafin che arriuo ài cafi de Pleberio tronoJulia portai

Lucretia fcrua de Melibea,meitejfe a raggionare con lei,fintute

da llifi madre d e Melibea, e^fiputò che era Ceìcfìina, la fké
intrare in cafi, Hififi chiamata fer parte defuafireUa, Celeflu
ndrejlo mfieme con Melibea, e diceli la caufi defua uenuta*

'

Celejlina* Lucretia* jXifi* Melibea*
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AD^ che io uofddy uoglio fenfir in quello che Sempronio
heibe paura di quejlo mo uiaggio

,
per che le càjè

, che

nonfon ben eJhmme,anchora che alcuneudte hcUbianc bonfine
tommunamente creano narii effetHjdemodcjdje la moltafpecu
lationejtnai non manca di honJrutto*Che anchora che io habbia

diffimulato conlui^potrehhè^ere^ée accorgendofe elpatre de
Melibeayche io fùjfe pagata con penàjche non fujjc manco che la

vitato molo Cuergognata rejlajjk,quando.occidere nonm uolejfc

mjncendome^balzjtre ,ojmjìare,o mettere in herlirw^doue che

fùjfe battuta affi uergognofamentecon le ouachemanT^ano alle

biocche.Dunque amare cento moneteferianoquefle^io trijìa me
fuenturata^e in chefrano labirinto mefon m^a^che permojirar

felicita e diligente,meHo mia uita à pericolo,chefaro, trifta

mejchinaichel tornafe indrieto non e utile nella pfeuerdz^amn
cade per icoto,chefaro andare, 0 debbo tornar meioduhbicjà}
dura próliffita ,

io nonjò qual mi prenda perpiuJàno,neVanda
re manijèjlo pericola, nela pufllanimitafioro fuergognata, in che
luoco andara el boue che non arelognicaminfopre fiie danne
noie epTofinde ripe

, fe col furto fon trouata,ua r ipara tu alla

fùriain.quellafata,efio nonuo che dira Sempronioiche tutte

quejle erano miefèrree, e animofita, m ofipere^ ardire
, mia

promeffa, afluùa,efolicitudine,&‘fito patrone Calijìo che dira,

chefira,che penfirafatuo chefia in me nouo inganno,e che io ho
difeoperta quejìa trama a Vleberio per hauer piu utile da lui co

mefafijlica preuaricatrice e fe pur non hauejfe penfierifi odiefi
cridaracom ’ww pa^xo,dirami in mio uiJouiUanie rahhicfe,rro

porrà mille inconuenienti che mia prejla ddiherationc li mijfe

dteendomeputana uecchia perche hai erefiuta mia paffione con
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tue promrjpjroffiana filjà che tu fci,che | tutto el módohai pie

dijep we hai lingua^p tutti hai operaie | me parole
j p tuttti te

medio e p me pena\ | ogni huomo haijbrxa^e | me te mancata

^

p tutti hai luce,^ p me hai tenebreiDunque uecchia0fa fitto

%iara pche me tefei offerta,chel tuo offerireme detteJj^ra-zjt,

la jpera:^a di latto mia mortefojìenne mia uita mijjcme titola

de huomo allegro,ma poi,che tua promeffa no ha hauuto effetto,

ne tu mancarai de pena ne io de trifla de^rationefiche male

in qua peggio im la paffìone e a tutte due le pte, quado alli eflre

fìii manca el me^:iiO, appoggiarle Ihuo allo piujècuro,me par di

jcretione,piu tofto uoglio offendere Pleberio,chefir danno a Ca

lij}o,uoglio andare che maggiore e la uergogna di reflar p pau.

ra,d)e la penafiuppUndo come animofi quello che io promijp^

che mai ah audaci Jù cótraria lafirma,giauedoU cafa de Mp

libea in maggiorpericoli de qu^i me fin uijla,sfir^a, sfirg^

Celejìina,non hauer paura,che mai mancano pregatori per mì

tigarlepene,tutti li auguriififòn mojlrati in miofiuore,o io no

fi niente de quefParte,quatro hofnini li hotrouati per la uia.gli

trefi chiamano \annt,éUdoifoncomuti,la prima parola che

nudità pia uia èfiata de amore, mat ho fiapucciato,comeho fit.

to delle altre uolte,pare chele pietre fe fianjàno,e me danno luo'

co che io pajfi,neme danno impaccio lefalde comefileno, e man

co mi fintofiracca nel caminare,ogni huomo mefàluta ,
ne mai

cane meha abbaìato.ne uceìlo nero ho uifio,nefiorno*ne coruo,

ne cornachia,ne merlo, ne altra natura de uccelli neri
,
eh me

gliodetuttoècheiouedo Lucretia céna de Elitiainfu lapor

ta de Mcìibea,io fin certa che non meferia contrario* tucretia;

che Diauoh e qufia uecchia che cefi uienfiraficinando làcoda*
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CeleflinaJa pace de Diojta in qjla cafi*Lucrerìa*madre Celi,

tujla la ben ueniita,e qualDiot'ha menata per qifefiecotrade

fion cojiumate* Cel^Jiglia amormiOjeldefideriode ucderui

timide te porto recomendationi de tua ctfina 'Elitia^e anchora^
fiatare tue patrone, uetfhia è giouane,che dapoi che‘ andai ai-

habbitare ne Ultra cotrada, nofonjìate dame uiJttate*Lu*queJ{o

fciojèi tifata de tua caja,gran marauiglia mefi defitti tuoi per
che non e qu^Jlo tuo cojìume che non è tua ufin^a dar 1p<ffofen7j»

utile*Ceie*che maggior utile uoi matta che mettere ad éffccutiù'

nefuo dejlo,& anchora come a noi altre uecchie mai non ce ma .

cano neceffitajmaggiormente achi gouemafigliuole daltri ,fin
uenuto a uendere un poco defiUtoXucretia in mio cerueUò Jlo
che mai nonfii pajfofiprima nonfei certa del guadagnOjnon di
meno mia patrona la uecchia ha ordinata una tela,ha neceffita de
hauerlo e tu de uederlo, intra è afpetame qui che non farete in

difcordia,Alia:on chi parliLucretia*Lucretia,co quella uecchia

c^ha la cortellata per lo nafiche filetta habitare in qu^a centra
ta apprejfo ilfiume*Alùhora la conofco meno

, fi tu mtuoi dar
ad intender lo incognito per lo non conoficìuto,ecome portar ac

qua in un cejloXucretiaAefu madonna, piu conofiiuta è quejla

.

uecchia che- la ruta
, io nonfi come non te recordi di colei chefic

m?lfa in berlina perfittochiara, é che uendeuale giouane alli pré
ti,e che guafiaua mille matrimoniuAlu che arte eUfua^ Jòrfi ;

per quefla uia la conofiero,Lucreàe perfiimatricefi belletti fidi

mato,efifica de mammoli,ha trenta altre arte, concfie moltoin

.

herbe, 9̂ akunila chiamano la uecchialapidaria *AÌututtoAo
che me hai detto non me lafi conofiere dimmefao nome filfai*

Lu*fi io lofi madona,no ce mdmolo ne uecchio in cjìa terra che .
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io co tato efficcacia goàcye ueder dejia^Cehjhna* d^arfi

'

malglorojdejlano a^ai/àticaydejiano armar la,^he arr^^^^^[

uiuonoyfhuiuereedolceje utuedo deuetano uecchi deJÒrt<f

mammolo dejiaejjèr giouentje lo giouene)Uecchu>y(p‘ lo u^cchio^

molto pu,anchora che ila confatica ogni cofijè J^tijjè fer

rfychi fepofrw coniar madonnali inconuenietiye danni deOauec

(hieg^:^ajloroJàtichejloro infirmitajloro penfl^iyloroJredojet cal

doylorofcotete:^a,lorograue^^ayqaello arrngare del uifoqueU^

mutJtione de cnj^Hi^e de loro ^rimo e jrejco colorejloro foco udi

re,e debilitato uedere quello rintrare,de gli occhi in tefia quella

frofimditadeUahoccaquelcajcarde denti quel mancamento de

fi rxjf elfiacco caminare quelflentato mangiare ohirncyohimè ma

donna miachejè quello che ho detto uiene accompagnato de po

' uerta,hor gli uedrai tacere tutielaltrejàtichejquado auanTji ia

uoglia e mdca la prouifione che maihofentitopeggìorhòiìo che

delàme*Meli* éen conófio che parli dellafiera, fecondo te ua in

e(Jù tu mi inferire che unaltra conciane cantaranno li pouerLCe

hjiina*madonna efiglia in ogni luoco fin tre miUia de trifìa ui^

^ taaUi ricchifiigge la gloria e quiete,ejèmpreuiuono infùj 'etto

Colui è ricco chefta ben colla grana di Dio jègurta ^JerJ
^reg

giato che tenuto piu riposato dorme el pouero che no fi colui che

guarda confóHicitudine ^quello checonficca guadagna e con do

hr de hffir lo amico del pouero nonjèra difjimulato e quello de

to ricco,fi io pollerà fino amata per mia perfina ,
e lo ricco per

pia robba mai non odino uerita,ogni huomo parla loro con lufin

ghe,o^i huomo ua col loro a beneplacito ogni huomo li porta in

ttidia,per miracolo trouarai un ricco che no confijp che firia me

glio ^pre in mediocrefiatOfO nero in pouerta honepa ^perche U
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rióex,‘KJ^ nonjànno Ihuomo ricco
,
ma occupato nonJhn'fignorey

ma maelìro di caja,piufono li pcjjèduii daìerichcTj^ejChe quel,

li che le pojjèdonoj la riccheTjzja a moltifu caujà della mortela tut

ti rohba el piacere bon cerumi ,
niuna cojà e piu contraria^

non haitu adito dire,che dormendo gli huominijèjògnorno leric

cheTjjt, e niuna cojajè trouorno in mano, ogni ricco ha una don

7jma defigli,& nepoti
, che non ^no altra oratione, opetitione

a Dio,filuo chejèmora,non uedono Ihora d*hauerlo[otterrà,per

hauer la rohba in mano& darli con puocaJj^Jàfèmpiterna ha.

hitatione Mélihea madre gran pena hauerai per la età
, che

hai perduta,uorrejìi tornare alla prima,Celefiina*gran pa^peja

jèriafigliaal caminante
,
che ajfanato della fatica del giorno,

uolejp tornare dal principio la giornata
,
per douer uenire unal

tra uoUa in qudmedejimo luoco perche tutte quelle cojè , la cui

pojjeffioe no e grata, meglio e poJjèderle,che aJJ^arle pche piu

apprejfo e loro fine,quanto piu auantefè trouano dalpncipio nfi

tcofa piu dolce epìu gratiofà à colui chejè trouajbracco per lon

go camino che lhoflaria,defòrte che dchora cheù giouetujia co

fi molto allegra colui che è uero uecchio non la defidera
,
perche

^0 a chi manca lo cerueUo e la raggiane, quafi altra cofa no ama
film ciò che ha perdutoMei,fi per altro nojùjfefino per uiuer

e meglio defiare do che io dico*CeU,cefiprejìo more lo agnello

come lo cajlrato niuno èfi uecchio che no pofja uiuere a un anno,\
ne cofi giouene che hoggi non pofjà morire de modo che in què

fio pacco auantagpo ne tenete* Melibea
*
Jfauentata me hai con

tue uere ragioni indicio medano tue parole che fhahbia uifta al

ire udte,dimme madrefii tu Ceì^na,quella chefdeahabitare

in quejla cótrada appreso ilfiume*CeU*Ufin deffafin che Dio
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Ubeahonmta uccthia io no te intendo,!? pritna n^fmi dechiari

tua doma day^ una fatte me dai celebratioejf me frouochi a fi

flidioy^ Ultra mecommoui a cofaffmeyno tejàfrei ridere con

veniente reffcfla fche io no ho cofrefi tua domdda io receuero

^ftoa grddiffìma ueturafe mie fole fojp^o darefdute a qual

thè chrijlianOyfche afar benefica, e affimiliar/è a Dioeanchom

ra che colui cheJà beneficio lo reccue quado lofa ffona chel me^

rita e colui che fofanare chi fatifce no uolidofhre a caufa defitta

morte f tato no cejpre tua petitione f impaccio ne timoreCeU

io ho il timore gvardado tua beltà che no pcjfo credere,che

idarno0? dio un uifiò piu ffitto de unaltro, e piu dotato degna

He,e bekafillio f firlo camera deuirtu de mifiricordia e com

paffioe minijìr o defitta liberalità e grafia corno hafitto a te ma

corno tutti fimo humani nati f morire efila certo che nonfi po

dire nato colui cheffijolo nacque fòe firiafimile a li brutti

animalerie liquali anchora è alcuna pietà comefi dice dello uni

tornio el qualfi humilia a ogni uergine dcnT^eHa e lo cane con

tuttofiuo impeto ébraueTjjt, quando uìene a morderefifi ghia

no t terra nofi malee qfito de pieta.E de li uolatilie,muna cefi

mangia el gallo,che non chiama,e ficcia partidpe le galline per

qual cagione noihuomtnideuemoijfer piu crudeli fchenofi

remo parte de nojlre gratie,epjì!ne li proffiimi, maggiormente,

^ fimo irtuolti in ficcrete maUtie,e tali chedouefìa U medicina

euijla la caufiàdeUa ififirmita.Me^f Dio te prego che tu medi

ehi,chi e qfito infirmo,che cofigraue mdatiafificnteichefiuakfir

mita,remedio efiono dtm meàtfimofinte*Celf)en te ricordarai

madona,n^ hauerai notitia in qfla citta de un cauaìlieri gioua

ne deprecUrofdngue chiamato CaUdEl pelicano rope fiuo petto
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f dar aHi figliU proprie mteriora ^ciboelt cicogne matenge
. -no el patrOj^^ U matre uecchi nel nido tato tipo qudtoefji re

> ceiteHero dbo da loro ejjèndo piccioliniypoi thè talconcjcimento

dette la natura alti aiali e uceìH che deuefkre ali huomini *Me*

: no piu no piu bona uecchia^no paffàr piu audti,p che^oelo in

I fermo g chi tu hai fatte tate gmijfe in tua domadaig chi lèi ue
nuta a cercar la morteig chi hai fattifi daneuoli pafjit ofùerge

.

guata barhutajche mal po setire qfto huo gduto che co tata paf
,fione jet uenutaicredochefia de pa^,:^ia fua infirmitayche te pa
re ,Jc me baueffe trouatajcn:^aJùJpeHo de ql matoiguarda co pa

f rolette mi tranaino jc dice tdarno,che lo piu nocino membro de

rlhuó eia Ugna*Airulciata poffi tu ejjcre ruffianafàljàfiito chia

raynemica de honejlaycaufàtrice di fÒcreti erroriy \efic lefu Lu*
leuamela dauatiyche mi moroygocciadefàngue nS méha lafjàto

in corpo bè0 merita qfto è pegiochi a ^eflmili da orechieg
-xorto chefe io non guaraajp a Ihonor miOyio te hareifatto réal

da che tue parole,e uita haufjjcno hauutofine t un tèpo*CeLin

mal borace in mal ponto fin qui uenutUyfi lafióiuratioe me u te

mdco 0 laiche fàiicheJpettiibèfi io a chi dico ma tu no me uoi

intedere fa buono amico nÓ tardar piu che ogni coji ua in gdi
tionuMeJchora parli tra ditti miaffèntiag augmèntar mia

eorrucciOye reddoppiar ua penayuorejli danare mia honefiag

dar uita a un pa^z^o, C7* htfjàr me dolcrojà gfàr lui aUegrOyf

^portarti tu lutile de la mia gditione et remuneratiSe del mio er

rore^uorefìi gderey et diffipar la cafa de mio patreyg refàre uns

wcchiafalfà come tu pefi che no hahhìaconofduti tot fàìfi paffi

ecoprefà tua daneuole imbafiiatayfna io te officurOyMguadd ^

gno tu caccerai de qui nofirafatuo euitarejche tu no (ffedi piu

E iiii

4
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'V(0 cheflia afparechtata fer darli ejca tst richiederle alla pii

ina uolta^Seprotiio madre guardati quel chefài^perche quado.

ài pricipio Jè erra mai Jè poJègiare ho fine, pejà infiuo padre che

e nobile tT huomo sfìrTjitofiua madre gelofae braua
, tufcilè

propriaJùJpitioneMelibeae unica loro,mdcadoli ella, gli macà

opt i bene,04mete a pifirlo tremo di paura, guarda che no uadi

per lana e ueghi tofia,o che te interuega eoe al ^ago de Pier hi ue

ituto*Celeflina*come al :^ago,o tojàfigliuol mio*Sepronio,c6e al

^ago,o tofa,o fcopata,che e peggioXeleflina.aìla fi in maVhora

tù^ proprio il hifigno mio,con mal*andarebe ogni cefifi tu uo

tèffi imparare a Celefiina Urtefua quado tu nafiejii,gia io ma^

giaua pane co lafior:^a, proprio p guidajàrejìi buono
,
carico de

mal augurii paura*Seproniomo temarauegliare del mio tu

more poi che comune coditione humana,e che qUo che moltofi de

fiderà mai nofi pijà ueder coclufi, maggior mete che in qflo cajò

temo tua pena e mia defiderò e utile uorrei che quejla materiata

v^e buo finejno già pche Caitilo ufiijp di pena ma pche noi al

tri ufiijjèmo de pouerta, quejloguardo piu jcouenieti co mia

.
poca^pera:^a,che nofai tu eoe maejìra uecchiajdufir me uogtio

etfi^

0

deVa aoce*Scpronio*uoglioJàre una rigga ne laequa;

che nouita e fiata quejla,che hoggiJti uenuto qua doi uolteX ali

fio tace matta UfiiaU (lare,che altri pefieri portarne, co che piu

utile ne ua,ma dime e dejòcupata la cojà, ado uia colei che ajfet

taua lo miniflrò de Sa Pracefio*Hi*mad6na,fi,e dapoi e uenutó

unaltra,efineando*CeleJlina,fima no indamo*fli*p miafi rio

ite Dio el cofinta,che anchora che uene tardo meglio è tardo chè

tnaìXcle*Duquc ua defipra nellafiffitfa del tetto
,
troueraiel

baratolo de loliofirpetinojòejla appicatc a quel pe^^o defune
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r€he leuai aUimpicato Ultra fera quado poma eficeuaJl garn tt

^ ca(Jà delli lift e alla mano dejlra trouerai una cat

ia fritta coJàngue de nottola,e forta uh puoco di quella ala di

drago yche eri cacciamo le on^e,e guarda no .uerfaffi Ucqua la

pba,chehoggi mefu portata a conj^ónareMumadre no jla dà,

fte tubai detto,mai te ricordi deniuna cofa che tu reponuCelcJìi

na^no me repredete t f»ìauechiexx<t,ne mi trattare di qflafòrte

•w péderfupbia pch^ SépronioJlia qui che piu preflo uorra me
P cojìgliera,che te p arnica,quatuquè tu Umi molto,ma itra ne

la camera delli ungueti,e nella pelle del gatto negro doue cefece

metter li occhi deUa lupa lo trouerai,e porta eljàngue del becco, e

un puoco delle barbe che tagliaJli*Elùpiglia maire eccol qui refla

tu che Sépronio& io uolemo andar i camera*CeUjìina*io tefS.

giuro trifìoVlutoneflgnòre deUaprcfùnditaifèmaUtperatore del

la corte danata, capitanofapbo delli codanati angeli,jlgnore del

lifuljùreifuochi che libuHeti^ iniqui moti giÌfano,gouematore

& ueditore delli tormeti,e tormetatore delle peccatrice anime

^

minijìro delle trefùrie ifèmali*Theflphone, Megera c?* Aletto^ ^

adminifìratore de tutte le tofe negre del regno de Stige Dite

co tuffifuoiUcci omhreÌfèmali,& litigiofò Chaos,mateni

tore delle uolate harpie,con tutte l*altre copagnie deh paurof e

j^aueteuolehidreAo Ce*tuapiu conoJciutacliétula^TeJcpgiuro

P la uirtu^ Jòrga de uermiglie liteire p loBngue de qjla

notturna aue co chefonofritte, etpia giraulta de qjli nomi èfgni

chi in qfla cartaf cdtégano, e p Ujfero ueneno delle uipere con

che qflo olio èfatto col qual ongo qflofilato,
che neghi al ffntefn

ninna tardaTja obedire mio comado etejfotè Huolgi co ejfo

lìafng_a un mometopitefintato che Mdìbeaco apparecbiata op

t
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A

f^rtunita che io hahbià el copr? e co ejfo in tal mó rejiijrefi che-

qKato jj^Jfo elguàrdeftato piufua core fe hUmlie ackederé

ma ^titióe e gellapri e JèriJci del crudo amote de Cahefia de

forte che lajfata tuttafua honejlct fe difcop'a a me, eme temuner*

re de miafatica, imbafciata,e fe tufàrai co quefió domanda ,

dafoi de me a tua udwnta

,

fjf noi farai con prefio, ifiormurio,

mehauerai per capitale inimica,ferirò co luce tue tfifie, e ojcu

re carceri accufero crudelmete tue cotinuehufe cofhngero co rmé

afpere parole tuo horribile nome,mia e wnaltra uoìta tefcongUt

ro,e confidandome nel mio moltofipere,me parto col mioflato

j

dou credo portar e inuolto*

Argumento del q
uarto Atto*

C Aminando Celefiina per la (Iradaua parlandofraj^me^

defimafin che arriuo ài cajà de Vleberio trouofuHa portai

Lucretia fcrua de Melibea,mettffe a raggionare con tei ,^tut^

da ilifi madre d e Metibea, eirJàputó che era Cetefiina, la ficé

intrare in cafa,'Elifdfi chiamata per parte defirnfireHa, CeUfiu

ndrefio vnfieme con Melibea, e diceli lo caujà defica uenuta*

Celefiina* 'Lucretia* jXifa* Melibea*
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* A ^vr io »ofcldy uoglio fenfir in queh che Sempronio

±\ hebbe paura di quefìo mo uiaggio
,
per che le cofè , che

nonfon ben ffimmate,4ìKÌ)ora che alcune udte habhianc benfine
communamente creano narii ejfettijde modo,chela moltafpecu
Idtioneifruii non manca di honfiutto.Che anéora che io habbta
diffnmUto con lui,potrebbe^ere,òe accorgendofè elpatre de
Melibea^che io fitjfe pagata con penà,che non

fiéffc manco cheù
vitato molo fuergognata rejìaj^,quando occidere nonm uolejfc

ncJàcendome^baÌTjire ,ofiuJtare,o mettere in berlina^doue che

Jùjfe battuta affiti uergognofamentecon le ouacheauangano alle

biocche.Dunque amare cento monetefcrianoquejle^io trijìa me
fuenturata,e in chefrano labirinto mefin meffia,che permofirar
mtfdidta e diligente, metto mia uita a pericdo,chefaro, trijla

mejchinaichel tornafe kdrieto non e utile nella pfeuerd:^a man
ca de per icdo,éefaro andare, o debbo tornar meio duhbicfie
dura prdifTita ,

io non fi qual mi prenda perpiufino,nelanda
re manififlo perìcolo, neta pufdlanimitafiero fuergognata, in che
luoco andara el boue che non areiogni camin feopre fue danne
ide e profinde ripe

, fe col furto fon trouata,uar iparà tu alla

firia tn.quetafiata,efio nonuo che dira Sempronioiche tutte

quejle erano miefirg,e,e animofita, m ofipere nr ardire
, mia

promeffa^ aftutia,efMdtudine,&‘fiio patrone Califto che dira,
chefira,che penfirafduo chefia in me nouo inganno,e che io ho
difeoperta quefla trama a Pleherioper hauer piu utile da lui co

mefufiflica preuaricatrice e fe pur non haueppenfierifiodicfi
cridaracom 'm pagTj)Arami in mio uifiuàanie rabbicfe,pro

porrà mille inconuenienti che mia prefla ddiberatione li niiffe

dicendomeputana uecchia perche hai crefduta mia paffione con
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tnt fromrjpjfoffianafilja che tu jciyche ^ tutto el módohai piit

wf bai lingua

j

| tutti hai operUye^ me parole
j p tuttti te

medio e p me pena
, | ogni huomo haijòrga^ep me te mancata

^

p tutti hai lucej&* p me hai tenebreiDunque uecchiaJhlJàfitta

chiara pche me teJet offertajchel tuo offerireme detteJperd^a^ -

la IperaTia di latto mia mortefcflenne mia ulta mijjeme titolo

de huomo allegro
f
ma poiyche tua promeffa no ha hauuto effetto,

ne tu mancarai depena ne io de trilla defferationefiche male

in qua peggiom la paffione e a tutte due le J^ej quado alli eftre

mi manca el megg^o,appoggiarle Ihuo allo piufecurOjmepardi

fcretione,piu tojlo uoglio offendere Pleberiojchefir danno a Ca

liffoyuoglio andare che maggiore 'e la uergogna di refiarppau.

ranche la penafiupplendo come animcfi quello che io promijfei

che mai allj audaci fu cetraria lafirtuna^giauedoU cafi de Mf
libea in maggiorpericoli de qu^i me fin uijìajsjòrgaj sfirTja

Celtjìinafiton hauer paurayche mai mancano pregatoci per mì

tigar le pene^ tutti li auguriififin mojlrati in miofiuorcj o io no

Jò niente de quft*arte,quatro hofnini li hotrouati per la uia*glt

trefi chiamano Ianni h doi fon cornutiyla prima parola che

0 udita p la uia èfiata deamore^ mai hofcapuccìato,comeho fit.

to delle altre uolte^pare chele pietrejcfianfinOje me danno luo'

co (he io palli, ne me danno impaccio lefilde comefileno, éman

co mi fintofiracca nel caminare,ogni huomo mefihta ,
ne mai

cane meha abbaiato, ne ucelh nero ho uifio,nefiorno*ne coruo,

ne corna hia, ne merlo, ne altra natura de uccelli neri
,
eh me

glio de tutto e che io uedo Lucretia cufìna de EÌitia infu Idpor

ta de Mchh(\i,io fin certa che non mefirìa contrario* Lucretia;

cht Viauolo e qufia uecchia che cofi uienfirafiinando là coda*.
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€^elefìiM*U péce de Diojta in qjia cafi*Lucretia*madre C'di

tufia la ben uemfta,e qiialDiot'ha menata perquejiecotrade

non cojlumate* Cehjiglia^ <tmormiOjeldejlderìode ucderui

tnttije te porto recomendationi de tua ctfna 'Elitia^e anéora^
uijitare tue patronejueahia

è giouanejche dapoi à)é andai ad-

habbitare ne Ultra cotradUj nofonjiate dame uiJttate*Lu*queJlo

fdojèi tifata de tua cajàygran marauiglia mefi defitti tuoi pef .

che non e qufle tuo cojiume che non è tua ufin^it dar f^JjofenTjt

Utile eie*che maggior utile uoi matta che mettere ad éffccutio'

nefuo defio, «y anchora come a noi altre uecchie mai non ce ma .

cano neceffua, maggiormente achi gouemafigliuole daltri ,fin
uenuto a uendere un poco defiUtoXucretia in mio cerueìlà Jlo
che mai nonfiì pajfofi prima nonfd certa del guadagno^non di :

menomia patronaU uecchia ha ordinata una tela,ha neceffita de
hauerlo e tu de uederlo, intra è afpetame qui che non farete in

difcordia,AÌi,con chi parliLucretia*Lucretia,co quella uecchia

c ha la corteìlata per lo nafiche filetta habitare in quejia centra
ta apprejfo ilfiume*Aluhora U conofco meno

, fi tu meuoi dar
ad intender lo incognito per lo non conofiiuto,e come portar ac

qua in un ceflo*LucretiaAefu madonna, piu conofiiuta è quejfa

.

uecchia che la ruta
, io nonfi come non te recordi di colei chejU.

m?lfit in berlina perfittochiara, é che uendeuale giouane alli pré
ti,e che guafiaua mille matrimoniuAlu che arte eUfua, Jòrfi ;

per quejia uia la conofieroA.ucreJe perjùmatricefi belletti [di

mato,efifioa de mammoli,ha trenta altre arte, concjce moltoin

.

herbe, HX alcuni la chiamano la uecchia lapidaria *AlutuHo:io
che me hai detto non me lafi conojcere dimmefao nome fclfai* •

ViUfe io lofi madona,no ce mamolo ne uecchio in cjìa terra che

.
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»yj4ppirf e debbio io ignorarloMudunque noi diXu*^

[

che ho uergpgn4i*A.li*u4 ni <t matta d ilio nott me indugiar con

tuatarda:^aX.u*CeleJ}inaefuonomefaluàn’do Ihonor della fi

gnoria uoJìraMuhi hihiytnaU pcjìe me occjdafc de rifipojfi

pareycofid erado il difimore che tu dei tenere a qfla uecchia,chel

jfio nome hai uergogM a mez^onareygia me ricordo di leiytefi

dire che ella e una bona creatura qual Viola po\ja adiutareyno

me dir piu che qualche cefi me ima domadare, dilli che ue^

fu[o,LuMen qua fucea*Qelfflumadonna mia buona, la gratin

de Dio fia teco e conia nobilefigliuolaymi paffioni e infirmiti

m hdno impedita a uijltare tua cafa carne era honefla, ma Dio

eonofee la purità del mìa core ,
e mio nero amorCyche la dijlan

tia de le héitaticni no tolle lo amore deli animi de modoyche

mchernolto hodifiatOyneceffita me ha fittoyCotuttelaltre mie

fitiche aduerjè mefon uenuti manco li danari no hofiputo pren,

der meglior rimedio,che nedere un puoco defilato,che jpfir cer

ti ueìli lama feruato,feppi da tuaferua,che haueuibifogno de ef

fi,e anchora -hefia pouera, ma no già della grafia de Vio,ecco

loquia tuo comando,fe delui, e de mi te imai feruireMùui

cinamia cara,tue parolee cortefia me fin cotnouereacopaffione

e di talforte che piu prefio haurei uoluto trouarme in tepo p pof

fir remedìare tua povertà,doe macare tua tela, de tua ojferta te

regratio aljài,efclofìloetal,chefia il rmo hifigno,tefira he p<t

gatOtCele^tale madonna e talefa rma uìta,e mia uecchie-^T^a,

e de chi p arte uorra de mio giurammo,fittile come pel d e tefia,

equalefirte come corde de lauto,bianco comem fioco de neue,

filato ^quffie detfa,naJpato, et acconcio, eccotel qui in matajfe,

còfipoffi godere de quejfanima peccatrice,come tre monete Wf

dauano
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iiudm hieri per loncia*Alufij^lia Mdibea rejì^Q quella domà
da ben teco che già me par chejia bora de andare a uijltare mia
flreUa,la moglie di Cremes^che da hieri non Iho itifla, efiiofi,

miglio mene a chiamarmefche da un bora inqua glie rinjòr^ato

ti male^CeLde qui uà. ad^ el Diauolo apparecchia do oppcr

tunita aljàtto mio reinjhrgando el male a qìa altra . fufu buon
amico tienjòhefche adejfo e mio tepo,o la^a chi dico io fà che

tn*habbi mteJÀ AÌi,che hai tu detto amica^Celcftudico mado
na,cbe maledettofia el Diauolojt miafirmajperche mfimìl té

po e rinjòrxjato lo male a tua firélla, che non cefara tempo per
tjpedtre ilfitto mio,ma che mal po ejfire il fnOfAli^mal di pS
ta,e tale,che ficondo c he iofippe daifimiglio,che li rcfìaua, te

mo chejia mortile,pregatu uicma mia p fuajàlute a Dio in tue

pfatjoni.CeleJìin^dQ timprometto che come di qui tfioyde anda
re p li monafferii doue io ho fiati affai denotile darò lóro la me
defima commiffione,che mhai data,e olirà quejlo, prima che io

mangifcorrero quatro uolte miei pater ncjlruAliiMeUcotenta

la uicina in tutto quello che ragionJàra pagarli perloJìlato,e tu

madre perdonarne che unaltro giorno uerra nel quale piu ada
gio ce porremo uifitare*Ce*madona lo perdono auagarehbe do
ue lo errore macajfe,da D/o pojfi effcr perdonata che hon a com
pagnia mi refta D/o la laffc goderfua nobile giouentu che tem •

po con che piu piacere e magiior diletto
fi. prède che p mia

fiU
uecchejj^a nó altro che hojlaria de infirmita aUogiamct i de pé
Jteri,amica de qu fimi,afanno cStinuo, piaga incurabile dobr
delle cojè ptfjàte, pena delle cofi pronti, penfieritrifii dellecofi

fumé, uicina della morte, uinchfiro deuincio che co pocafom^ fi

piega.MeLmadre de che ditu tato mal di quello, che tuffai mi

Celefiina^ S.
' “
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io co tato efficcacia gocttyC ueder dejia^Celcfltna* d^atfi

mal ^lorOjdejiano afjàifiticajdejlano arriuar Uj^he ’

uiffonOje lo uiaere e dolcejC mUedo deuetam uecchi dejòrtft chel

mammolo dsjiaejfer giouene,elo gioueneyUecchìO,& lo u^cchi^

molto fiu,anchora chefta confatica ogni cofiJè patiffè per

Tfjchi te patria contar madonna li inconueniètije danni dello uec

chie:^^ajlorofatiche, loro infirmita,hro pen(ieri,loroJredo,et col

do,lorofc6tete:c^a, loro graue^':^a, quello arrugare del uifò quella

mutatione de capelli
j
e de loro primo ejrejco oìlore, loro poco udì

re,e debilitato uedere quello rintrare,de gli occhi in tefia quella'

profondità della bocca quel cajcar de denti quel mancamento de

firzjaelfiaccocaminare queljìentato mangiare ohime,ohime ma

donna mia che jè quello che ho detto mene accompagnato de po

uerta,hor gli uedrai tacere tuttelaltrefàtiche,qua£f auant^a la

~ uoglia e maca la prouifione che mai hofentitopeggiorhòito che

defimeMeli^ éen conófco che parli dellafiera, fecondo te ua in

efpttu ttoi inferire che unaltra cancione cantaranno li poueruCe

\^xina*madonna efiglia in ogni luocofm tre miUia de trifìa uù
’ ta aHi ricchifògge la gloria c quiete,eJèmpreuiuono infùj^tto

~ Colui è ricco chefta ben colla gratta di Diojègurta ^Jcr%reg

giato che tenuto piu ripoffato dorme el pouero che nofi colui che

giuarda confoìlkitudine^queh checonfitica guadagna e con do

ìór de Uffar lo amico del pouero nonfifa difjtmulato e quello de

lo riccofi io pouerafino amata per mia perfina ,
e lo ricco per

jòa robba mai non odeno uerita,ogni huomo parla loro con luQn

ghe,ogni huomo uacol loroabeneplacito ogni huomo li porta in

vidia,per miracolo trouarai un ricco che no confffe chefèria me

glio ^Jere in mediocreJlatOjO ueroin pouerta honefta ,
perche k
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rkhezj^e nonjànno Ihuomo ricco

,
ma occuj^ato nonJàn'fignorey

ma maefiro di cajà,pujòno li pc^duli dalle richtx^^ejche quel

ti che le pojjèdonojla ricche^^a a moltifu caujà della mortela tut

ti robba el pacete eiJT' bon cojlumi
,
niuna cofi e pu contraria^

non haitu adito dire,che dormendo gli huominiJèfdgnorno lene

che^Tjt} t niuna cojajè trouorno in mano, ogni ricco ha una don
Tjma defigli,^nepti , che non ^no altra oratione, optitione

4 Diofduo chejè mora,non uedono Ihora d'hauerlo[otterrà,per

hauer la robba in mano darli con puocaJjpfijèmpiterna ha.

hìtatione Melibea madre gran pena hauerai per la età
j che

hai perduta,uorrejli tornare alla prima.CeUjiina*gran pa^ya
fèriafiglia al caminante

,
che affanato della fatica del giorno,

uolejfe tornare dal principio la giornata
,
pr douer uenire unal

tra uoha in quel medefimo luoco perche tutte quelle cojè , la cui

pjjeffioe no è grata, meglio è pffederle,che ajpettarle phe piu

apprejfo e loro fine,quanto piu auantefè trouano dal pricipw na .

'ecojàpiu dolce epìu gratiojà à colui chejè trouajhracco per Un
go .camino che Ihojlaria,defòrte che achora che la giouetufut co

fa molto allegra colui che è uero uecchio non la deftdera
,
perche

^0 a chi manca lo cerueìlo e la raggiane,quafi altra cofa no ama
fduo ciò che ha perduto*Mehjè per altro noJùjfefduo per uiuer

e meglio datare do che io dico*Cele*c(fhpeJlo more lo agnello

come lo cajlrato niuno èfi uecchio che no pfja uiuere a un annó,'^

necofigioueneche hoggi non pfjà morire de modo che in qué

ftó
pacco auantagpo ne tenete^ Melibea .Jpauentata me hai con

tue uere ragioni indino medano tue parole che fhabbia uijìa al

ire ucHte,dimme madrejèi tu Celejlina,quéUa chejdeahabitare

in quejla cótrada appreffù ilfiume,CeleAefin defjafin che Dìo
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^ra*M?liheaAmecchiatafeijhn dicono che li giorni no carni

nino miirnojcoji Dio maiuti chio non te reconojceajàlao ^que

fto[egnuzo che tu hai nel uifo^aUhora eri bella^unahra tu me af

fimigUaJeJJò, molto tejèi mutataXucreJri hihi, mutata fè,il

Diiuolo con ql fuo Dio ui fdue che li trauerjàel najòMdùche.

parli pazjjichecojà e quella che hai dettaide che ridi Lu^

Io me ridoS>e come non conojceui la matre e Cele*CeLMadó

Tta mia cara tien tu el tempo,che non camine, terrò io miafirma

che no (è mute^non hai tu letto doue dicono, uerra anchora el di,

chi nontereconofcerai a lojj^cchiO)^ anchora per mia defgra

tia ho meffi li canuti piu per tempo, che non doueua,e mojìro da

pia età,che cojl poffi goder de quefla anima peccatrice
,
e tu de

^ corpo gratiofó,che de quatro figliuole, che hehbe mia madre,

io fiala piu giouene
,
guarda come io non finfi uecchia,come al

trime iudicanoMelibea.Celefiina amica io hoprejàgradiffima,

aUegrez^xa de hauerteueduta,econofiiuta,e anchora me hai da

to grande piacer con tue Itfinghe e parole,piglia ituoi danari,e

ua coDio,che me pare,che anchora no hai mangiato^CeLo ange

licafigura,o gema pretioJà,e come Ihai ditto co grafia grd pi<u
.

ter predo a uederte parlare,enoJàitu,chep la diurna boccafU

ditto cètra ql infirnal tentatore.che non defilo pane uiue Ihuo,

poi che cofièche no elfilo magiare matenga,maggiormente me,

che qualche uoltafio uno e doi giorni digiuna,fillicitandoficen-

de daltri, e perche coja credi,chefia la uirtu in qfio modoifduo

pjntkarfilhuomo p lihonì,e morir p loroiqfiajù fèmpre mia

conditione.uoler piu prefiofiticarmiferuendo ad altri, chefiar

in rtpofi cotentadome,ma fi tu me dai licentia, te diro la neceffi

tacaufidf mia uenuta,che altro -che ql che fino ad^Jòhai udito,.
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tX tale che tutti ^deriano^jc io me tomaffe indrieto jèn^a ché

tulfi^effiMelihea di madre mia tutti i tei bijògniy ckéjè io li

forro remediarejlojnro de honiffima uogliaj^la pafjita ricono

jcen^ajeuicind^a che daohligationeaUi buonuCeUmei bijògni

madonnaianTj daltrijcomeho ditto,òe li mieim miacajà md
li paffoyche la terra non li fcnte,magiadOy qua ndo io pojjò et he

uedo quado io loy che co tutta mia pouertap la grafia de Dio,

mai me e macato un quatrino p pane, nejci p tàno,dapoi che io

rejlai uidua,che prima non hauea io perjler de cercarlo che in

cafa me aua^jiua una botte,quado la una era nota Ultra era pie

na,gia mai me andai adormire, che prima non magiajfe una ro

Jlita di pane,& a ogni boccone beuea un bicchier de uino, que

fio fkeua io p rifletto della matre,ma adejfc,corno ogni cojìp
me i peccati e mancata,in unfiafiuTjjo mel portano,che non cap

pe treboccalijci uolteelgiomo mebifogna ufeir de cajàconmei

canuti adojjo, afar impire alla tauerna
,
ma Dio non me dia la

mortefin che non habbia una bottapiena in mia cantina,cheper

mia fi io non conofio la miflior cofà che corno dicono pane e ut

nofàno andar a camino,che nonhuomo indouino,de modo,che

doue non ce huomo,ogni be ce manca è come malefia elfufo qua
do U barba non anda defufo,quefio ho ditto madonnap quella

che t u dicefli delle altrui necefjìta,e non mie*Me* domanda eia

die tu uorrai,exfìa p chefi uoglia\CéleÀon7jella gratiofiède

rtobelfangue,tuofilane parlare, ttx aiegro uìfi, injlemecon li ap

,
parecchi de liheralita,che mofiri con quefia pouerauecchia mi
danno ardir e ditte U caufà de mia uenuta

, iolajfoun infir

mo alla morte,che con filo una paroU,che efia de tua nobile hoc

aa, e che io la porti meffi in mio pettofirmafide chelfinara, h/te

£ ili
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hauer ajjàgiatojci o otto manìeré de uinoj ma mefura pof

taua ndbóccaley e Ultra m corpOjcqji li harebbcnofidati dati o

tre barili de uinoJdj^rafuafedejcomefe haufffe lafdato ma ta^,

" t.a de argéto,fua ^aroU era pegno doro p tutte le tauerne de |
jìa citta*Se noi caminauamo p lefiradefin qualjc uoglia lùoco,

.che ce p rendcjfe Ujcte^mtrauamo nella prima tauema etfièno

.ficeua trar tm hoccal de uino p bagnarfc la bocca ma baìdanìete

.che mai gli jù tettato lo ueUo de capo pquefto , Jàluo quanto lo fi

bagnauano h [uà taglia*Volejfe Dio che taljùffe adejfo fitto fi

glielo Parmeno qual era ella prudete,baldamente che tuopatro

• ne refterebbe fienTja piuma, e noi altri co ejjà*Mafic no prfdo er

rore, io teifaro effèr de nefiri, e lofirtuero nel numero deìli meu
Se/77* Cjfio fiera impofjlbilefini lo*perche lem traditore*C eiefii*

a quejìo tale ioli farò hauere Areufia,efiera di nofira compagna

dara ce luoco d'tendere nojìre reteficniji impaccio alcuno p quel

li ducati de Cali*Sem*dimmejcredi hauer honcredel fitto de

MeUhejhai tu qualche bo ramo,doue te pote}Jè attaccare* Cele*

no ce alcm cirugicOjche alla prima cura iudiche lafirita*Q uel

lo che al prejènte conefio te di ro, Melibea e bella , Califlo ricco,

paz^^io,€ lèerale, ne ^Jofi curerà de[pendere,ne io de andare,

e uemre,corra moneta e dure la lite quato uoglia ogni cefi pò

el'denaro,rompe li configli pafifia lifiumi inficco, e non efi alto

luoco chem fiomaro carico doro nófiagliadi[òpra, equefio eql
' lo che io cognoficom quefla materia, quefto e qìlo chefi bifigna

tacere,quefìo comprend o in nofiro utile de lui e di lei,que[lo e

quello che ce potrà giouare,io uo'd cafide Pleberio, rcjìati con

Dio 'che anchora^[Ita bratta Melèea nò e quefla la prima fi

èà Dio 'ep iaciuto a Si hofittopderedcicalarejutte te'meno et
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Jolettco,Ma poi che una uolta conjèneeno UjcUa al reuerjò iet$

fibifutymi piu jè pojfonofltaccattfper loro refia uinto l campo

tejlano mortejìruiftracchenofe de notte taminano,mai uomo

fiojèfic^ ^ornc,mledicono ti galli pchi dm ciano el giorno^

et anchora el rehgiOjgcheccfife apprej]d et camina alfonar del

le bòre guardano allefletteficendojè aflrdoghe, quando uedeno,

ufcire lafletta Diana pare che li uogha ujcire lanima fua chia^

yejj^a li ojcuriffè el core ^Caminarofigliuol che mai me uidifi

tia de andare , ne mai me nidiflracca anchora cojl uecchio

tome io jònCyDiofa mia buona ucloua quanto piutoflo che boi

tenejèn7,afiocojuhitofé fnofchiaue del primo ahbracciamentò

pregano che per loro prego^penano p chip loro penoflmncfeflr,

ue de chi erano madone^flìano di comddare,efon comadate ro

peno mura apreno finefl re jìngòno eflcr inférmeflno atti cacani

detti ufei con olio ujàre loro arteJèng^a rumore, n<^n tefaperei di

ve qudta opafàm loro quetta dolce7X<t che li refla detti primi

haji de lóro amati ,jònc nimiche del mexp conùmiopoflo netti

eflremi*SemJo non te intendo madrùcio chefe uogtia dire qfli

eflremùCeleflLdico che la donna,o ama molto colui da chi eri

òiefla,o li porta grade odio defòrte che jè nejflma atiolta dan ti

cetia non p<jfono tenere le redine al dijmore,econ qfla cirtez

che ho, uo piu cofolata acaja de Melibea cheJcio muejfe nel

pugno pche io fo che anchora che al prejente la preghi al fin ella

me ha da pregare, qui porto un puoco de filato in quefla mia ta

fca con altri apparechi chefempre porto meco p hauerjòufi de in

trare la prima uolta doue nonfino conefeiuta come fino, ìtetti

gorgiere,fcuffie,Jranz,e,bindeUe,beUetofolimato, agucchie,jj^ii

leti, che tale è che tal uuole, pfihefe a cafi in luoco alcuno me tto



ìytLtA tK AG ICO MEDI A
ìi<^€ chefila affarechtata fer darli efca tst rìchied&k aVapn

m uoltaSepronio madre guarda b'e quel chefii^perche quado.

ài frìcipio fè erra mai jè pojèpare bo fine, pejà infm padre che

e nobile Hf huomo sJòr:^ato,fua madre getojà e braua
,
tu (ci U

propriaJùJpitioneMelibea e unica loro,mdcadoli eìla^gli macà

ogni benej^mete a pìfarlo tremo di paura, guarda che no uadi

per lana e neghi tqfa,o che te interuega eoe al \ago de Pier hh ue

Auto*Celelìina*come al 7jago,o tofafigliuol mio.Sepronio.coe al

^agOfO toJa,ojcopata,che e peggio.Celeflina.a11a fl in maVhora

iù^ proprio il bijògno mio,con mal^andarebe ogni cefiJè tu uo

tèffi imparare a Celeflina Urtefùa quado tu nafcefli,gia io ma^

giaua pane co lajcor^a, proprio | guidafirefli buono ,
carico de

mal augurii paura.Sèprohio.no temarauegliare del tnio tu

etiore poi che comune codinone humana,e che qìlo che moltojè de

fiderà mai nojèpifi ueder cóclup,maggior mete che in qflo cafò

temo tua pena e mia defiderò e utile uorrei che quefla materiaha

vjfe buo jine,no già pche Califfo ujcijjè di pena ma pche noi al

tri ujcijjèmo de pouerta, quefloguardo piu icouenieti co mia

.
pocaflpera‘:^a,che nofii tu eoe maeflra uecchia.lli.fir me uogtió

etfi^o della croce.Scpronio.uogliofire una figgane laequa,'

che nouita è fiata quefla,che hoggifii uenuto qua doi uolte.C ali

fio tace matta UfciaUfìare,che altri p’cfieri portarne, co che piu

utile ne ua,ma dime e dejòcupata la cefi, ado uìa colei che ajfiet

taua lo miniflrò de Sa Pracejco.Pli.madóna,fi,e dapoi è uenutó

tìnaltra,e lène andò.Celeflina,fima no indamo.fli.p miajè m
ne Dio el cojènta,che anchora che urne tardo meglio è tardo chè

mai,Cele.Duque ua dejòpra neUaJòjfitta del tetto
,
troueraiel

baratolo de loliojèrpietino,dKfla appicato a quel peijjo defitne
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tfhe teuai aUimpicato I4tra fèra qu^do piotma eficeuajl garn ti
<^pfi ^ caffà delti Ufci e alla mano de^ra trouerai una car

*a jcritta cojàngue^de nottola,
e porta uh puoco di quella ala di

^ago ,che eri cacciamo le on^e,e guarda no ,uerjàffì laequa la
pba,chehoggi mefi portata a confittionare.llLmadre no fta dò.'

fte tubai detto,mai te ricordi deniuna cofa che tu reponi,CeUjli
eia,no^ me repredete t mia uechie^'^a,ne mi trattare di qflafitte
ile J^ederfibbia pche Seproniofiia qui che piu preflo uorra me
'Pcojìgliera,che te p amica,quatuquetu lami molto,ma ttra ne
la camera deUi ungueti,eneUa pelle del gatto negro doue cefice
metter li occhi della lupa lo trouerai, e porta eljàngue del becco e
un puoco deSe barbe che tagliaJli,ElùpigUa maire eccol qui refia
tu che Sepronio tX io uolemo andar i camera^Celefiinado tefio
giuro trpo vintonejignore dellaprcfinditaljèmaleì iperatore del
l a corte danata, capitanojU^o delli ceddnati angelifignore del

.
lifilfireifiochi che lihuteti ts» iniqui moti giÌtarfo,gouematore

tX ueditore delli tormeti,e tormìHatore delle peccatrice anime

^

minijiro delle trefirie iJèmali,TheJlphonejMegera AÌetto^

adminijhratore de tutte le Cefi negre del regno de Stige tx Dite
co tuttifioilacci ombre tfirnalijtx litigiofi Chaos,mateni
tore delle uolate harpie,con tutte l*altre copagnie delle paurofi e

Jpaueteuole hidrejo Ce*tua piu co^fiiutacliétula,TeJcpgiuro

$ l^uirtutX firgade^euermiglielitere pio (angue ^eqPa
notturna aue co chefinofiritte,etp la ghuita de ófli nomi éfigni
chi in qfla cartafi cot'egano, e p lafl'ero ueneno delle uipere con

che qflo olio èfitto col qual ongo qflofilato, che ueghi al ffintefin

%a ninna tardala ohedire mio comado et cjfo té nuolgi co^
iìafinx^a un momito ptitefintato che Méltbeaco appartata op
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pórtumta che io hahhià el coffe e cSeJfo in tal mo rejli ffeja ch^

quato finJ^Jfo elgudrdeftato piufuo core fe hUmìlie ackederé

mia fetitióe e gellapri efènici del crudo amofe de Cahefia de

fòrte che lajfata tuttafua honeflò jè dijcofra a femnerrt

re de rruafàtica^tD' imhaftiata^e jè tufàrai co quejló domanda

,

dafoi de me a tua uolumta fife noi farai con prefio^mormurio^

mhauerai per capitate ifiinuca,ferirò co luce tue trijlej e ojcu'

re carceri accujèro crudelmUe tue cótihueiujte ccfìngero co mt
afpere parole tuo horribile nome^tma e maltra uolta tefcongiu

ro,e confidandome nel mio moltofàpere,me parto col miofilato^

dou credo portar e inuolto*

Argumento del q uarto Atto*

C Aminando Celejlina per la (ìrada ua parlandofrafòme^

defimafin che arriuo et cajà de Vleberio tronofulla porta

Lucretia ferua de Melibea^meH^e a raggionare con tei j^tuté

da llifi madre d e Melibeaj ^Jàputo che era Celcflina, la jèc&

iterare in caflj Hifàfi chiamata per parte defuafirella, Celefìu

ita rejlo mfieme con Melibeaj e diceli la caufà defua uenuta*

Celejlina* Lucretia* jlifa* Melibea*
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* A io uofoUj uoglio pnjdr in quello che Sempronio

jT\ hebbe paura di quello mo maggio
,
per che le cqf? , che

nonfin ben fjamruaejamhora che alcuneudtehdkhianc bonfine
tommnamente creanomii e^etti^dewpdo,ée la moltafpeat
latione.ntai rm manca di bonjrufto^Che anéora che io habbìa

diffmUto con luiypotrebbé^ere,ée accorgendofe elpatre de
Melibea,che io fijfe pagata con pen4,che non jùjfe manco che la
vitato molo fuergognata rejla^,quando.occidere nonm uolejfc

noficendomOfsbalT^are ,ofiujtare,o mettere i/n berlinajdoue che

Jùjfe battuta afjài uergopiofimenteconle ouacheauanx^ano ale
biocche.Dunque amare cento monetejèrianoquejle^o trijla me
fuenturata.e in chefrano labirinto mefin m^a.chepermojìrar

felicita e diligente, metto mia uita à pericolo,chefiro, trijla

mejchinaichel tornafe indrieto non e utile nella pfeuerd:^a man
ca de per icdo,chefiro andaro, o debbo tornar meio duUiefiè
dura próliffita

,
io nonfi qual mi prenda perpiufino,nefanda

re manififlopericoh, nehpufdlanimitafiero fuergognata, in che
luoco andara el boue che non arefognicamin feopre fiie danne
uole e profinde ripe

, fe col furto fin trouata,ua r ipara tu alla

fùria in quella fata, efio non uo che dira Sempronioiche tutte

quefleerano miefir7,e,e animofita, m ofipere ardire
, mia

lpromeìfQ^aflutU,efolicitudine,^fìopatroneCalifioch

chefira,che penfira,fatuo chefia in me nouo inganno,e che io ho
difeoperta quefìa trama a Vleherio per hauer piu utile da lui co

mefufflica preuaricatrice e fe pur non haueffe penfierifiodiofi

cridaracom'im pa:^7j>,dirami immio uifiuiTlanie rabhicfe,pro
porrà mille incorwenienti che mia prefia ddiberatione li mijfe
dteendome putana uecchia perche hai crefeiuta mia paffone con
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tue fromrjfe,roffiana fnlfa che tu fci,che | tutto el modohai pie

dijep me hai lingua,p tutti hai operaie p me parole, p tuttti te

medio e p me pena^ p ogni huomo haijorxa,e p me te mancata,

p tutti hai luce,^ p me hai tenèbreìDunque uecchia0fa fatto

chiara pche me tefei offerta,chel tuo offerireme detteJ^rdg^a:, -

la f^eraga di latto mia mortefojìenne mia ulta mijjeme titola

de huomo allegro,ma poi,che tua promeffa no ha hauuto effetto,

ne tu mancarai de pena ne io de trifla defferationefiche male

in qua peggiom la paffione e a tutte due le pte, quado aìli efìre

mi manca el me7,7J>><tppoggiarfc Ihuó allo piufecuro,me par di.

jcretione,piu toflo uogliocfendere Vleberio, chefir danno a Ca

liflo, uoglio andare che maggiore 'e la uergogna di reflar p pau.

ra,che U pena,fupplendo come animofi quello che io promiffè)

(he mai alli audaci fu cetraria lajhrtuna,giauedoU cafi de Me

libea in maggior pericoli de qu^i me fin uijìa,sjòr:^a, sfirgja

Cel^ina,m hauer paura,che mai mancano pregatori permi^

tigarlepene,tutfili auguriififinmojlrati in miofiuore,o io no

fo niente de quft*arte,quatro hotnini li hotrouati per la uia.gli

trefi chiamano \ann\,é li doi fin cornuti,la prima parola che

p uditap la Uia efiata de amore, mai ho jcapuccidto,comeho fit.

to delle altre uolte,pare chelepietre(èfianfino,e me danno luo'

co che io pajjì, ne me danno impaccio lefilde comefieno, é man

co mi fintojlracca nel caminare,ogni huomo mefikta ,
ne mai

cane meha abbaiatole ucello nero ho uijlo,ne florno*ne coruo,

ne cornachia,ne merlo,ne altra natura de uccelli neri
,
e lo me

glio de tutto e che io uedo Lucretia aéna de Elitia in fu lapor

ta de Mcìibea,io fin certa che non mefiria contrario* Eucretia*^

cbeDiauolo'equifiauecchiachecofiuienftrafiinando làcoda*,
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CeleflinatU pace de Diojìa in qfla cafi^Lucretiajnadre Cdi
tujla la ben uenuta,e ^uallDio t*ha menata fer(^ueJiecotradt
fion cojlumate* Cel.figlia amormiOjéldejtderiode ucdertii

tuttije te porto recomendationi de tua ctfna llitiaye anchora^
usuare tue patrone, ueahia è giouane,che dapoi cbé andai ad^
habbitare ne Ultra cotrada, noJònjìate dame uiJltate*Lu,quej{ó

filoni ufdta de tua caja,gran marauiglia meJò dejktti tuoi pet
che non è qu^Jle tuo cojiume che non è tua ujàn^a dar paffofenjjt
Utile.Cele.che maggior utile uoi matta che mettere ad éjfccmo'
nefuo defto, cr anchora come a noi altre ueeéie mai non ce ma .

cano neceffita, maggiormente achi gouemafigliuole daltri Jon
uenuto a uendere un poco de fiUto.Lucretia in mio ceruello jìo
che mai nonfai paJfo,jcprima nonfei certa del guadagno,non di \

menomia patrona la uecchia ha ordinata una teU,ha neceffita de
hauerlo e tu de uederlo, intra è afpetame qui che non farete in
difcordia.Ali^con chi parliLucretia.Lucretia.c6 queUa uecchia,
c baia cortellata per lo najò che Jòleua habitare in quejla cantra
ta apprejfo ilfiume.Aluhora U conojco meno

, fi tu meuoi dar-
ad intender lo incognito per lo non conofiiuto,ecome portar ac
qua in un ceflo.Lucretia.lefu madonna, piu conofciuta è quejìa
uecchia che la ruta

, io nonfi come non te recordi di colei chefu.
meffà in berlina perfàttoéiara,éche uendeuale giouane alti pré
ti, e che guajìaua mille matrimonii.Alu che arte è Ufua^Jòrfi ì

per quefìa uia la conofiero.Lucre.e perfumatricefa heìletti fuli

mato.efifica de mammoli,ha trenta altre arte, concfie moltoin
herbe, tT alcuni la chiamano la uecchia lapidaria .Ali.tuttodo
che me hai detto non me lafa conofiere . dìmme/iw nomefilfai.

Lu.fi io lofi madona,no ce mamolo ne uecchio in cfia tetra che
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ik/1fippia e debbio io ignorMo*Aludun^ue pche noi diXit^j^

’

che ho uergogna*Alùua uì a matta dillo non me indugiar con

tua tarda :^aXtuCeleJiina efuo nomeJàluàn'do Ihonor della ji

gnoria uoJlra*Aluhi hi hi^mala pcjìe me occjdafe de rijèp^

fiareycSjid evado il difmote che tu dei tenere a ^jla uecchiajchel

jUo nome hai uergogna a mcTjonareygia me ricordo di leiytefi

dire che ella e una bona creatura qual Dio la po(jà adfutareyno

me dir piu che qualche cefi me uorra domadareydilli che uega

fufi,Lu*uien qua fUcea*QeUj{umadonna mia buonayla grada

de Dio fi.a teco e conia nobilefigliuolaymi paffioni e in^rmita

ne hdno impedita a uifitare tua cafi come era honejla, ma Dio

eonofie la purità del mia core , e mio nero amorCyche la diflan

tia de le habitadoni no toìle lo amore deli animi de modoyche

^0 che molto ho dijlatOyneceffìta me ha fittojCo tutte laltre mie

fitiche aduerjè mefin uennd manco li danari no hofiputo pren

der meglior rimediOyche uiédere un puoco defilatOyche pfircer

d uelli hauea fcruato,jèppi da tuaferuayche haueuibijògno de ef

fiyC anchora chefia pouera, ma no già della grada de DiOyecco

lo qui a tuo comando,fi de ?«/,e de mi te narrai firuire^Aluui

Cina mia caraytue parole e cortefia me fin cornouere a copafjlone

e di talJòrte che piu prejìo haurei uoluto trouarme in topo p pof

fir remediare tua pouertayche macare tua teUyde tua offerta te

regratio affiiyefihfiloe talychejiail mto bifignoytefirabé p<f

gato*Cete*tale madonna e talefia nua uitaye mia uecchiex^z^a,

e de chi parte uorra de mia giuramitOylòttile come pel d e teflety

equale,Jòrte come corde de lauto,bianco comem fioco de neue,

filato p qurfie detta, naJpato,et acconcio, eccotel qui irn matajjò
,

fofipoffi godere de queji*anima peccatrice,come tre monetem
dauano
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4t^uano hieri per loncia*Ali*figlia Mdibea rejl^jì quefla donnk
da ben teco che già me par chejia bora de andare a uijltare mia
fireUa,la moglie di CremcSjche da hieri non Iho utjìa, efuofi,

miglio mene a chiamarmefChe da un bora in qua gite rinjòrT^ato

el male*CeUde qui ua ad^ el Dianolo apparecchiado oppcr
imita alfitto mio reinfirtjtndo el mde a qìla altra .fufu buon
amico tienfiheyche adejfo è mio tepOjo la,a chi dico io fi che
tn\habbi imtefi « Ali4che hai tu detto amica^Cehjiudico mado
na,che maledettojia el DianolojC miafimnajperche mfimìl té

pQ è rinfir^ato lo male a tua firéHa^ che non cefara tempo per
ejpedirc ilfitto mio,ma che mal po ejjère ilfuo^AÌùmal di pS
tafetale,che jccondo chetojèppe daffimiglio,che li rcflana,te
mo chejia mort de,prega tu uiclna mia

jj fuafilute a p/a in tue

o^atloni^CeleJhn^Jo tìmprometto che come di qui tjco,deanda

Ye p li monajlerii doue io ho fiati affai denotile darò loro la me
defima commiffione,che mhai data,e eira quejìo, prima che io

mangifeorrero quatro uolte miei pater ncJlrlAli^Melcótenta
la uicina in tutto quello che ragionfira pagarli per lofilato,e tu

madre perdonarne che undtro giorno uerra nel quale piu ada
^ìo ce porremo uifitare.Cemadona lo perdono auagarehbe do
ue lo errore macajje^da Dio poffi effir perdonata che bon a cont
pagnìa mi refta Dio la laffc goderfua nobile giouentu che tem •

po con che piu piacere e maggior diletto fi prede che p mìa
fiU

uecche^ga no altro che hojlaria de infirmita aUogiamU i de pé
fieri, amica de qu fiioni,affanno cotinuo, piaga incurdoile dolor
delle cojè pafjàte, pena deÈe cojc prefinti, penfieritrifti dellecojè

Jùw,uicina della morte, uinciafiro deuinciochecopccafom^fi

piega^MeUmadre de ée ditu.tdto mal di quello, che tutfol mi
Cele/lina* £
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io CO tatt efficcacia goàe^e ueder defiaoCelcjiina» d^arfi ^0^* '

mal 2. lorOjdefiano a^aifàticajdejiano arriuar Uj^che arri^dd» »

uiaonojelo uiuere e dolcejC muedo detétano uecchi dejòrta chel

mammolo dejiaejfcr giouene,elo giouene,uecchto,(r lo uecchi»

molto fiu,anchora che fia confatica ogni cqjàjè 2<^tìjjè per tiiue^

rfjchi te potria coniar madonna li inconuenìétije danni della uec

^iez,7^ajloro/àtiche,loro infirmita,loro penfìerijloroJredo,et caì

do,lorofc6tete:^a, loro graue^Z^jqueUo arrugare del uiJòqueUa

mutJtione de capelline de loro primo e jrejco colore, loro poco udì

re,e debilitato uedere quello rintrare,de gli occhi in tefia quella

projùndita della bocca quel cajcar de denti quel mancamento de

fi rxjt elfiacco caminare quelflentato mangiare ohimè,ohimè ma

donna miachejè quello che ho detto uiene accompagnato de po

uerta,hor gli uedrai tacere tutte laltrefatiche,quddo auan^a la

uoglia e mica la prouifione che mai hojèntitopeggiorhabito che

defhme*Meli* òen conàjco che parli dellafiera, fecondo te ua in

efjà tu ifoi inferire che unaltra conciane cantaranno li poueruCe

lftina*madonna efiglia in ogni luoco fin tre miUia de trifla uU

'taaUi ricchifuggela ^ria e quiete,efèmpreuiuono infujj^tto

Colui è ricco chefta ben colla gratia di Dio fègurta ^Jèrpreg

•giato che tenuto piu ripoffato dorme el pouero che nofi colui che

giarda confiUkitudine ^quello checonfatica guadagna e con do

ìcr de Uffar lo amico del pouero nonjèra difjimulato e quello de

lo ricco fi io pouerafino amata per mia perfino ,
e lo ricco per

fta robba mai non odeno uerita,ogni huomo parla loro con lufin

ghe,ogni huomo uacol loroaheneplacito ogni huomo li porta in

uidia,per miracolo trouarai un ricco che ni con^e chepria me

gito ejjere in mediocreftatOfOuerein pouerta honefta ,
perche U

%

\
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riòexxe nonfanno thuomo ricco

,
ma occupato nonjnnfignorey

ma maeliro di cajà,pufono li ^Jfeduii dotte richtx:^€jche quel

ti che le ^JJèdonOjla ricchejjji a moltifu caujò detta mortela tut

ti robba el giacere flp'boncodumi
y niunacofi è pu contraria

y

non haitit odito dire,che dormendo gli huominijèjdgnorno leric

chezjj, e ninna cojajè trouorno in mano, ogni ricco ha una don

Xjina defigli,& nepoti
,
che non ^no altra oratione, optitione

4 Dio,film chefèmora,non uedono Ihora d*hauerlofitterra,per

hauer la robba in mano& darli con puocaj^Jàjèmpiterna ha,

hitatione Méltbea madre gran pena hauerai per la età
, che

hai perduta, uorrejli tornare atta prima*Cehjlina*gran pa^j^ia

firiafigliaalcaminante ,
che affanato detta fitica del giorno,

uolejjè tornare dal principio la giornata
,
pr douer uenire unal

tra uoha in qudmedefimo luoco perche tutte quette cojè
,
la cui

,

pjJefTioe no e grata, meglio e pffederle,che ajpetfarle phe pin

^prejfo e loro fine,quanto piu auantefè trouano dalprìcipw n»

ecofipiu dolce e piu gratiofi à colui cheJè troicajbracco per lon

go camino che lhoflaria,de fòrte che dchora che la giouetufla co

fi molto attegra colui che è uero uecchio non la defidera
,
pèrche

^0 a chi manca lo ceruetto e la raggione,quafi altra cefi no ama
fiduo ciò che ha perduto*MeLjè per altro nòfùjjèfiluo per uiuer

e meglio defiare do che io dico*Cele^ccfipejìo more lo agnello

come lo caftrato niuno èfi uecchio che no pf]a uiuerea un anno,-^:

ne cojl gioitene che
,

hoggi non pojjà morire de modo che in qué

fio pacco auantaggio ne tenete* Melihea
*Jpauentata me hai con

tue uere ragioni indido medano tue parole che fhahbia u ifta al

tre udite,dimme madrejèi tu C€Ìefiina,quetta chefóleahabitare

in quefia cStrada apprep ilfiume*Cele*l0fón deffafin che Dìo
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^raMpltbeadnuecòiatafeifben dicono che li giorni no carni

nano indarno, cojl Dio maiuti chio non te reconojceafilao ^quo

ftofegnuzjo che tu hai nel uiJò,aIIhora eri bella,maUra tu me af

firn tgli adejjò, molto te Jet mutata*Lucre*hi hihi, mutata fè,il

Dianolo con ql fuo Dio ni [due che li trauerfa el najòMelùche

farli fazjzj^ichecojà e quella che hai dettaiàe che ridi Liu

Io me ridoS>e come non conojceui la matre e Cele*CeUMad6

Tta mia cara tien tu el temfo,che non camine,terro io miafirma

che no fè mute,non hai tu letto doue dicono, uerra anchora el di,

che non te recono[cerai a lojj^cchio,^ anchora per mia defgra

tia ho meffi li canuti piu per tempo, che non doueua,e moftro do

pia eta,che coji poffi goder de quejìa anima peccatrice
,
e tu de

^ corpo gratiofà,che de quatro figliuole,che hebbe mia madrcy

io fiala piu giouene
,
guarda come io non JonJì uecchia,come al

trime iudicano*Melihea*CeleJlina amica io hoprefigradiffima^

aUegrez^Tj^ de hauerte ueduta,econojciuta,e anchora me hai da

to grande piacer con tue Itfhnghe e parole,piglia ituoi danari,

e

ua coDiO)Che mepare,che anchorano hai mangiato^Ceho ange

licajigura,o gema pretiofi,e come Ihai ditto co gratia gra pia^
.

cer predo a uederte parlare,e noJàitu,chep la diuina boccafi

ditto c5tra^infirnaltentatore*che non defilo paneuiue Ihuo,

poi che cojlèche no elfilo magiare matenga, maggiormente me,

che qualche uolta fio uno e doi giorni dipuna,fidiciiandofàcen

de daltri,e perche cojd, credi,chefia la uirtu in qflo mcdoifduo

pfiticar^lhuomo p liboni,e morir p toroiqjlafi fèmpre mia

condurne,uoler piu prefiofiticarmiferuendo ad altri, chejlar

in ripoficotentadome,maiè tu me dailicentia,te diro la neceffi

tacaufide mia uenuta,che dtro^che qtchejino ad^Jò hai udito,
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ist tale che tutti gderianojc io me tomaffe indrieto ché

tulfifeffiMelihea di madre mia tutti i tei bijògni, chéfe io li

forroremediarejlojnro dehoniffima uogliaj^la paffcita ricono

fcen7^ajeuìcind:^a che da ohligatione alli buonùCeUmei bifogni

madonnaian:^i daltrijCómeho datocché li miei in mia cajà mel

li pajfoyche la tetra non lijèntejmagiadoj qua ndo io pojfo et be

uedo quado io loy che co tutta mia pouertap la grafia de Dio,
mai me e macato un quatrinoppane,nefeig uino^dapoi che io

rejlai uidua^che prima non hauea io penjler de cercarlo che in

cafa me auaz^aua una botte,quado la una era nota Ultra era pie

na,gia mai me andai adormire, che prima non magiajfe una ro

Jìita di pane, est a ogni boccone heuea un bicchier de uino, que

fio fhceuq io pr ifpetto della matre,ma adejjb, corno ogni coj^p
mei peccati e mancata^in unfiafiuTjZfi mel portanojchè non cap

pe tre boccaliJèi uolte el giorno me bijògna ujcir de cajà con mei
canuti adojjò, ajnr impire alla tauerna

,
ma Dio non me dia la

mortefin che non habhia una bottapiena in mia cantina,cheper

miajè io non cotiojco la miglior cojà che corno dicono pane e ut

nofino andar a camino,che nonhuomo indouino,de modo,che
doue non ce huomOjOgni he ce manca è come malefia elfùjò qua
do U barba non anda defiifi^quefio ho ditto madonnap quell»

che tu dicefli delle altrui necefjìta,e non mie*Me* domandaci»

che tu uorrai,^fia p chefé uoglia.CeleÀonTjHa gratiofi e de
nobelfingue, tuofuaue pàrUre, aiegro uifo, injleme con li ap

sparecchi de liberalitayche mofiri con quefiapouerauecchia mi
danno ardir e dirteU caufì de mia uenuta, ioiajfoun infir

mo alla morte,che confilo una parola,che efca de tua nobile boc

oa^eche io la porti mefià i/nmio pettofirmafide chelfinara, W:e

E in
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iibeahonorata imhia io no te intendo,jèfrinfa no mi dechiarì

tua domadaj^ una farce me dai celebrati6e,e me froucchi a fi

Jlidio,^ Ultra mecommoui a cófaffmejno tefifrei ridere con

veniente rej}^jla ^che io no ho cofrefi tua domdda io receuero

qfio a grddifjjima ueturap mie p)le poffono darefilute a qual

che chriJliano,$che afar benefidi,eaffimiliarfca Dioeancho^

ra che colui cheJà beneficio lo reccue quddo lofa ^jòna chel me^

vita è colui che poJànarechi patifce no uolidofàre a caufa defua

morte p tato no cefpre tua petitione | impaccio ne timoreCeU

io ho pjò il timore guardddo tua beltà che no pcjfo crederejcbe

idarno jèjfe dio un uifà piu fto de maltrOy e piu dotato de gra

tie,e bettafiluo p ^rlo camera deuirtu de mijèricordia e com

paffioe minijìr o defua liberalità e gratta corno hafatto a te ma

corno tutti fimo humani nati p morire efia certo che nonfe po

dire nato colui chepfèfdo nacque pche JèrìaJìmile a li brutti

animali, ne liquali anchora è alcuna pietà comefè dice dello uni

tornio el qualjè humilia a ogni uergine dcnTjdHa e lo cane con

tuttofuo impeto ébraueijji, quando mene a morderefèfi ghia

no 1 terra nofà malee qfto de pieta*E de li uolatiliejmuna cefi

mangia el gallo,che non chiamale fàccia participe le galline per

qual cacone noihuominideuemoijfer piu crudeli pchenofà

remo parte de nojìre gratie,e pfttne li proffimi, maggiormente,

qnfono ittuolti m fecrete maUtie,e tali chedouefta U medicina

èui/la la caufadeUa ififirmitaMe*p Dio te prego che tu medi

ehi,chi è q^o inférmo,che coflgrauemalatiafijènteichefuapnfìr

mita,remedio ejcono dtm meàcfmofinte*Celiben te ricordarai

madona,i^ hauerai notitia in qfla citta de un cattaliieri gioua

ne de precUrofdngue chiamato CalidEl pelicano rop fko petto
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^ iir aUi figliU proprie interiora ^ cibo e le cicorie mateng$

. no el patre^f^ U matre ueccbi nel nido tato tipo qudtoeffi re

' eetteHero àho da loro ejjèndo picciolinijpoi thè talcompimento

dette la natura aìli a tali e uceìli che deuefkre ali huomini*Me*

: no piu no piu bona uecchia,n6 paffàr piu audti,p che^o e lo in

i firmo p chi tu hai fitte tate pmijfe in tua domadaip chi pi ue
. nuta a cercar la morteip chi haifittifi daneuoli paffit ojuergo

,

gnata harhutajche mal po sitire qfto huo pduto che co tata paf
,fione pi uenutatcredochefia de pa^xia fica infirmita,chete pa
refi me haueffe trouatapn^^afujpeito de ql matoiguarda co pa

, Tolette mi tranainop dice idarnoyche lo piu nocino membro de

;lhuS eia Ugua*Abrupiata poffi tu ejfcre ruffianafilfi,fitto chia

‘ja^nemica de honefia^caufitrice di ficreti errori^ \efu lefu L»,

leuamela dauatijche mi moro, goccia defingue no méha laffito

in corpo he0 merita qjio è pegiochi a ^efimili da orechiep

xorto chep io non guardeijjè a Ihonor mio, io te hareifitto réal

da che tue parole,e uita hauejfcno hauutofine t un tepo*CeUm

mal bora,e in mal ponto fin qui uenuta,p lapoiuratiSe me uié

mdco 0 laichefincheJpettifhefi io a chi dico ma tu no me uoi

intedere fa buono amico n6 tardar piu che ogni cqfi ua in pdi

•tionuMeJchora parli tra dUit mia fpntiap augméntar mio

corruccio,e reddoppiar - ua pena,uoreJh danare mia honéfiap

dar uita a un paggio, laffir me dolorofi pfir lui allegro,

e

,

^portarti tu lutile de la mia pditione et remuneratioe del mio er

rore*uorefìipdere,etdiffipar lacafa de miopatre,p refireuns

secchiafilfi come tu pefi che no hahbiaconofciuti toi filfi paffi

t coprefi tua daneuole imhafdata,ma io te afficuro,M guada «

ino tu caccerai de qui nSprafduo euitarejche tu no àffedi piu

E iiii
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Dio dandofin (f<t tuoi ^orni rejbondi ribalda0fi,diimneni<tt0

go Ida come te bafta lanimo fartarmene mai i CeAl tuo timóre,

madonna tene occupata mia dìfcolpa mia tnocentia mi da ardirà

' tua prefentia me turba uedendote cofi adirata e quel che piu miri

crefce e duole e che tu receui fijiidiofcnxji alcuna raggiane p er

Dio ti prìego madonna che lafjì concludere mia petitionechefjjò

non refiera culpato ne io condennatate uederai come piu prejio è

jèruitio de Dio che pafji dishonejli e piu p ór darfdute al *infir

trio che per maculare Ufàma al medico jè io hauejje pefato che c6

fi leggiermente doueui conietfurare del paffuto nocèllefujfhion'è

nonfaria bafìata tualicentiaadarmeardirede parlare in ccfà che

a Califlo ne ad altroh omo toccaffeMeAefu non odi piu mente

uar qfio JàltafòffdtìJhntajma di notteUgo come una grud

figura di panno di raTjZja malfitta che cadero qui morta quefld

e quello che laltro giornomeuidee comincio afreniticare meco

in paroleficendo molto delgalantecon fuagagera petinatdi

pacca li ergogna diradi bona uecchiachefe penfòche giaio era

mta alfiio comando e che già rcfìaua uintoel campo per lui per

eh e io me prejl piacer piu preflo de corjèntirefua ignorantia che

de cafiigarefuo errore piu prefìo udfe Uffirlo per pa^TiO che pu

hlicare fuo ardire dunque auifa lo chefc leni de quefta imprejà e

jbralifinOj& jè nolfkra potrebbe ejfere che non habbia comperato

p iti caro parlare infua uita e[appi che non euinto efatuo colitiche

fil pènfi el firlo è io reflui benjècura r^r'eUo molto c Iti -rojèmprè

edeUt pa^gi filmare tutti quelli chefon de loro qualità, e tu foi*

nOtè cón fua medefima imbacata chaltra rejpcfla da me non haue

rai ne maco lafpettare chefuperflue cofi e ajfettafmijèricordU

0 colui chehauer nonUpoe rengratia di poi che cofi libera uai
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quejtafiera ben me haueuano ditto chi tu eri tr aduifitamt

de tue]^roprieta anchora che adejfo non tereconofcea ^ Cele.pin
fine firna Troia er altre piu htaue di te hofitte manx.e nifuna
tempefl a dura troppoMelche cofadi tu nemica t parla chio te
folja intendereihai tu dijcupa alcuna perfatitjùre al mio corru
tioefirfcujadetuo errore tr ardire Cele.mentre piu durara
toa ira piu condennata miafcujà perchejiai rigorcfa ma ho mi me
rauegho che alfdngue nono poco caldo bijógna pfirh buhrMe.
focoipoco lo poi ben dire poi che r^ajli uiua cr io con ajfanntr* tua grande prefontior.e cheparola pojfeui uolcre perquejìotal
huomo che a mebenmijìejfeirejfondi poi chediche non hai con
Uujd efirfipagarat lo paffato.CeUunaoratione cheglie[tato dit
tc che tufai defànta Apollonia che è appropriata al dolor de den
ti& anchora el cordon che porti cento che efama cheha tocco tà:
te e reliquie de toma e Cierujàlem quelcauallieri chiotho ditto
penaemorede dolore de denti afta hfiata la cauFa de tniauenuta
ma poi che in mia dolorofàjòrteftaua tuatrifia eadirata riìlcfià
patijcajc [ito dolore in pagammo d*haiier cercata cefi fuenturata
imbajjatrice che poi che in tua molta uirtu me e mancata la pietà
'anchora me feria mancata Ucquafe per ejfa me haueffe mandata
al mare ma henfii tu madonna chel diletto'de la uendetta pafjà inm momento eir quello della mifericordiadurafempre. MelibXe
^ejlo uoletii perche non me lo diceui t fuhito perche me Ihaitu
ditto perfintile parole . Celefi. madonna perche mio netto mot
tino mefece credere che anchora cheinqualfiuoglio altre lo hà
hejjeprepoiio nonfe douca prender ecattiuafuptionechefe tnan
caldei debito preambahfiche alia pura uerita non eneceffario :

amdare de uarii colorirlacopaffme defitto doloreefiducia tirV
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tua magnijìcentiad principio jèrrorno in mia bocca la ef^eff^

nedtU cai{a
, e poi ée tu madonna mia conojci ch'el doler tur

ha e la turhation ligaj&‘ altera la lingua laqualjèmpredoutria

^Jèr ligatacolcerueìloper Umor de Idioti prego chenon me da

ni cólpa e Je colui erro,fiche non uenga in mio danno poi chUa

non hafifto altro errore[duo ^jer ambaffàtrice del culpato non

conjèntire chefi rompa lafine per lo piufittile,nonte affemigUa

re al ragno , che non mofirafuefirgefduo contro li debili ani

m ili, non uolereche pagh no iufli per peccatori
, imita la diui

na iujìititia,che dice Vanima che peccara^qvóla medema mori

ra cornofino li humani,che mai condannano el patre perh errar

deljiglio,ne lo figlio per lo delitto del patre, ne manco raggiane

madonna che fua prefintionefia caufide miaperditione,anchora

cheficondo fuo merito non mi curarei che luifife el delinquente

io la condennata che non e altro mio cofiume[duoJèruire aUi

fimili parfii di quefio uiuo,di quefio mi contento mai fi mia uo

Unta darfifiidto a uno p fir piacere à umltro ànchora che mia '

abfintia thdéiano ditto male di meAnjine madonna allafirma

uerita,lalingua dello uulgo mal parlante non li po dar danno a

pochifi diJpiacere in quefia citta,ad ogni huomo atfedo ciò che

prometto, maggiorm'ete a quelli che qualche cpfi me dano,corno fè

io haueffi uUi piedi et altre tate manoMe.nS mifimarauiglia

pche unfd mifiro de uitii e hafiate p corrupere ogni gran popu

h, parto che thè e tale laude merano ditte de toi modhchio no

Jòfimi creda che domadaui oratióe.Ce*mai la pcfjà io dire,ejè

la dico non meda odita,fi mai di me altra cefi fi porràfipere,an

chora che mi delfino mille tormenti* Melihea*hapafito diera

tiofie e ridere meimpedifie de tuainnocetia,clehenfiio chefi
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^t^èntOjTie tormento Piai tejàrannoconfèfjareeluerojj^rchf

4irlo non è in tua liberta*Ce* ^chejci mia madormayte debbio ,

nguardare,io te ho apruireje tu me ha a ccmddare,tue aj^re

parole,mejàranno uìgilia de una camorra*Meli^fer miap <che

tu thè Ihai hen guàdagnata*Cdpe non la ho guadagnata co la

Impta^non la ho perfa con la inmtione MeUanto ajfirmi tua

ignorantia che mefarai credere quel che po ejfèreyuoglio duque

daffare in tua duhUfafcufa lajèntentia fitte bilancieyne mdco uo

glio dijfonere de tua petition^ ajhporde leggiera interpretatio

nf,e non te par gra cifa^ne te merauigUaredemia pcfjlta che

r aticne,pche in tue parole me coccrjcro doi copy che qualp uo

glia deffe erafuffici'etepprme upirede mio uero iuditio la prì

Pia nominarme quejlo tuocauaHieriy che meco li baflo lato par

lareJa fecodadomandarme parclapn:^aJàp piu caufijche nop
poteuayfufpkarejàluo danop mio honore ma poi che ogni copi

MÌen de bona parte,del pajjatoti domando per dono, che alcun

poco e alleggerito mio cere, uedendo che la e operapia efinta,fi
pare linprmi appaffionatì,Cehe tale ìnprmo madona mia, io ,

te giuro p DiOychbp tu lo conopfifi bene, no lo iudicarejìi ^Jl
loyche tu haidittoemoflratocon tua ira.PerDio

, epquefta
anima òe non hapHe in corpo,ha domiìlja gratia,e inìiherali

ta uno.AlelJ(;ndro,inJòr:^a uno Hetfore,elIo ha affetto de uno

re,magnanimo gratiop, allegro, 1 lui no regna nfaitrìftc:^'^a, e

de nobilefingue eoe tufii,egradiffimo ioJìratcre,uederlo arma
io a cauaìlo^ pare un fàn Giorgiopr:^a et alo no hebhe tata F.ercit

le, defua fpntiaefitioi no tidico,difpoPo,ardito,altra linp;a

che la mia bipgnara p cotarlo m^o ogni cefi ipemepare un an . \

geh de paradifitYì rdmete credo che no erafi bello qUo Ntfrct
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fi,qualJè innamoro defua frofriafigura quadofi uide né lacqité

delfinte, adejf&madonna la rouinatóun fol dente che mai refla

notte e giorvo di lamentarJè*Meli* quanto tempofi che elio pa ti

fce quefio dolore*Ce*porra ^ere de^uinticinque anni che quifla

Ce iChe non lo uide najc^é*Mehne te domado quefict ne manco

uoglioJàpfua età Jàluoche qudto tepofi che ha maleXe^hog

gìfinno otto giorni che par chefia un anno infua magréz^7,a,e lo

meglio remedio d>*é\loha,edeprendere un leuta,e fina tante e

pietofi canTjìni che non credo che fijfero tali quelle che compofi

ló imperatore, e
gran mufico Adriano dellapartita de lanimap

pojfir/offrire jènT^a timore lagià uicìna morte*che anchcra chiù

nonJàppia mujlca,me par che uogUofir parlar lo leuto,ejèa cafi

canta de meglior uogUa fifirmano li occelli p afioltarìo che non

ficcano a quel antiquo del qualfi djce che mouea li arbori e pie>

tre quando elio contatta ejpndo cofiui uiuo nofiriano date le lau

de ad Orpheo guarda madonna fi una pouera uecchia come io

fi me debbio chiamar ben auenturata a dar la ulta chi tante grd

tie podere nifitna donn a el uede che non lodeTiio che cofi Bella

il dipinfi efià cafi parlano con lui non è piu in loro libertafiluo

quel che elio comanda e poiché ioho tanta ragione iudicamà

donna per bono mio propojlto e miei pafjl ^crfihttifiri e non de

fujpitione Me* o come me increfie che col mancamento de mia

impatientia ^Jcndo ejjò incolpato e tu innocente ha uete patito

le aherationi de mia irata lingua ma la gran ragione eh*io ha^

iiea me riletta de colpa chel tuo fòfpettofi parlare me caitfi in ré

muneratione de tuapatietia uogliofupplire a tuapetitione daé

tefubito mio cordone,e pche adejfo non e tepo g fcriuerè la ora tio

néffe prima no uien mia madrefi lo cordo no bafiajjè uien domi
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.fér (jh che uenghiJècrsta^Lu*non piu nonpiu perduta e mia
patrona fecreta uol che ueghu CeUftinaf^aude ce,piu li uora dar
€^nondice M.chedituLucretiaiLucrJico madonna cheba
jta cioohetH haidìto perche hor maio tarduMe.matre non dir
mente a qudcauaglieri de do che hahhìamoparlato perche non
mi tenga perfrudekfiMitaerdifhoneftaXu.benfocio che me
dico eh e con mal uaquejia tramaXe^gra meraueglia mefi ma
donna Meiibea del dubbio che tuba demio ficreto non dubitare
che ogni cefififerrite e recoprire ée he conopeo io chelgrdfiflet
to chedenoihaueui tefice prendere mie parole aVa piu trifla
parte IO uo con tuo cordonfit allegra che'me figura che già aliti li
dice el core la grafia che ce haifitta e che lo debbio trouare me
ZjioratoMe.piufiro ptuo infirmofi hifognerà in r:mimeratione
de tuofogdmento, Ce.pìufirai e piu bifignera e noi te daremo
grafieMe.che cofa hai tu dittadegratie.CeJico madonna che
tuHidoi terengratiamoefiruiremoetutfidoiter'èjlamo ohliga.
ti e chel pagamento e piu certo quantolhmmoe piu oUigato alia

fitiffitione.Lu.riuóltame al contrario -quefie parole. CeLfigUai
hiutien qiia uerrai domani a mia cafache te darò impoco di lif
fiua con chefirai deuentarqueUi capelli biondi come oro e non lo
dire a tua madonna eanchortedaro certa poluere per leuarte

qjuelmleodoredellahoccachetepuT^Tia un pocco che non ce co
fi che peggiojta nelle donne efippi che in tutto quejlo regno non
ce perfina cheiofippiafirefe non io . Lu . Dio te dia bona uec
cheY^achepiunécefritatehaiiea diquefioché del mangiare.
Ce.dunqueper (hémurmuri centra me pa^arelia i tace che an
dhora nonfaifi huerai hifógno di me‘in cofi de maggior importa
Sta

, non proucKar a dir atua patrona piu chehfif^jìatayelaf
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Jfwe gire in pace^. Melibea*che cefi gli hai detto matretCeU.tm

noi cemtendemo*Meli*dimmelo per Dioiche me prendo maUn

conia quando inmia prefintiaJè parla cefi de che io nonfia parti

cipe*CeleJiJJè,che te ricordajfi la oratione,perche lajè{Ji^iue>

rej e che imparaffe da me k prendere patientia nel tempo de tua

irajneUaquale io ujài quello,cheJè dice che da Ihuomo adirato jè

uolejcanfarjiper puoeo è da lo mimico perfempre, matu madon

na mia haueui ira con lafujpitione demieparole,ma non hauéui

nimijla,itp' anchora che fiijpnofiate quelle, che tu penjàui
,
non

erano injècattiuc, che egri di ce jòn huomini appafjionati per

donne,
e per huomini , e quefia'e opera denatura, e natura Di>

h ordino,e Dio nonfece cojà catfiua, e cofi refiaua mia petitione

, comefùfjè mfe laudeuole,poi che de tal tronco procede , eiT* io If

bera dt pena, e piu efficaci raggioni te direi di quefiejaluo che

la proliffita eJàjlidioJak quelli che odeno e darmeuole à colui che

U dice* Melib* m ogni coJà hai hauuta grandiffima mifura

,

nel poco parlar nel tempo de mia ira, corno nel granffffrimko,

Cele*madonna io tefàfferfl con timore,perche te adirafii con ré .

gione,che pojfindo habbitarem ira,nonefluo unofulgore,^

per queflofofferfe io tuo rigorojò parlare,fin chefuejòrTje jè fiijjè

nohumiliate.Melikgrande obligatione te haqudcaudÙieruCe-

lefiina,piu merita,e jè cofi alcuna con miei prieghilè è hauutajè

guefia con mia tardanza ,
efi licentia me dai ,

uoglio andar da .

lui*Meli*re piu prefio bhaueffi domandata, piu prefio è de me^

glior uoglia te Iharei data e ua con Dio, che tua imbafiiata non

m*ha portato utile,ne de tua andata me potrà uenir danno*
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Arpmente iti Quinto Atto,

P Kcfi licentia Celcjhna da Melibea ua infra fi parlando
per lafiradaj^ arriuata a fua caja trono Sempronio

, cke
t JpettauayUanno parlando tutti doi mfieme Jin che arriuorno a
aafade Califioeuedwi per Parmenofio dice afiso patrone

,
el

^Mcommijfe che gli apprijfe la porta*

Cdefhnaj Sempronto, Califio, Parmeno*

Celefiina*

O Kigorcfitnodi de J^oni^eìla hratta^ajàuio ardire de ue
chiamo grandiffima patientia.eferimentoincornofino

fiata proffima a la morte
,f mia molta afiutia non hau^'ere

col t empo le nelle de la petitione jO crude minacce de femina
^an Dianolo elquale coniurai,come me hai attefiydo ehetidu
mandaingrandiffimaobligationeti fono,che cofihaiama^ata
M impìa donna

,
col tuo potere

,
e defii opportuno lacco ài mio

parlare colla ahfcntia defua madre
, allegrate uecchia Cele*

Jàppi che la mira efitto quando hanno bon principio le cefi , o
fratino oglio

, obiancofilaio, corno uefife apparecchiati in
miofmore

, o io harei guafii tutti i miei incantamentifitti
, f

dafire, ne hareiereduto in herhe,ne in pietre, ne manco in paro
Ujduque allegrati uecdoiachepiu guadag -narai diquefia li e
che de quindeciuirg nita che hauejji rinouate,o maladett€filde
prolijjè e Unge, come me impedite ad arrtuare dotte ha a rivo
fir mia imbafciata,obona fortuna, e come aiutili audaci

, ^
a It timidi fei contraria

, ée maifiggendofigge la morte al
paurcfi,o quantehariano errato in quel cheitdfiòho affrontaft,
che modo banano tenuto quefie noue maefire de Vane miafduo
rejfondere alcuna parola e Mdiheaconiaquale

fifiriano'perfi,
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aH4itto io conbon ticerehogMd^gmo,$qu(jlo^diceAe
qM\.

h chia !f A’'« ?'«“''« mofil'-o ioeJ]jfrir<£«M«’ àiencn:
^

e lo liMOto véi la itera efferiétia è maeflra deh eejf& laute,

èia corno ìo,ò'akefitelrdà al ftffar delguado corno aera uae
.

flra,o cordon cordon io tefóro fonar ferfirg,afi miio celti cM

non iiolft darmt fiia bona farola de iiolonfa, Sem.o io no^edq

bene o colei e CelDimio aiutalo e che menar de còda chepor

ta.parla(kuienetradothCekJechetefhid^^^^ deh croce

Sem .credo che a uederme*Seprphio io tei diroda rarità deh

cofe e madre deh admira ionejladmiratione concetan eli occhi.

ploro defcendeneUnimoMimoeffirx^atoJcoprirh ^
(U ejìériori jè^nhcne te mde mai per lajìrada colla tejtabaljd,

'pojliii occhi m terra,e non,guardare ueruno, corno adejfofait

chi te uide mai per li aia parlar tra dent i, venire imprefeia ,
co

mo cJn ua ad impetrar benefica faedi che quèfta novità e pfàt

maraui^iare chi teconoJ^,ma lc[fata,ogni cofa daparte, dimat

meper Dio che nove portiiefehauemo figlio o figliai che di.

poi che lo rologgio ha date le dodici bore, te ho ajpettata qui, e

non ho fentito megUoi;fegno,che tua tardanza*Cekaffiglio qu(.

(la regola de ignoranti non jèmpre certa, che piv un^ altra bora,

me poffea tardare ,
eiafjarvi il najò,^. altre doepu^e taljaf .

ui él najb,e la lingua,de modp,che mentre piu hauejjc tardato,
\

piu caro me feria cofìato*Sempronio, per amor mio madre non

pajjàr de quifenga prima contarmelo.^Cele * Sempronio amico

ne IO me potreifirmare ne manco il luocoeconueniente, uien tu

meco de mangi a Califio,ts‘ udirai miracoli,éefarebbe sfiori

re mia imhafciata communicandola con molte ^che de mia bouq

ùpgUofCheJàppia quello,cheiio hofitto che anchora che tu hehbi

' ' idhauere
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^ hiutré(Kcuna p^rticéHa del padagno,uo^io io hauere tutto

\e ^atie deìla/ùticafSem*partìceUa Celejlimi male me pare do
fbf tft duCcUtace pa^arello che parte o particella tutto do che
uorraite darOytuttg lo mio etm godiamo mfteme,e guadagnami
injiemeyche al partire faremo cojìione^eanchora tufai qiian
to hanno piu neceffitali uecchi che li giouenni maggiormete tu^
c^uai atauola apparecchiata^ Sempronio altre co^ ho bijògno
eltrael mangiare,Cele.de checofahai hifognofgliuol mio» de
una donnona dejlringeyo una bindeìla^perla beretta, o un arco
per andar de cajà in cajày tirando ali pajjcriyifsr adocchiando paf
fire a Ufinejìreilmine dico babionejde quelle che non ce al mon
do lo miglior tabacchino per loro che urCarcOyCÓUfcufi delquale

t ogni coféfe po intrarCyma guai Stm,de colei acuì bifigna man
. tenere honore^e corninga ad inuecchiarfè corno io Sèm .0 Icfcru

ghiera uecchiayO uecchia piena di male 0 cupida eff auara gola^
cojl uol ifiganarme come mio patroneJclo pfirjè riccajpoi che co

fl maluagia^e non gli uoglh a locare fi guadagno, che chi bruta
mentefile in alto, piu pr^o cade che non file,o come è dura cofi
de conojcere Ihuomo

, benfi dice el uero cheniuna mercantia ne
animale efi difficile a conofiere corno lui ,

mala uecchia filfie
quefla^el dianolo me fice impacdar e con lei piuficuro me firia

fiatofuggire quefia uenenofi uippera che hauerla prefi, miofu il

difitto,ma guadagne affai che per ben 0 male non * negara la prò
meffà*Cele.che cofi di tu*Semicon chi uieni tu parUndottu me
ttcni rodendo lefildeborbotando infra denti perequai cagione
tioncamimiSem.quello che io dico madre Celeflinae che non
tne merauigliOyche tu fia mutabile

, e che figni le uefìigie de le

piu tu mebajteui ditto,cheprima differiréjli ^a tramale ad^tf

Celefiina^ I
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ìtaijènxji cerueUo ^'dire guato hai fatto a Calvnojàitujfhe^
lo e affiipmato che afj'di temi^fè àefiatOyé che ogtJi giorno chel

lo penafjc era doppio nojìro guadagno* CelAfsuiò mutaci prò *

pofito^e lo ignorante pjèuera in effòjU noua materia ,
nouo conjè'

gliojc: richiedejne manco penfauSem*ché cofi me doueua rejpon^

dere mia buonafirtuna deli dijcreti ambafciatori, efar glìoche

lo t'cpo richiederefòrte che la qualità de quel che fè e fatto non>

po recoprire t'epo diffimulato,maggiormke che iofó, che tuo pa

trone(fècòdo me èfiato ditto) e liberale e qualche poco lunatico,

piu donerà in un di de buone noue,che nonfàra in cento che ua^

^a penando, e che io uada e uengaftracciadomi, perche li [celerà

ti e[abbiti piaceri creano alteratione, la molta Àeratione impe-

dire el deliberare,dunque in che porrà fèrmarfc il bene, [duo in

bene, e
quelche e de nobile[angue,[duo nelle debite grafie, tace •

habbione,e Uffafare aUa tua ueccbia Celerina*Sempro*dunque

dimme quel che hai fatto con quella donzella i dtmme alcuna

parola dé[ua bocca chio te giuro per Dio che cofi peno per[per

lo corno el mio proprio patrone penerebbe*Cel*tace matto, altera

tefila copletioneiio el uedo vn te,che uoreflifiare piu prefto alfd>

pore che ah odore de quefla materia andiamo rato che Cali .

[ara impaccitop mia molta tardag_a*Sem*e[enx.a effa me pa>

re ufcito del [enno*Var*fignoreiCalche uoi mattoiVar* Semp*.

e Cele*uedo uenire uerjò cajì, jèrmandojc p lafirada de hora in -

bora ,
e quando [e fermano fanno righe in terra con lajpada , e

non[o a che fine*Califio*ho [memorato negligente uedili uenire

e non uai aÙ^ajfo ad apprir loro o alto dio o[uperna deita,e che

ooue me portano cofiorofche cofigra tepofinno tardata che già

maipenfàidoueffeno uenire apparecchiatine trifie orecchie per
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fidir eljin de miafilute^o morte che hi bocca Cele,e alloggiato',

al preferite el ripojòo pena de mio coreo jc poteffi. paff&r imjònno
,

- quejìopoco tempo perfin al principio efine defùe parole- adejjo

credo che e maggior pena al delinquenteJpettar la cruda e capi
.

taljèntentia chelatto della giajàputa mortelo pigro,Var,ma de,
mortofapprihormai queftafijiidiofdporta che pofja entrare que ,

jia honorata madonnamm linguafta mia uita^ CeLodi, Sem
,

pronioide unaltro tuo no fta adejfo tuo patronejben differijòjno-,

adejjoqurjìe parole a quelle che Ultrogiorno odijjèno da Varm,

.

già elio alla prima uenuta de male in beneme par che ua non ce,

parola de quelle che dice che non uaglia alla uecchia Celeji, piu:
duna camorra,Sem,dunque quando tu entrifh uijìa che non ue*
di Cali(ìo,e di qualche cojà de buono Cehjlutace Sem,[che an^
chorache iohabbiamiauitaapericolojpiumerita Cali ^etuoi
prieghi e piu grafie appetto io da lui,

Argumento delfcflo A ho*

I
Ntrata Cehin cala de Cal,cS grandifflma afi-ettione, iff de
fiderio Cali,la domanda de quello che hauea ^ho con Mei*

in quel meg^go che loro fiano parlando Varm* odendo Celefii

naduellare defua parte con Seproniojad ogni parola li da mot
tOfreprendcndolo Sempronio alfine Celcjìi,ognicoJà difiuopre-

eun cordon de Melibea, prelà licentia Celefiina da Califio

nè ua adfaa cafi in compagnia de Varmeno*
Califio* Celefiinaf Varmeno* Sempronio*

Califio,

^ He coJà di tu madonna, er madre miaCiele*ofigr^or mìo,

<ff»^tede labellilfimaMi
cS grUifTimaraggione^cochepagarai tu la uecchia Cc

p a
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ìéjlinajche hogp ha mejjà fila ulta agricolo m tuo

^ìid donna fe uide mai infijàtfo ^nto,corno mejòn uijìai (d)e 4

ftnfirlo me mancano
, & uotano wW/e del mio

còrpo, mia uita harei dataper minor pregio che io non darei ad

<00 ^fio mato rajò e uecchio^ Pju ff dirai il tuo, tra con

liyhai piantate lattuce,Mitfffii unfiaglion piufiufi^piu auanti te

aj^ìttoltu hai ditto del manto uorai anchora la camorra o cefi

mefà in tua malhora,ogni cofa perte^& non domandar ntiUa,

de che ne pojjl Jàrp arte
j
guarda con che modi uol pellar quejla

uecchia,tu mecacerai in uéro,etmio patrone pag,go,]la attento*.

Se.C?* uederai che non uole domandar danari pchefonno diuiji

hiU*S em Aacci huomo dejperato cha fi Caluteode, te amag^g^a

ra*CaUmadre mia dolce abhreuia tue parole o prendi quefta

Jpadae dame la morte*9arAre mantefla el dianolo corno unaJò

glia non fi
po tener in fii piedifisa lingua uorria prejiarli accio

che parldjjc piu prefio nonjàra molto fua ulta corrotto guadagna

remo de qucjìofuo innamoramento*CeUjpadafignor mioimala

Jpada amagi chi mal ti uol che io la uita te uoglio dare con bona

Jperanx^a che io porto de colei che tanto a mi Cali*hona Jperan

:g^a madonnaiCeLbonafi po dire poi che refiano aperte le porte

per mia tornata piu preflo me feceuera con quefiia camorra rotta

eJlr acciata che unaltra con fifa o broccato^VarSemAufime qjia

bocca chio non la pojfo jòjfrire prìm,a ha ditto del manto, adejfo

ce hamejjà la camorraSeAu tacerai in malhora, o io te caccia

ro col dianolo, chefillacerca modo dehauere fite uefle,fà bene^poi

t^ha tiecefjita de ejjè che il pretedoue canta, deli uefle*Par*et an

chora uejia corno cata,e qfia putana uecchia uòria indi p tre paf

fi che hajntti p mutare el pelocattiuo qnato in cinquata anni no
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: ha foffuto guadagnare*SeMo queflo e qllojche tei te amaefire^

:
i la conojcentiajchehaueme injieme^e la obligatidn che tu li hai

.
$,quel tej^jchete atieuo*. ParJ)en patirò ogai cofi,che domandi

1
e pelijwa no tuttop je*Sem*n6 ho altro uitiojduoejfere cupida

. ma laffola pur parlare afuo modoyche da po la pelaremo noi, o

. in mal poto ce conobbe^CaLdimme p "Dio madre mia,(hejàce!

tta quando tu entrafbiche ueflitt haueua indojfoi a éehada del

la cafajiauajche uijòte moflro al principìoiCeUquel uijò che tpo

.
flrano li b raui tori nehJìeccatojcontra quelli che li tirano acca

ti dardi,queh chefileno moftrareliJàluatici porci cotra lifiufi,

che moltafiticca li danno^CaLqueJli chiami tuJlgnali de uitat

dunque qualifirebbono mortaliinóp certo la propria morte,che

,
quella firia alleggerir in tal cafi mio tormento, qual è maggior,

. e duole piu*Sem*queJìifinno lifiochi paffuti del mio patrone,

che poejjèr quejlotnonhauera qtiejìhuomopatientia, per udire

,

quello chefimpreha defiatoiPar*e uoi tu.Sem^che io no partii

ma fil nojlro patron te ode,cofi caftigara te corno me^Sci. o mal

fioco te pofja brujàre che tu parli in dano de tutti,etioanijjune

offendojointolerabile e mortale pejle te cofume, inuidiofi , mali

tiofi e maladeto,tutta quejìa e lamicitia,che co Celefìina e co me
co haueui reintegratatua uia de qui in tua mala uentura^ Calù

fino uoi regina e madonna mia, che mora dij^eratoibreuemente

me certifica,fi non hehbe honfine tuapetitione gloriofi è la crude

erigirofa mojìra de quel uifiagelico,et ucciditore, che tutto cip,

(he me hai ditto e piufigno de odio, che de amore* Cele* lamag
gior gloria, eh* allaficreta arte delle apefida, lequale li difereti

doueriano immitare,eche tutte qlle cefi p ejfcr tolte conuerteno

in meglio de quel chefinno de qu^omoda me interuenuto coUc

E Hi

X'
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'‘tàìrate efchifè parole dé'MeMofuo rigore porto couerfi inm
hjfua ira 5 majuetudinefuajèuerita t ripoJfò,diÌq^ne)Se penjiui

' che àndajfe a^r la uecchìa CeUia thi tu piu defm manto ma^

‘ gnificamt- e remuneraci,filuo^ humiliarefuaira j &Jòfferir^

fuo uccidete ad^erefeudo de tua ahfentia.et receueret mìo

\manto li cólpije uariaiioni^gUj^reggi edifdegriijchemoflrano

^quelle
,
che nel principio d*amorefon ricchiefléj acciochefialoro

^ hauuta ohìigatione della gratia^chefnnno^che a queìlijche piu <t

‘ m'anópeggio parlano,e jè coQ nonJujfe, ninna diferentiajàrebbe

•tra le putlice che amano alle najcojle don:^eìle de honore , jè tutte

^diceffeno defi nello principioxhefàn ricchiejìe, uedendo che da

^qualcunofon amate lequale anchora chefilano ahbtiigiate tur ac4

èefe de uiùi fuochi de amore,per loro honefa mofìrano unfedo,

e^eriore,nn repofato uolto un piaceuole uariare^uncofìate animo'

'ecajlópropofito,dicono parole accrè chela propria linguaf md

raueglia de loro grafififfrìmentojche laffune Jfòrzjotamente con

filfare el cóntrario,de quello, che uorriano
,
ma accioche tu prenr

di ripojdtn toi affannijin quel meT^Tjo che te cataro per eflejd et

procejjo de mié parole,e la caujà,che io hehhe ad entrare in la c<$

faide Melibea fappi chelfinefi buono,
e perftto Califto adejjo

madonna che me hai fittofcuro perche io poffàjfeffare
tutti li

rigori defua rìjpoda diquahto comandai& uorrai& io attèto

ìe ajcoltaro che già prende ripofi mio core già finno allegeritt

miei penfieri già le uene riceuene loro perjÒ fingue già ho perfi

Ogni timoregia predo aUegreTjrji andiamo di fiprafe tu uoi che

in mia camera me dirai per efìenfi quello che qui ho fipputo in

fummai cde.andiamofgnor mio doue Ut uorraì^Var^o glorio

fi madre de Dio guarda-che modi ua cércado qùejìo pa:^7j)fiU'

I
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'fsr fuggire'da noi altri e ^ pojjèr piagare déSegreTX^cò Ce
le*e per pojprli dijcòprire milltjècreti defttolieue epaggp ap

ipetito e per domandarla e rijponderlifii mite ad ogni cofifèn^

7ji chefila preste alcuno che hpoffàaceujàre de proliffita^ma

ua per uia atua pofla impaiiito che apprejfo te andiamo che una
perfi fi gioito £ laltra il tauernaro^Califio guarda madre mia
xome uien parlando Varmene come uienjkendojè el Jègno della

aroce fpauentojòfla da tua gran diligentiaguarda che per miaj9
ttrfaltra uoltajl jègnafalijfdi jfdiyetede qui che ingenocchioni

lioglio afoliare tuafuaue rijj^iojla e dime fiéito qualfu la caujà

de tua intrata*Cele^uendere un poco defilato col qual ho giaha
mto piu de trenta delfuoflatojc à Dio e piaciuto in quefio mon
do e alcune de maggiori Caluquefiofàra de corpo non degenti
le^^a ne deflato non de grada edefiretióne ne denatione

, non
de prejòntioné con degno merìtOynoninuirtu non in eloqnentia

Varmeggiafirnetica el perduto giàfifiondafuohorrologgio mai
da manco de dodecifimpre e fitto horrologio de meT^o giorno
conta conta Sempronio cheflai li come un mattofeoUando da lui

pa-cxìe e da lei bugie^ Sem* ho maldicente éuènenojò e pchefèr-
ri le orecchie quello a che tutto el mondo leaguxjcjmoi tufi prò'

pria elfirpente che fùgge la uoce de lo incantatore chefoto per.

ebefònno de amore quefle parole anchora chefùfjvto^uggie le do
ucrefliafioltarede uoglia*CeLodimefignor Cedue uederai tua >

uentura f miafòUidtudine do che hanno operatOyche come io co

menctai a uendere afir el patto del mio filato fu chiamata la ma
dre de Mdiheajperche andajjk a uifltare una fuafòrelld infirma
e come a lèifu neceffario abfintarfly lajjó infuo luoco Meltbea con
ttli*QaÌLo gaudiofing^a cóparatione ^fingulare opportunità,o

T iiii
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thè opportuno tempOy o chejòjfeflato li[otto il tuo manto fcoltan

ào quel che diceuafola colei in cui Dioji degne gfàtie miffltCé

lefli sfotto il mio manto di tujignor mioioime tnejchinà chefirefii

flato uìflo per trenta bufi che itifinno fe Dio per fua bontà non

lo remedia*Var.iò me efcofuorày Semp^ontò^a non dico piu al

tro uoglio che tu te ajcolti ogni cojàcheJè queflo perduto de mio

patronenon mejùrajjè co la mente quanti pajjiformo déquikca

S de Meltbea econtemphjfe infua figura y écofiderajfe comefla

uafacendo el patto delfilato tuttafua memoria pofta l’occupata

in lei el uedertayche mie configli erano piu/dutifirichequefli

inganni de Celeflina*Caluche cofa è qfla imbriachitflo io afiol

tando attento in cojà che me ua la uita e uoi altri fufurrate carnè

t de uoflra ufanxj! foioperdarme noia e fàflidio per amor mio

chefiate attenti ad afloltatee moriteti di piacere con quefla do

nafecondofua mólta diligentiaydimme madonna cheJncefli qua

do te uedefli fola* Celefima*receuetifignore tanta alteratione de

piacere che qual fc uoglU che me hauefjì uiflayme tó harebe cono

fiuto nel uifl*CalifloiadeJfo la receuò iò quantó piU che de naci

jè contemplaua talfigura, io me maraueglió comi non reflaffi mà
ta conia nouitaìmpenfata*Celeflina*an7jL me dette piu audacia

a parlare, io non cercaua altrofaluo uedermiJota con lei,aJIhora

li appri mio core,edilJèli mia imbaffitta come penaui tanto per

una parola ufiita de fua bocca in fàuore tuo
,
perfonar cofi gran

dolore,e come ellaflejfefujpejà guardandome ajpeifandarne de

la nona imbàjciata attenta-ajcoltando gueder chi patria^flr co •

lui,elquale per neceffita defila parola penaua,ocui pojflaflnar

l'ui linguafiéhito che tote nominai,taglio mei parole detejèdeìé

man nellafonte,come chi cofi de granJ^uento hau^e edita, dì
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^nìó che celfajp; miaimbajciata e me leuajjè denanci alei,Jc iò

non uoleua che jòi fcmjùjjeno manegoldi de mio ultimofine, ag

graudnio mia audacia chiamanàome fattochiara, ruS^iana, uec^

chiama,barhuta,maìfairice,& altri affai ignominiofi nomi cS

iquali tuttijèadombrano li mammoli decuna,& oltraquejio c<i

fio tramortita molte uoltèfacendo mille miracoli pieni di Jjpauen

tOjcon io finfi turbato shatèndofòrti tuttifòi membri,da unapar

te e da Ultrafirita de quella dorataJàgitta,che deifuo de tuo no

meU tocco efìorcendo el corpo con le mane incauicchiata,efìu

randojè come
fi, hauejfc dormito, che pareafi le uolefjcjiraTjtre^

guardando con li òcchi a tutte parti, fbattendo li piedi in terra,

.

:tt io à tutto
qfìò affai contenta me tiràì da canto racolta tacendo,

con grandifftma aÉegre:^:^a defuafirociià, 'e mentre piu arrabia

.m io piu me raUe^aua perche piu proffima era a renderfi^ io

4 uenireal mio difignà,màin quel me7jeJ> che leiflauafi adirle

ta io no Uffaua miei pefierì uaghi ne ccicfi de modo chehehbi ti

po perfàluar quel che io d.Jfc* Calijìo.hor qflo me ditto madon

na e madre miaipche io riuoko in mia fiintafia in quel meT^^o,

àìetehoafioltataeniunadifiolpaho trouata,che buona,ne coti

Uenientefia con chefi poteffi rècòpnrèe colorire quello, che hauè

ni dittòjèn^a reflar terribilefujfeito de tua dimanda che t ogni

cofa me pari piu che donna
, che comefua rifpofìa prenojlicafli,

prouedefti ]col tempo tuareplica che piu ficea o barebbe fitto

quella iufia hletra,cuifuma ejfendo tu iduafifaria perfa Uqudle ^

tre giorni naTj ficofine pronoftico lamorte delfico uecchio mori

io, e de doifigli,che lei hauea,Bormai credo do chefi dice,chè

ilfragile generefimineo è piu atto per le prefie cautele che quello

. deiibuóminuCeUchefignor miotio ti diffi, che. tùà penai maìà
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itra de ddor de dentice cheU parola che daefjà uolea

,
era una-

érationecheUa fij^^eua molto appropriata per loro.Caligo mira^\

bile ajlutiaj ojingolar donna nell*artefua,o medicina preftaj o
cautelose dijcreta amhàfciatriceje quàl humano cerueìloferia h:t

Jìato a penjàrji alto modo de rimedio t io credo certamente chejè-

in noflra etafijfenoflati quelli Enea e Dido , non harrebhe pre *

Jà tantajhticha Venus perfirehauere alfuofigliole lo amore de

llijàficendo prender a Cupido afcanica fórma per ingannarla,

anxi per euitar proliffita , haria meffa te per mediatrice , adef

fi do io per benauenturata mia morte pefla in limile manose ere

deio
j
che jè mio defiderio non hauera (fleto ,

qual io uorrei^che

tfonjè pojjùto operar piu
, fecondo natura in mia Jalute

,
che ue

ne pare a noi altri jèrui ,
che piufefèria pqfjuto penfare i nac

que mai tal donna al mondo come coflei t CeL jlgnorlaffami di

ré non interrompere mie parole
,
chehormaiJèfà notte e giàjài>

che chi mal fi ,gli e in fiflidio la chiarezjéjt andando io à

eafi mia me potrei imhatter in qualche malofcontro,Califio,chet •

chef per la gratta de Diofimigli e torce ce jònno
,
che tefiran.

no compagnia* Par *jlfi perche nonfia sfirgata la mammola, tU'

andarai con lei Sempra *cheha paura deli griUi che cantano ..

conio 0fcuro*Califl,che cofahai tu dittofigliolomio Parmeno*^

Par *dicofignore,che Sempronio et iofirabuono*che lifacciamo

,

compagniafin a cafi fua, perchefi molto ofeuro tCalifi* ben hai,

detto
,
dapoi notte

,
procede madonna in tue parole

,
e dimme -

^che cofi piu li domandafliichete rijpojè a lademanda de la ora ,

ioneiCehflina,che la daria de honiffifna uoglia*Calide boniffi . .

ma uogliaDio. mio, e che grandiffimo dono*Cel*anchora gli do :

mandai piu*Cali(lfChe uecchia mia honorata, Cclefl*uncordon^*
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' lèmure porta cento, dicendo, che era Buono pèr tuo male, per

: thè hauea tocche molte reliquie * Cahfi'^.donqiie chete rij^Qjè^

CdejìAamme elbeueraggio,e dirrotilo* Cali^prende per Dio
‘ tua quffta cajày^ cioè óeincfjà è, ergimelo ,

o domanda ciò che

• iu u(n*Cdeftma*per un manto,che tu doni alla uecchia te dara
' in tue mano quello, che teì cento pottaitaX^ali ^ cheditu de man
to,mantOjecamorra,eciocheio ho te daroiCelejì * de im manto

ho bip^o al prefcnte,e quejìo me patera affai nonfarfi liberale

' ojferte,no metterfujpet/ojò dubbio inmio dimddare,pchejè dice

• che offerire tropo a echi che poco dimanda, effecie de negare

, Califlo * corre Parmeno
, ua chiama mio firtorò ,

e0ifubito

tarlare un manto
, una camorra

, de quel panno Vìnetiano,

cht io prejèper me*Pàr* hor coji in mal*bora ,
alla uecchia ogni

cofi perche uenga carcade huggie , e ame ,\he me impkhenOy

.ella non cercaua altro tutto il di d*hoggi con fue girauolte Cà
' lijlo,guarda de che uoglia ua el diauoÌo,per certo che non ced
• mondo huomo peggiofruito di me

,
dando a mangiare afmi

gli inàiuini
, éfingardi inimici d*ogni mio bene, che uai tu par

landò infra denti imbriacco 4 inuidìojò -, che uai tu dicendokhe
w non te pqjfc intendere ua dotte iò te comando intua mal*ha
ra e non mi dar piu noia

^
che affai doueriahafìar mìa pena pet

darmefinecheanchorace frajaio per te in quella pegga , Par
meno nondico' altra cojà fgnorefduo che è tardi perfir uenite

• elfrtore^Cdiflo^non dico io che tu indiuini*dukquerejìefjìpèr

domatina,e tu madonna barai patientia per amer mìo che non fi

•perde do chef diletta, e meframi p& Dw queljànto cordon che

fu degno de cìngere tali membri,e miei occhi goderanno injleme

colli altri fnft. poi chejnfieme finoflati appaffionati godéra mia
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eor& aStittOjColuij^iial mai ha receduto momento de piat&ty

fot ,
che conobbe peììa Sipiora tutti li ferftjèapfreffornfi e cotf

cor^o à tei corilai noncii defitticay ogn^rin di loro lojèri qtian

to fUf foljjétteroygli occhi k uederla,teofètìd)iead. aJcoltarUje It

mano k tócc<iAa^ Celejl* chetai tocca con le maniimìto mejpa

uerriuCatjrifipuj dico. Cele, injÒpio.Califl, mjò^o la uedo

tante uoltèchetèmo non me ifitrauengacomead Alcihiadetydj^

figno chefé uedeua coperto del manto de fua innamorata
,
e Val

tro di fcquentefu amaTjzjttOy e non fu nijJùno,cke lo leuajjc deUs

flrada,nt manco el coprijfejaluo ella conftto manto, ma in uita-9

prt morte allegroJarebbe io uejìir fue uejle.Cele* ajjdijnttica haìy

foi che quando g^i altri ripojano in toro letti prepari lafittici

per pojfer fojfrire el di jèqriete,sjòrg,ate!ignore,chenon)èce Dio

alcuno perMandonarh da luoco al tao defiderio, e prendeque

Jìo cordone,chejèio non moro, tefaro hauerefua patrona.Calijl.

è nuouo hojpite,oben auenturato cordone,che tanto potere, é me

rito tenejli acengere quelgloriojo corpo che io non fon degno fir
'

’MÌre,o nodi de mia pafjìone uoi altrui aHaciafle i.miei dejh, dite

mife ue trouajle premènti in quellafconfolata rejpofla di colei , k

chi uoi altrijéruite,UT io adoro, cr perben chic mefaticano not

tee giorno, non mi naie,nefi utile.Cele.prouerbiouecchioecbe

ehi manco protura pia bene ha,ma io tefiro procurando hauere

quello che ejpndo negligente ,
non porrejli ottenere , confidati si

gnor mio,che in una bora nonfi guadagno Zamora.e per quejlo

nonfifconfidorono li comhanenti in efjd .Cali.o fuenturato che

je ciHafin murate con pietré , e altepietre pietre le uinceno ma

quejlaftgnora ha etcor di a7jjtlo,non ce metallo che con lui pof

fi ^
eie uuoi metterfiale afue mure ,

ha certi occhi con chefi
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dot miglia da lontano,ejìtuata in farte,che nonjè li «o me

«« r^igUoappreJfoXeleflinajaceJignore che Inanimo
4e unjm Duomo piadagno Troia,non tefmartire che una dona

' fo guadagnare unaltra,foco me hai praticato, tunofai anchora
€io che iop^o/^re*CaMo,quanto tu dirai uoglio credere, puoi
€De tal T^oglia cornoqu^a mai portato,o mia^ria,e cordondeqma angelicafigura io ti uedo,e nonio credo,dimmecordonle
mefifli inimico*dillo chefjùflij jo teperdono, che uirtue de li
^ni perdonar aUicólpanti , ma io neicredo

,
perchejèmejùfh

’Jtato inimico nonfarejli uenutofipr^o jnmiopotere/àluojètu
vieni afàrfcufadel tuo errore, io tejcongiuro me hjhondi, per la

• ^^^^^n^^^npotere che quellafgnorainmetene.Celcflmaceffi
Signoretl tuojèrniticare, che io fonfraccadeafccltare,e lo cor^
don rotto e debaJàrio.Califto .emiferomeche^ffaigratia mefa
notata conceffadàldehche demei proprii brag^rjJòfTìfiatoy]m, enondejètacomojcipercheloroognigiomo haueffino
prep^acere de riuolgere,e cingerecon dehbitareueremia queHi
membri chetufcn:^apentire ne godere de td gloria pmpre tieni
abbrax^yti o quantijècreti barai uifio de quella ecedentefigura^

' CeU.piu neuederai e meglio li goderaife nolo perdi parlando
eJtrneticando cornofai, Cali,tace madonna che elio ,gs‘iop in
tendemo,o occhimiei ricordatine chejòfiicaufa e porta perlai

,
qualfu mio core piagato, che colui e iufìofi cimale,che dala cau
jhrecordatm,chemifui debitori dellafinte guardati lamedki
ri<tcheueuieneacafi,Sempro,fignorper prenderti piacere del
rordo^,non narrai goder di MelibeaXalUhecofi matto fenza
<jrueVo,guafiafoìlazwomopo€jfcr qu^o* Sempro,chemol

*par andò amazjzJ te, e a quelli,che teodono,de modo, che per
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àerid'hiiuita,ìy tlccrìfello,equal(è uogli<( de chete m^iche^

bafia ^'Jnrie rejìar^lbuió^abbreHU tue parole ,
e d^rai luogo a\

^iteìle de CdefiiNi CulL/àtto te (lidio mddfe con mie paròlei:

gjià ifnhnacco (^ueJio/nmigUo.*CeLonchor(t che noljiUytu deiji

gnor cefjar tot hmenti,e durfin et tue longhe ^
uereleé trattar el^

cordon come cordon^^erchefif^ijàr dijfierentio de parole quan-.

do con. Melibea te uederai nojnccìa tua lingua equali la perjòmt.

col uejlito. CalirO madonna mia lajfame al prejènte goderecon

queflo imhajciatore de mia gloria
,
o lingua mia per che prendi,

impedimento in altri rajònamenii lajjàndo de adorare al prejèrt

te la eccelkniia de chi p mtura gia mhai no uedera in tuo potè,

re^o mani mie con quanta prefàntione con quan a poca reu ren

tia tenete,^ toccate la tiriaca de mia piaga, già non mi porria

Jhr niuno danno el medicarne
,
che q uella crudaJàgetia de Cu

pidoportaua in uolto in fua accuta,ponta hormaijbnojècuro, p&

che chi me dette la firita la cura o tu madonna aìlegre^z^a delle:

vecchie donne., gaudio delle giouene ripojò delti ajfaticati come

10 non mi dar piu pena con tuo timore ,
che me dia mia uergo.

gna, alenta le rendine a mie coniemplat ioni, lajjami ufcire per le,

Qrade con quefla gioia perche quelli che me uederano fappiano

che non ce h^omo piuhen auenturato di meXelefma * non e in

fijhlir tua piaga caricandola de piu dello che non efigwr el cor

don fido dal qualpende tuo remcdio,CalLhen lo conofco,ma no,

ho fòjfrimento per ahfìenerme de no adorarfinita impreJà,Cele*

imprejàiquella e imprejh che fi da dibona uoglia che giàfai che

ella lifece p lamor de Dio e per guarire il mal de toi denti e

finar tue piaghe, non p tuo ri (petto mafi io uiuo ella uoltara^

11figlio Cahflo e laorationetCeuflUnon me Ihd data | adejji\:
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CraUqmlju la cauJà*Ce,f^ la breulta del tempo, ma noi nfìa
fno dMordo.chejè tua pena non mancaJ]è,ch*io andajjè domane,
perefjd* CaL mancareiaìlhora mancata mia pena quando man
<herafiM crudeltà.CeUjiùojJai bafia Signore quello che è detto e
fitto , oUjgata rc^afecondo mojìro per tutto quello che per que
jta mfixmtXa uorro domandarli, e èi leifcrapoffMefirguarda ,

Signor miofi queflo bafia per la prima uifitatione, io uoglio an
darmene, bifógna chefi domane ufeirai de cafi te Ughi un pano >

atomo le %uancie,phe
fi da leifirai uijìo no accufi perfiljà mia

,

petitione. Cali* non che uno ma quattofi bifignofera per tuofèr^
ciglio, ma io teprego per Dio che tu ne dichi fihaifitto altro^
che moro per udir parde di quella dolce bocca*Como te bajlo la
nimo,chefcn^a conofcerla ft mojlrafh cofifimiliare fn tua intra
ta,e domanda*Celfin:^aconofcerlaiquatr'anni hahitai wfuoui
cinato praticaua co lei parlaua e ridetta de di e de notte meglio •

me conofcefua madre, chefue proprie mani,dchora che Melihea .

fefiafitta grande, difereta,
e Retile*Variodi Sem*chio ti uodio

uoiiPar*queìlo auentofediate de -

Celejtina*^da materia a noflro patrone e fiche Jianolonghe fue
p^de,uaUi appr^o,e toccalo col piefilH figno che

fi ne uada,
che non ecojipag^gphuomo nato,chejlando^ parie molto Ca
lugentil di tu madonna chefia Melihea,par che tuthahhi ditto
da bejfeinacquemai tal donna al mondo,creo D/o un corpo piu
perfino delfuo* puoffe dipingerefimilefigura * non ttedi tu, che
eUa e loro proprio paragone de ^2^4 ,fi

al prefintefi^e uiua
Helena,percui tanta morte de Greci CT Troianifit,oh^iaP

3

lifèna tutti harehbono obbedita coJlei,p laqual io peno,ofi eìla'è

fitjfè trouata prefinte nella qttefiione dei pomo con le tre dee,mdf.'
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f^a nome de difcord ia Ihariano pojco,perchefenxji alcuna

iraditione tutte hariano concejjhye Ariano flati conjòrmiche

libea lo hau^jjè portato,de modo,che Iharmo chiamato pomo

toncordia,quate donnefònnate, che de lei habhiàno notitia,mala

dicono lor o uentura.lamentandcjè a piOfperche no Jè ricordo di

loro quadojèce quejla mia madonna,conjumanù loro uite mangia

tio loro carni con inuidia dandoli fempre crudi martirii,penfan

con artificio aguagliarficon la perjèttione,che à lei finzjafati

ca doto la natura, alcunepelano lor ciglia con tenagliette.JàjìO cer

ta miflura con pace,cera,e millé brutture per pelar]?, molte cerca

noie dorate herb', radici, rami,e fiori perfir lifJiua,con laquale

loro cap illifàjfomiglieno a quelli de ccJìei,marteìlano loro uifi,t

brattando^ i de diuerfè brutture con unguenti
,
e untionicon ac

^ueJòrti,e miflure bianche,e rolp,che per euitarproliffita non di

' co Dunque colei che de tutto quejlodoto la natura guardafi me

ritaejjèrfiruita,de un
fi

trijio huomo corno io*CelejìJo te hoben

intefi*SemJa[Jàlo pur direche ellocadera delfuoajlno,efimira,

Caliàn colei che Diofi remiro perfarla piu perfètta ,
che legra

tie e belle^:^e,che nelle altre ha conipartite, tutte infieme le mijjè

incojlui,e lificeroparangone,accioche cognqljèno coloro , óe
U uedeuano,la grandé7,7ji delfuo fattore

, fòlo un poco dacqua

con un eburneo pettine bafla per eccedere alle nate in gentile:^‘^e

qutfte,J5nfue arme,con quelle ama-z^ji e yìnce,con quefie mefi

pta pregiane co quefle me tene ligato^e pofto in dura catena*Ce^

toce,e non te dijfierare che piu taglia mia lima che no efòrte qut

fìacatea che te tormtena iolotagliaro co ejjà acóo che tu recogli

fciolto,p tato dame licentia,che è molto tardi,e laffdme portare

ìXeor^n cornofai ho bifògnode luuCaUhofuenturato mecheU

fortuna .

t
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firtuna aduerfi me perjèguita che con teco o col cordon o con tutti

dei injkme harei uolutofiar aceSpagnato quejla notte longa cjcH

m
,
ma poi che non ce ben finito in quejìa mijèra uita^ uenga én

tegra la^ecitudinetO laijèmi?arme*^arJlgnore QaluaccS
pagna quefla madonnafin a cafaficaie uadacon lei tanto piacere,

e aìlegrez^Tjt quanta meco rejìapena e triJle^i^a^Celefu Dio re

jli tecofignor mio^e doman fiera mia tornata doue il manto co U\
rijficjìa uerrano m un trattOjpoi che hoggi non cefiato tempo e
JòjfrhteJignore e penjàtem altre coji, Cali]fio.que{ìo non che ficrU

her^fChio meficordc^Je di colei per cui la uita me piace*.

Argomento del atto Settimo*.

AIridando Celefiina afiuacafi parlo affai con Parmeno , in

ducendolo allo amore e concordia de Sempronio *Par*U
recorda la promeffa^che lificecio defarli hauere Areujàfiaqual

molto amauaj injiemejèjiandoronoacajàde Areufa doue quella

fra refìo Parmeno Celèjlina
fè nando a fiuacafa ,

picchiando la

porta^ ilitia li apperjij reimproperandolifirn tardanTja»

• •

"t Celefiina*, Parmeno*. Areufi* PÌitia*.

' Celefiina*

P
armenofigliolo mio,doppole paffate parole^non ho hauuto

op^rtuno tempo per dirte^et m^rarte el gra diffimo amo
% io te portojCome da mia propria bocca

,
tuttol móndofin

^^fo ha intejòjche io dico ben in affatia di te^la raggiane non

hifògna repetirla,perche io tehauea in luogo de fiolo, almanco

quajl adotiuo, de monche io me credea^che domfi imitare al net
'

turale tu me dai bora trijìo pagamho in mìa prefntiajparendo

tttéUdo cb* io dicoJufttrrandO)e murmurando cantra me in pre

Celefiina* G
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jèntUt de Calid>en mi credei che dipoi che tu concedejìi in mio

buon conftgliojche non teJàrefti tornito indrietOf tutti uiime pa

re che te reminoleprime reliquie uine pirlindo piui uolontiy

che con ragione,tu jcicci lutile ^contentar la linguiiOdimeJèno

mai udita e guarda chio jòn uécchia,cheelbon cojlglio nelli uec

chi bibita
j
e delli gioueni e proprio el dilettOjhen credo che dd

tuo errorejòlo la età ne ha colpa ioJpero in Dio che tufini me

glio per me de bora innanjjiche non fiiflato perilpalfato,e mu
terai el cattino propojito con la tenere eta^ che(come dicono )li co

fiumifi mutano con la mutanxji deVi capelli e uariatione dicofi

glio crefiendo e uedendo cefi nuoue ogni di perche la giouentufi

lo a guardare il prefintefi impedifie occupa ma la matura età no

laffa prefinte nepalJàto,ne da uenircj fi tu haueffi hauuta memo

riafiglio mio VarmenoM paffato amoreyche io te hebbi,el pr^

mo aUogiamento che tu pigUafli quando uenifli in quefla citta,

douea ejfer in cafi mia,ma uoi altri giouani ne curate poco delle

ftecchie,e ui gouemate afipore de uoflra giouentu mai non pen^

fite hauer bifigno de noi, mai non penfite nelle infermità,mai non

penfite,che ue debbia paffàrequeflofioretto della giouentu, dun

^e guarda amico, cheper tal neceffita corno fin quefle,bon recu

pero e una uecchia conofiiuta,amica ,
madre e piu che madre,

buona hoflaria per ripofirfifino, buon hojfitale per finar infir^

mo,buona borfi per la necejfita,bona cafi per guardar danari in

proJferita,bonfioco de inuemo circondato deffetie,ebon arro

fio,tona ambra per la ejlade,buona tauema per mangiare e bere,

che ridonderai tu paz^^areìlo à tutto quelloi benfi io , chefiat

confifiper quello, chehoggi hai parlato, ma io non uogliopiit

da te che Dio non dimanda al peccatorefilm chelfi penta, isT
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’émtndi deftio errore,guarda a SembroJa Dio infitora, io Iha
-fitfohuomoyuorriachefi^fti comefiateìH^per cheftando bencon
lui e con tuo patrone

,
tutto il mondo darai bene

,
perche elio è

benuoUuto
,
e diligente,buon corteggiano, gratiojàferuitorei uo

le tua amijla, dandoui in effa lajède , crederebbe lutile de tutti

doi,poi che tufai
,
chel bi[ogua amare,chi noie ejfere amato,ne

manco Sempronio,te dehb e amare,fe non lifki opere da do, firn
plicita e à non uoUr amare, e afpettar dejfer amato

,
pa-^^ia è

fagar l*amicitiacon odio,Parmeno,madre miafecondo errore ti

confjfo econperdonan^à del paffuto uogho che ordini edffco
ghi quello,che ha da uenire ma con Sempronio me pare che eco
fa impofféilepoterfe mantenere nojìra amicitia

, elio 'e huomo
fèn:^adijcretione

, & io non patijco ingroppa , acconciamo tu
adjjo quejìi amict,Celc(ìina , non era già quejlo tuo ccftume,
Varmeno,per miajè madre, che quanto piu fon crefduto,piu la
prima patientia mefefcordata,nonfon piu quello che io ]òle,e!r
anchora Sempronio non hafatuo il culo,e li denti, ne cqfa che uti
le mefàccia,Cel^inaet ueroècerto amico nelle cojè incerte fe
conofce, nelle aduerfuafe prona, aHhorafc allegra conpiu defide
no uijita lacafd

,
chela projlerajòrtuna ahandono, o quante co

d te direi delle uirtu delti Suoni amici, noncecofapiu amata,

t ^ j
refiutano, uoi altrifite eguali nella qua

iita deh coflumi, e lafimilitudinedeh cori e quèlla, che piu la
gliene,guardafigliuol mio, chejè alcuna cofi te laffo tuo padre,
ben guardato teflato, buon ripojò hahhia lanìmafua, che confù
ttca la guadagno,ma non tei poffó dare,fin che tu non uiui in piu
ripop euenghi in età perfitia,l?armeno, a che chiami tu ripojò
ita Cekftinafiglio a meredafèpeJfo,enohandare.percaflde

G a
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• "'fictut)ma ferche tiedeua cfce li conjlglma a lui uero^ e médd
• ua male grafiejvna de bora inanxi diamoli detrojù tu delle tu&

che io tacerò che giajcapucciai a non prendere tuo cofaglio in que

jia materia con luuCeLcircaquejlo è altrojcapiiciari e raderai

fin che tu non credi a miei configli chejònno de nera amica^Par^.

idejfi) bene dico elfemp cheto effcndo mammolo tefiruiypoi che

tanto fhttfo porta per la maggiore età e pregavo t>Ìòper Unima
'de mio padre che talnutricemè lajp

,
e de mia madrine a tal

donna me ricomqndo*Cehper Diofigliolo non mela ^pntouare

che mefarai ueriire gli occhi in acqua
, e doue hébbg igA qufio

modo un altrafimileamicaiunaltrafimile copàghalq^aHege

eriua tutti mieifkicheyechejùp^iuaatutlirnieJùUiycheJàpea tut

ti mieìficreti con che io appriua il mio coretdp^ era tutto tpio he

ne e mio ripojòfatuo tua matreipiu che miajòrdlayecomin^reyo

come era gratiojà prefta,netta e haronilfyccfiandanafin^a pena
* ne timore a meTjt notte de cimiterio in cimiteriocercando appa

vecchi per neflra arte corno de giorno chiaro ne tafjàua Chriflia

niy moriy ne \udeiadfipulture non hau^ uifitate de giorno li

appofiauaye la notte li cacciaua e prendeajml bifógni c^fi pren

iea^acercoUa notte ohfiura conte tu col giorno chiaro,diceudche

qutia eracappa de peccaiori efvrfi che non hauea defire^^a co

tutte le altre grafiema cofà te diro perche conofii che matre hai

perfàanchorachenonfia dé dirhymacon teco ognicofifipo dire

fitte denti leuo ad un impicchatocon certe tenagliu^i^edi peUare

U ciglia in quel meTjio che io li canai le fiarpe e per intrar in

un àrculo meglio che io,e con maggior animo anchora,che aUho

va io haueua ajjìH bonafuma meglio dhe adejjò che per miei pee
' iati ogni cofl mefiordai confila morte* Che noifàppere piuJSi

G Hi
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uOjche li medemi Viauoli hamtano^^ura 4i leijj^uentatijfsT

impauritili ten:a colle crude crida^j horrendi rebiffi^

che {or daua cofi era conofciuta ,
da loro corno tu in tua ca^

faajuriaueniano unfopra Ultro per obedire afuoi comandi

che beato il primo, àmjJù’J bajlaua Unimo d^rU buft^^ondo là

jòr\a con che ella li conjiringeadapoi eh* io la perde mai non hj

intefidir uerita alloro*Parme,coji laiutidio a quejìa putana uec

cbia,cgde ella mefi piacere co lelaude defueparole*Ce,che ditu

honorammio 2ar, miofi^io epiuchefiglioiParmedico che eoe

hauea mjlo auantaggio mia madreipoi che le parole che ella e

tu diefi^erano tutte una cqfit Ce,come edi qflotemarauegli,

nonfirn che diceel prouerbio che^ran differenza e de \ognni a

loanni,quella grafia de mia commare no la pcjjàmo batter tutte

non haitituiflo fra li artefini uno buono e laltro megliofcoji era

tua hadreche Dio habbìa lanima fua,ta prima de noflrarte,e g
tal iitulo de tutol mondo amata e conofeiuta cefi da gentilhuomi

ni eoe da preti da maritati e da uecchi gmem,e mamoli e dSne

e donzelle,cojipregauano Dio gfua uita come de loro proprie

perJÒne,Con ogni huomo haueaficende,jèandauamo per la jira.

da quanti noi nefeontrauemo tutti eranofuoifigltani che lafua

Principal artefi^ermdmana deforte che anchora che tu ronfi

peuifoifecreti per la tenera età che tu haueui adejfo e rapon che

lifippi poi che ella è morta etufei huomo,Varme,ài me madre

quandoU iufiitia te prefejlando iocon teco haueuate grdde ami

citia infiemetCeleflife noi erauamo amkhetpar che tu me lhab>

hi dito dafcherzo infime jrjfemo et delitto infimefefentirono

Cr accujòrono infime fimo prefe e date ne la pena quella uolt4

^e credo fijfe la prima,ma molto eri piccolo aShora iome^aut
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to tome poi recordatene

^
che non ce cofa che piu fcordatajldin

quejla citta,patienfiafigUol mio,ée cojèjdn che interuengono in

quefto mondo,^ tu ejci al mercato ogni di uedrai chi pecca epa

ga*parme*uero e,ma del peccato peggio e laperjèuerans^a checo

fi come el primo moHiuo non è nelle mani de Vhuomo cefi è lo

primo errore doue dicono,chi pecca efè emenda^ Celerina ab*

hrugiafime pa^Tjtrello, diique ajpetta chic ti toccaro doue ti do

glia,Par,che cojà ditu madre miaiCele,figlio dico chelen^a ql

laimprejà quatro uoltejua madrejUa, E una udtajù accuja

ta ^rfiriga,per che la trouorono di notte con certe candelette co

gliend 0 terra de uno capo crocea la tenero mex.'K.o giorno pofta

•Jopra unafiala nella piaTjji del mercato, e gli tnifiro t tefla una

come mitria dipinta, ma tutto qu^o ju niente che qualche cojd

hanno ì patire ^i huomini in quejìo mondo perjufietare lor ulte

honore e guarda che pocaflima nefice conjuo buon cerueUó

che per quejìo non loffio deli auante de ufdr meglio Urtefica qut

fio ho detto per quel che tu diceui del pjèuerare in quello che una ^
voltaji erra iftogni cofi haueagratia che io te giuro per Dio tg
quefiamma che in quellafialafiaua e parea che tutti quelli di fit

to non li fiim^Je un quattrino ficondo fito modo e prefintia de

firttche queìli'^e da qualche coJàfin come ella ,eJano,e ualeno^

fin quelli che piu prefio errano,Guardachifu Virgilio e quanto

fipe,magia batterai udito comefietle impiccato in un ceflo à una

torre guardandolo tutta Koma,ma perquefio nonUjjbde ejjère

honorato ne perfe il nome de Virgilio,Par,cio che hai detto e ut
ro ma quefla nonfu perU giufiitia, Cele.taci ignorate che poco,

fiide modi de cbiefi e quanto e meglio p mano de giufiitia che

demakfo modo meglio lofipead piouano che Dio IhabhiaU

G iiii
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^ fiducia*Cele* non mefigran maraueglia de tua ^occafièran

X,a*non cognofcendome,ne finendo come adt(fo che tt4 hai ianto

}i tuo comando la macjlra de quejìe opere d)e bora uedrai quan

toper mia caufa poi e quanto collejlmili uagtiOfC quanto iojdfi

te i aji de amore camina piano che noi fiamo a fua porta aperte^

fla intrajèm^aflrepitOjche non cefintanofuoi mciue,e aj^ettame

fitto qvejìa fiala che io andato difipra^e uedero do che fi porrà

fire[òpra quello che hahhiamo parlato^ e per uenturajkro ptu che

ne tu ne io haueuamo penfito^Areuathi r la^ chifile et quejlbcra

. in camera mia*Cele,chi non te noi male^chi mai no da pajfojche

prima non penfi nel utile tuO)Chi ha piu memoria di te che di fi

medfima^una innamorata tua anchora chefia uecchia* Areufim

Viauolo aiutala quejla uecchiaflrigajcome ua di nottetche pat

unafintafima,madonna da che bona uenuta e quejla cojltaràu

già mera fpogUata per andarme a dormire* C^lejii*ccn le gaUù

nefigliai horcofififira la robba^patientia pajjè pur uiaydkrifim

quelli òhe piangerano tue neceffitajherba pafie, chi lfupj^ifiej
taf

Ultacome quejla ogni huomofi la uorria*Areu*CiejU uogliomt

reuefiire chefifreddò * Cete* per miafi non fiK<ti yfihfo che m
trarai nelletto che li parlaremopia adafio,Are*ccJiDio mahttè

che ne ho he bijogno che tutto il di hoggi me fin fintita moie de

modo che neceffita piu che uitìomafitto predere le lé^uolap

diglia*Ce*tt6jlar affì(f(l,ccl'ati emettetififto li panni,che tu me

affmiglia unafirena, o come ole ogni cefi,quandó te mouihaldé

mente,che ogni cofajla inórdinefimpre mepiaccono tuecofi tué

netle7jt,e politia o come jlaijrefié , Dio te bénedied ,
o che lan^

Xuola e coltra che cojfinì, e cù biachég^ga,talfia mia uita,e mié

uecchie:t,'ga qual ogni cofime p^re 9er li gratiofi guardafiU
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mi bene che ti uijlta a ^uejla hora,UlJàme te guardarea mìòm§

do che me prendo gran piacere a toccane e contemplarte*Areui

piano madre no me toccare, che mefiUettichi, e prouocchemi à ri

de re, e lo rijò accrejce mio dolore*CeU che dolore amor mio bur

li 0 di da buonjènno* Areujà*malfinfia de me,fi io ni burlo,

0

uo chefino quatro bore,che moro del mal della madre
, che me

[alita fid petto, e me da tato affanno,che par me uogUa cauarde

quefio mondo,nonfin cofi mtiqfa,come tu penfi.Celefii* dunque

damme luog9 ch'ioti poffa toccare che per miei peccati qualche

cofi intendo de quefio male, che ciafiuna fi tenejUa madre , e le

paffioni d'effa.Areufi.pìufufilafintofu lofiomaco, Celefiina^

Dio tebenedica,efinto Michele arcagelo,o comefci graffii efre

* fia, che petto e che getilegga, per bella t'baueafin adcjjh, uéden

do quello che tutti pcjjèano uedere,ma mo te dico, che nofin in

tutta quefia citta tre corpifimili al tuo, in quanto io conofionon

par che paffi quindeci anni,ocheiofujfe ad^ohuomo, e tanta

parte hauejfe hauuta in te
,
e cheigran piacere mi pigliarei de

.

fitti tuoi,per Dio che tu guadagni gran peccato ano darparte

de quefie grafie à tutti quelli,che ben te uogljono,che no te l'ha

date Dio, perche fi fieffino indarno ,
eiafiefihegTjt de tua già

uentu,fitto fii doppii de panno e tetti guarda non ^Jère auara

de quello che poco te cofio,nofireguale t ua gitile:^ tji alli nafia

fii thefiri,poi che defiia natura e coll communìcabili,comefin li

denari non ejfere el can de l*hortohmo,e poi che tu non poi pren

dere piacere de te medfima,goda di te chi po,e non credere che

indarno fùfii creata, che quando nafie lei,nafc{ lui, e quando lui ^

lei*NeJJuiacofi al modojùcr atafipfluachcon accordata rag

gione no prouedqjè di leiU natura
,
guarda che è gran peccatot,

F
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Sfatica et pena àgli huomini pojjendoli aiutare*Are, madre
tu me dai parole, e nS mi mole niJjuno,dame alcun rimedio per
mio male,che me ira meglio che Uarme berta cce tuJàu Ccltflù
de quejlo commuti dolore tuttejiamo ma^re, quello che à molte
ho uijtejàre,e quello chea mejàcea piu utile te diro,perche eoe

Jòn diuerfe le qualità delle perjone , cefi le medicinefimo diuer

fi e digerenti loro operatiorù ogni odor Jòrte buono come e pole
gio ruta afeentiofimo de piume deflarnaederojmarinofimo de
filedefcarpe uecchie& tncenjò recepito con grandiffima diligi

ti<^ utile allenta il dolore e à poco à poco la madre torna à
fio luogo,ma unaltra cofitrouai ioche erame^io che alcuna de ^
qutjle,e quejlanon te uogUo dire puoi che cofifinta,me te

.Arefi Dio te guardemadre dimeche cefi e, uedime morire e ne
pimelafilate*Celefiinade mintende,ma nonuoinontefirco

fi ^^ tie il peggiorfirdo che quello che non uole odire

Areufifijlfimala pejìe me uccidafi te intendeuà mache noi tu

<hiofiuxia,tufii chefiparti bieri quel mio amico per andare in
campo ed itto capitano uoitu chio lifizjt^atrijlitia*Cele.guarda
^an dàno e triJ}itia*Areufi*Per certo fifiria,che lui me da c\q

d)ebifigna,tieneme honorata, efiuorlta trattarne comefeto^
fifua patrona * Celejiina*. anchora che tutto quejloJiafin che tu
tfon parturifii mai te machera quejlo mal de adqjfo del qual lui
debbe ^ere caufi efi non eredi in dolore credi i colore e uederai
do che te interuene dumfeda compagnia*A reumon e altrofilufl
mia mala uetura e la maleditioe (he mio padre a mia madre nu
j^Jfòrnoche non ho hjfato de prouare tutto quefio fin adejfo*Ma

ìàfiiamo quefie parole che e tardi dimme la caufi de tua buo
neuenuta*Cde^pafii quellaàie deparje dilfi,lui mefi lamen
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«oHd , in uentura mi cappe dedarfèmpre conjlglio a habioni

, e
fimpretrouochi errayma non mifi marauigliayperchè ìlmon/
4o egrandey€fino pocéi li tjperimentatiyofi^ìafiglia,fi tu

peffi ilcerucUo de tua cugina, e quamli hannofitto utile miei

tonfici ,e come deuentatafiuia* baldamente , éélla non fi trQ*

uà mal con mie reprenfimijche unoha in letto^ unaltroi aÌ4
forta,tr unaltrochefójj^raperlei infiuacafi,tsr a tutti atfede,

tCfi contenta^ atuttimcfirabuon uifi,ogniun fipenfi ejfcre

fin amato, ^ogniun penfi cbelfia el primo,e piufiuorito,etut
ti da perfili danno rio che li

fi bifigno,e tu p doi che babbi te
penjiche letauoledeUa lettiera thabbiano a ficoprire,fi de unafi
ìagOTjzjite mantieni non te auan^arannomlte uiuande non uo
glio già che me affliti li tuoi auan7j,perche nontefiaria guada
gno, mai un fido non mipìacque,mai in un fido pófi miaj^an
^a,piu pojfondoiche uno,

e piu quattro che doi, e piu tengono e
piudanno,epiucetra loro dacappare,no ce colà piu perfifiglia
(he ilfirice,quando no ha piu che un pertufifi quello glièfirop
paio non ha douefiiggie dal gatto,chi nohafiduo unocchio guar
da aquanto perLdlocamina, una animafida ne cantarneprola
un filo atto nonfihahbitó,unfrateJob poche uolteh uederai an
dare per lafìrada,una]ìarnajda per mìracob uola magiarfirn
pre dewjcihoprejlofi fiJUdio ,

una Job rondine nonfi prima
uera,unfidotépimonio‘n6è creduto (hi jAauna uefie haprefio
la rompe che uoipiufipere de quejlo numero de uno piu conue
niènti te diro che io no ho anni adojfio fièni al maco doi che eco
pagnìa budeuoU,coe tu hai doi orecchie, doi,occhi,doi mani doi
piedi doi bn^uola in letto doi camifiper mutare,ejèpiu de doi
me uorrai megUoJàra per te che mette piu amicifino piu guada
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pto cecche honorefènxa utile e come anello in detOj e poi che tui

H doi non cappeno in «noficco ricogli il guadagnofatifu figlino

lo mio ^ar*Areu*nonjàlga,anghio me occida^che io me moro,

thè noi cortojco, nejÒ chi fèfia,Jèmpre ho hauato uergogna de luu

Celào fto qui che te la leuaro e coprirò e parlaro | tutti douPa-^

madonna Diofalue tua gratiojì prefènrìa,Areu*gentilhuomofia

ie clben uenutoXeLappreffàte a lei Afino dotte tu uax afedero

dlcatone^nS ejjère impicciato^che ìhuomo uergognojòel Diano

lo el fi uenir in cortejoditime tutti doi ^Ho ch'io ue dirOygiaJai

tufiglio Par^cio che io te promiffiyCtufiglia^quel che te ho pre

gata,lajjàta da parte la dijficultaco che me hai confijjhy poche

^olejòn neceljàrie,p chel tepo noi patiJce,elloè tdffòjhnpre peno

to p te,dunca uedendofita pena,benfo io che nol uorrai morto,

anchora conofio che ejfo te piace, nonfira cattino, chefi refti

^fiafira teco,Areu*per miauita madre, che talcofanon fifàccie

lefu,non melcomandare*Par,madre per l'amor de Dio,che io

non efia de qui fimTjt buono acordo,che me ha morto d'amorfila

uifia,ojferifelli do che miopadre per me ti loffio& ddìi che gli

darò eh chio hofu diVo p amor mio,che par che non me uoglia

guardare*Are*che te ha dettoque^o getilhuomo aVorecchia,cre

de chiofiro niente de cio,che mehai dettoleel. figlia no dice al

tro,fduo,che fi prende gran piacere de tua amifta perche Jet pér

fata tanto da bene,ne laquale, qualfi uoglia firuiggiofiria l ifàt

to,appreffiate a lei negligente,uergognojò,che uoglià uedere de

quoto ^rifinprima che de qui me parta,cheJlai qui comeun pe^

Z^o de legno,fcrizzit con lei in qflo letto*A reumon firafiuìHano

e difiortefi che intre nel luogo uetatofin^a lici*CcU t cortefia t

lice'ieftai,nó uoglio affettar piu quifiotifirofigurta chetn
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té Ituarai domafinapnz^a dolorey&luijènz,a colort, ma cèrne
èlio è una bardafcida.uno gallu^TiO de prima barba

,
crcdockf,

in tre notte nan fe U muterà la crejìade ifti tali ucleano li medi
ci) chio mdgifijfe in mio tepo quandio haueua meglior denti che
ad^JòtAre*ohimefignor mio no me trattare de tal mo mefurate

p cortejia babbi rijpetto alti can uti de qu^a honorata uecchiaì

che è qui prejènte fitte in U)Che nonfon de qlle che tu perfi non.
jòn de coloro che pudicamente uendono loropfine p danari per
mia

fiche de cafi me efcofitu tochi miei pannifincheCele.mià
dafi nefia andata.Celchecofa e c^ìa Areu^he uogliono dire

qa^eflrane^:^e,qljefihifi7^7.e,qu^^^ nouita et /degni) aedi ji

glia che io nonfippia che cofi è qutfla cr* che mai non me fiain
trauenuto a me e che mai no hahbia geduto de ql che tu godi, e
che io nófippiacio che fi pofire e dire

,
guai de orecchie che tal

parole odono come io di qflote auifiéefinofiata errante, come
tu & hebbt amici affai p ho maia.e del uecchio^ne delia uecchia
hebbeuergogna ne mai li fcacciaidal mio latOynepie difjiacqua
no loro cófiglio ne in publico ne in priuato te giurop qlla morte
che a Dìo fin debitrice che piu pr^o harrei uoluto un buffettom uifi che le parole che me hai dette, pche hieri nafcefti fcccdo
nmo che parli perfine, onefiamefii ignorate e uagognofi e
de pocoficreto e finz,a ejf>erietia efii macameto a Urte mia per
aizzar la tua,fippi che da corfaro a corfiro non fi guadagnanefil
voli barili,piu he dico di te in tua ahfintia che tu no te (limi in
tua prefintia^Areu^madre

fi io errai te dimado vdono e appref
jfite a me eliofàccia do cl e uuoh,che piupreflo uoglio cotemarte
che me piu fflo me rópero un occhio chefirte defpiacer* Cehno
fin piufiorroz,z^a,ma io tei dicop tauenirefe Dio uidia la ho
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fvctd to,qitado tua audUj'che Diokabbia Ibanimafita me mcflra

ita quejla arte che in cappo de uno un'io piujàpea io de leu Eli*.

ianon mefi marauigliaj che molte mite comefi dice al hon mae
,

/Irò auan\a el bon difcipolo,e nonequeftoJàluo nella uogliacon,

chefi impara) nijfunafiientia e ben meffi ifi colui, che non li ha

affetiione, io porto odio a queflarteye tu mori per effiXeleAu

dirai ogni cofi pouera uecchUT^x^a noi hauere, tu pefi che io mai
te debbia mancare »Eli*p Dio laffiamo elfiflidiOyf^ à tepo pren

diamo el configlio ediamofi piacerefin che hoggi hahbiamo da

magiare, non penfiamo à dimane cl;e cefi more colitiche molto ra

duna,come colui che poueramente uiue, lo dottore come el pa

flore,& lo papa come eljàcrifiano,^ il granfignere come elfir

uo,e colui de altofingue come colui deha(JàconditIone,etucon

tua arte,come iofin^a alcuna, che non hahbiamo ulta perfimpre

godiamo, e prendiamoce piacere che la uecchieTjji pochi la uedo

no e di queHi,che ui arriuano nejjùn more di fime che uoglio io

piu in quefio modofiluouita f(3‘ ueftito,e parte inparadifi per

ben che li ricchi habhiano meglio el modo p guadagnar la glo<^

riaeterna,che non hanno li poueri,nifundi loro e contentano ce

niunoche dica tanto,che mi bafti,non ce niuno di loro]él qual io

camhiajjè i mei piaceri p ifoi danariMa laff.amo li pifieri dal

tri et andiamoce a dormire che è tardi,chépiu me ingrajfera.un

buonfinnofinTja timore che quanto thefiro lojfcde Vineggia*. •

Argomento del Oifauo Atto*
,

V enutala mattina Parmefifiteglio,prefilicetia da Areu*e

fineuaa Cali*fi40patrone,trouo Sem*m fit la porta,dano

ardine loro amicitia,andorno de copagnia alla camera de CalU

trouorono che glaua chefia fi
]leffc,leuato poi Qa*ddo in chiefia^

Celejl ina* H
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Parrneno* Areuji* Smj^onio* Califlo*

Varnteno^

F AjJi giorno,0 che cojà po ejfcr qucjìa che tatadaritaè in

quella camera,Areufa.che giorno, dormì rìpojja , che

aàejfocecohgamo,che io non ho anchorachìuji fiocchi,cojtpre

fio uoitu chejia giorno^ apri qfta fineflra che e da capo d letfo&r

uederailOiVarmeno^perDiomandonna à>e io Jlo in certiéUo che

già è giorno chiaro,ben lo conobbe io quando uidi entrarla chi0

rifa per lef.ffure delle fjf;eJìre,o traditore me,e come jòn caduto

in gran0o con mio patrone, meritariofono de grandiflìma pn^

ìiitione,o Dio mio e come e tardi *Are,tardi* Pane piu che tar

di, Are*cofi dio me aiuti che anchora no mefèleuato el male del

la madre nojò come jc'uada qjìa coJd*Par*che uoitu che io te fnc.

eia uita mia*Are*che parliamo nel remedio de mio male* Par*

anima mìa fé quello che habhiamo parlato non bafla quello che e

piu neceffario me pdona pche'e già me^T^o giorno jto uo piu tar

.

di no fòro ben uiflo da mio patrone, io uerro domane e tante uolte

quote tu uorrai cbt^^ojkcéDio un gipmo appr^o laltro ptr, •



'ATTO OTTAVO LVII^
thè queh che in uno no baflaffijèfujpplyfe ne Idtro^e accio che
moi ce habbiamo a uederpuj^^Jàmetata grafia che tu neghi
hoggi alle diecehore adifnar con noi altri, in cafa de Celejiina^
Areu.de boniffima uoglia,e ua con Dio chiuderai la ^ortawt
do efci.Parmeno.Dio rejìi teco oJingular pàcere,o grande aUe
gre7x<i e quale huomoju nefdrapiu auenturato di metqual huo.

mo di mefii piu cotento,che co]Ì eccellente donnafta per me pof
Seduta che quanto piu lontano mecredea ejfcre, tanto piu preftà
lo hauuta percertochejè io poteri patire con mìocore gli tradì
tnmtidi quefta uecchia,ingenocchioni (donerei andare'perfirgli

flacere,m che li pagaro maifmlefèruìggìo,ofupio lddio,el
ò chi cataro quejla aUe^exjji, ^ chi difcoprirofc gra fecreto

chi darò io parte de mia^loria,hen me dicea il nero la uecchU
chedenimaprojferitae buona la pcffeffione, fenica la compa
gnia,elpiacere,che no ècommunicato none piacere, ochifentif

S quefla mia uentura come io lafento Sempronio ,uedofu la por
ta de cajà molto ìt bonhoraje leuato,gmi hauero con mio patrone
jèfirde cafa è andato non fera che non èfùo cojìume

, rna come
^dejjònonjla infuocerueHo,non mi marauiglio che habbia per
fffueufanT^a.Sempronio.SatelVarmenoSeio

fàpejfè che terra
e quella douefe guadagna elfdario dormendo

, affai maffattica
rei per andarui,& non darei uantaggio a ueruno che tanto gita
dagnarei come ciafcuno,come per piaceretefifeordato de tornar
etcafiyin uerita io non fi che me dica de tua tardanx^a

,fatuo ée
quefiaferafii refiato per refialdare la pan:ra à Celefitnafo grat
fargli j piedi , come quando beri piccolo .Parmeno . o Sempro
mo amico, rsr piu éefirateh

,
per Dio te priego che non uogh

torrumperemiei piaceri,neuoUr mafiigarm ira col mio figari

H i i
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mento,ne reuolgere tuafcontéte:^'ia col mio rifojfójnon hagnar

conji torbida acqua él chiaro liquore del piacerejchio portOi non

intorbidare co tuoi cajiigi inuidìojietodiojèreprefmimio pia

cere,rìcbiedime con aìiegrexxaìf contarotfe miracoli de mia ho

na andataSemAito ditole qualche cofi de MeluVar.che Meli

hea^e dunaltrache io piu amoyetaleychef io nonpredo errore,

nofè degnarla tener Melibeap jèrua in grattaj & gentitejj^a^

No credercyche in Melùjlano tutte le béte^Tje del modo* Sem*,

che po ejfcrquejlofmemorato^ridere uorreiyma io non pffòy el

modo è guaflo^poiche tutti noiemo amare , Califlo Melibea io

^litiay tu dinuidia ha cercato co chi perdere qt poco ceruélo,

che hai Par*dmque pai^gia e amare^t^ io Jòn pa^'^ojèng,dcer

petoJàppi che jè pa:^ziafijjè dolore in ogni cafijcria piantoéSi

pronio.jkondo tua opinione pax,zo fèi pchio te ho udito dare co

pgli uani à Calùe cótradire d CeUin quanto parlauajòlop im

pedire mio utile& /«o, te prendi piacere ano godere tua parte

JSppi che mo melèi uenuto ate mani in cofi che te porrofar dan

ìtOyclofàro p certo*Par*non e uerafòrgaynepotentia Sepronio

dannare nefar maleymafàrutiley^ guarireyC maggiore uolen^

dolofarefcmpre te ho hauuto in luocodefratétojp Dio ti prego,

àie no interuenga ql chejè dice,che piccia caifi p dfordia tra

confirmi amìci,tu me tratti male, io non piffo penfare donde prò

ceda tal dijcerdia non me indegnar coftmili paróle, guarda che

mólto rara e la patientia che acuta ira non’penetrare,et trapajjì*

Sem*non dico mal in quejìofìluo chejè metta unalirafàrda ad

arroJHre p lofamiglio de flata,poi che tu hai inamorata*Par*.p

chefìat corrociato te uogliofà]frire anchora che me tratti peggio

poi che dicono,che mnahumm pacione,e:ppetua ne durabile



• ATTO OTTAVO 5 LIX
S E M^peggio trattili Calijlo^dado li nani confegtiin qìloche

pér tefùggi,&fà proprio cornoJègnodhcftariajche perjèmha
aUogiamttOj& dallo à tuttuO ^armeno adejjò porrai uedere

corno efiicile cefi repredere la uita dahriyecorno e duro ètciafhii

noguardarlafua^non te dico piujpoichejèiteftrtrroniodequeflo

de bora inanTjuedero che portamentijàraùpoiche hai tua
jcudeìia come ciafchuno^jètu me fuffiflato nero amico, nel tempo

. che io hebbi neceffita di teme doueuifiuorire^tp’ aiutar Celefti

na in mio utiUje nojkehar ad ogni parola un chiodo de malitia

fippiyche corno lajècia de la tauerna da licetia a limhriacchiyco

fifi la neceffìra alfinto amicofuhitojè dijcuopre elfiljò mettallo

dorato per di fopra^V A K*Sempre Iho udito dire^K^ per ejfe
rientia il uedo*che mai uiene piacere inquefla uitafinzja cótta

rieta.alli aUegrifèreniyr^ chiarifdunuuoleohfcure,i(S‘ pioggie
con tempefla uedemofuccederefa lxfola:^7j. e piacere, dolore

morteci occupanofa le rijè,& diUtti,pianti,fu^ìri,t(!rpSoni
mortali lipguenofinalmentfjò moUa quiete, ^ripoff), molta
dolore,^ trflezK.<t}Chijcriapoflttio uenire,fiallegro corno tot

^ualfi maifitrìflamentereceputoiqualfi e uifto ,
come io in tan

ta,con la ^oria,conia mia Areufi * chi fi uidefifuhito cadere^

ejfendofi mal trattato corno iofin da te*0 quanto te uogliofina
tire in ogni cefi,ho come mi pento del paffuto erorefho quati cort

figli,& buone reprenfmi ho receuuti da Celeflina,in tuofiua
re cr utile de tutti, adejfo che hdbbtamo queflo gioco de nojhro pa
trone, et de Melune le mano, ufiiremo e di pouerta non ho mai*
Sem*ben mi piaceno tue parole,pfimili haueffileopere,a lequali

te ejjpeto per hauerte a credere,madimme per dio, che cofi e qttel

t^itbe dicefli de Areufi cufina de SJlitiai,'Par*checofi'e tutto il

H iti
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giacere

,
ch^io fortojàluoche la o hamta^Sm^ronio* cornei

•4ice et bébione^de rifa non pojfo parlare,che cofi chiami tu ha

uerla hauuta haitela.mel]à nel pugno, o wjeno,o che cofa po^Jcr

•quefla^-parnieno* hea rnetierla in dubbio,f reflo pregno, o no^

Sempronio*jpauentatofne hai molto, po fare la continuafatica,

ma continua goT^Tjafàra unofa^tt^Varmenoatederai come conti

ma chehieri lo penfai ,trgiala ho per mìa.S empronioda uec

chia Celefìi* ce deue hauer mffe le manUPar*a che te ne accora

guSemproniOtche lei mehaueadettO}Che te amaua molto,e che

te lafarebbe hauere
,
per quejlo fe dice ,

che piu ual a chiTho

aiuta , che colui che a buona bora fe lena,ma talfintolo hauefii

in quella materia VarmenoÀifantola chefera piu certo,de fòr

te,che tu uoi dire che chi à buon arbori appogia buona ombra

ilcuopre ,
tardi andai ,

ma ahuonhora rifccjfe ,
ofiateUoechi

contajfe legratie de quella donna delfuo parlare e b^xxa di

corpo ,
ma reftejlper piu opportunità*Sempronio*po ejferfàluo

cufinadie Elitia ,
non me dirai tu tanto di lei

,
che queflaltra

non habbia piu ogni cofà uogliocrederte , ma dimme che ti com

fia baili tu dato cefà alcuna Parmeno non certo ,
ma anchora

che Vhaueffi dato,farebbe ben dato in lèi che de ogni cofa e capa

in tantoJdn leJimile ejìimate quantofono care comparate, ion^

to ualono quanto copano
,
mai troppo cofto poco ,faluo cofteia.

me
,
mangiar lo inuitata in cafa de Celiflinafèl ti piace andia^

mo che prenderemo piacere Sempronio * chifiatello * Parme

notu ,
lei , tiiT" lajlala uecéia con Elitia prenderemo un

pe:^z,o diJbla:t.^o*Sempro*o Dio e come me Ihai rallegrato ,li

beralefei mai non te macano,o adejfó te ho per huomo uerameta

credo che Dio tefiradfl bene, tutto lodio,ée tue paffàteparok
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’lmu&ajjè conu&tito in amore^noh dubbito piu tua tojideratìone

Kon noi altri ejfer que^ache deue abbrazx^^ uogUo,uo chefia

mocSeJratellif& uada el Dianolo perm triftoyda la paffàtaco

fiume dejàn Giomnìje cojipace ^ tutto tanno, che le iredeUi

amici jèmprejcie efftre reitegratione damore,magntam o,et pte

diamoce piacer che. nofiro patro dfiunera per tuttu Par*che co

fafà il disperato,SLli fta apra lo letto del rìpojò douetu lo taf

fljli hierfera,che non dormejne ueggia,fio entro dentro,nonfi,

fio efcofiora canta ofèrnetica non lo po£ò comprendere
, fi con,

quella pena,o prede piacere*Par*che di tu,che mai me ha doma
dato ne manco hauuto memoria di me*SempMaifi nonfi rUot

da di fi ricordarajfe di te Parm*guarda che perfin i queflo me
co rfi buonaJòrtuna,poi che cofi e ,

in quel me:tjjì che elio fi fue

glia uoglio mandar la rohba per donare accioche habbia tempo

per coccinare*Se*che cofihai penfito mandare accioche quelle

pazarelle te tengano perhuomo compito ben creato& liberale*.

ParmÀn cafi piena preflo fi troua da cena*de quello che ce nella

dijpeifi bajla perfàrce honore,pan bianco,uinra^efi, mofiatél

lo di taglia un buon prefiuto de m6tagna,epiu defii paia de po,

lajlriyCne portomo hieri li contadini deUedecime denojlro patro

ne,efi fjjfò li domandajjè firoUi credere che fi Ihdbhia mdgiati,

e le tortore, che luijkefiruare per hoggi diro che pU7j:tjtno,etu

firai tefìimonio,terremo modo, che quello che de loro mangiate

non li fàccia mde,enojlra tauola fiiafornita come e raggiane,

t

po ìparlaremo la piu iongamente injùo dano utile noflro col

la uecchiafopra queflofuo amoreSemp *anxfi dolore chefirma
mente credo che de morto o pax^o non porràfiampare* poi che

cofi e,Jpax,^ati prefio tx andiamo difipra a uedercio chel fà»

H un

p
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"Cali *ìn pericolo ni uedd io,<tlmorir non e t<irdr.n\a poi chem
chiedeii dejlo ì^frél che nega Ujperan:^a*'Parm^jcoha jcclta Sem

frofiio uet^ compone nojìro patrone,poeta edèuenhto,Sanpro*

&figliuol della thftà,èPho poetale grade Antipatr-e Sidonio,e

tà grande poet(fOuidiOjhpali ù ìimprouijo li ueneano li ragia

^amenti metrificati alla boccajl tuìhalaponto trouato poetafera

él Di auoloEmetica injórtnó e tu noi che componga ^Calili en ti

fia quelche cuof haichiumUi inpene mefte, pei che pr>jìotar

rendefle ne Vamop di chi tujaiiVarmon te ho io detfoche campo

ne,,CaliiO la,fémi,chi parla ijàlaj?ar,che ui piacefignorefCaU

f molto notteie anchor bora p andar à dormire*Var^anxj e tat

di per leuarfe, Cali,che cofd ditu paggoiche tutta la notte e paj

fata*Var,e anchora affai parte del giornoXalùdime Sem,mett

te queflo poltroneiche mefi creder chejla giorno i Semfiordata

fignor de Melibea uederai el di che con gran claritache nel nifi

fùo còntenipli,non poi uedere dimbarlugato,Cali,adeJfo ilcredo

chejènto fonar la mefja grande,dame mia uejle che uogho anda^

re alla Magdàlena,pregaro Dio che guide Cele,e metta in cuor

a Melihea miàfdute,ouero in breue diafine a miei trifii giorni

Somp,non prendertanto affanno non^uoler prender ogni cofi m
ftfi bora, che non è cofi de difereto^defiare co grò efficacia quedo

che pofinire triflamentefi tu uoi , chefi concluda in un ghrn9

eh chè in uhannofiria affai non (ara molto tua uita,Cali,tu uoÌ

irrfirire che io fin 'fitto come elfimiglio del icudjer Galliciano,

che prima chelpojjà hauér un par de calge,Jla un anno (p* quarf

io el patrone ge lefi tagliare uorebbe che un quarto <tbora fitf

fino fitte,Sem^non comande Dio che io dica tal colà pche fii m\%

SS'^rtftS' anehordfi checome me remuneri elbukonfigUofCo^
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femecafli^arefli àojchiomlparlajfe^tl^ anchora àkom.cht nS

ti eguale la lau^<pljèruigià,o el buon parlare cqU reprenfione

t pena de ciOjché'èmaljàtio e parlato^CaU * 0 roti fa Sm. doue

tu babbi imparata tantafilojbJia.Seni ,jtgnoreinon è tutto.bjanQO

quello,che di negro nonf)afmilitudine ma^Kcoieiuifo.oro quello*

thè giallo luce tuoi jcelerati dejiderii non mefurati con ragione, te

fanno parer clari mei confici barelli ucluto che hieri alia prima

parola te haueffeno portata, MeliJigata e riuoUa infuo ccrd^yne

comefè hauefft mandato per qualJi uoglia mcrcatiaaìla piagTjt

doue nonjària piufatica che ariuare e pagarlaX>afignoreripofò

.É tuo core che in poca breuìta di tempo non cappe grande e bene

auenturata che mjòl colpo non butta in terra un arbore, uoglite

’Jòffrire perche la prudentia e cqfà laudabile e col buon ordine re

fijìe aljòrtecombatiereXa^tuhai ben dittofc la qualità de mio

male el con^ntiffe*Semp*perche cojkjignore è locerueìlci^ la uo

gliaprìua la ragioneX^tl^o pufejS pa7jj>,dice tifano aìTifcrmo

Dio te diafinita non uoglio piufrettar tuoi configli ne ajpettar

piu tue parole, perche.piu-inceridvr.o,^^ auìano le fi^meae me
confumano, io mè andare[do a m€[jà,e non tornare a cefi fin che

non me uenìte ha chiame-re domardandomi el beueraggio de mio

gaudio con la buona uenuta de Celeftina,ne uoglio mangiarefin

dllhora ànchora che primafiano li canati de Ìeho àpafeerein

quelli uerde prati eh fieno quido han dato fine a loro giornata

Semp lafjàjlgncr quelle girauclte, lafj'n quefle pcejle che non

parlar conueneuóle q uell 0 che a tutti none commime, quello che

tutti non pdr icipano,eée tifiti non intendeno,e difin che tramo

ta el Sclere ogni huomojàpera quello che tu hai detto, magia

en puoco de confittione,con che tepcffifi^entarefin am tcre

tr
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Sempronio* Varmeno* Eliti** Celejìina* Areujà* Lucretìa*,

P
orta abbaJfoVarmeno ncfire cappe^etandiamo i

magiare te pare che fia horaj?ar*andiamo pftOychegia

credo checoloro felamentarano de nojira tardaTia non paffiojno

perquejlajìradaperqueffaltrajèra meglio eh’ intraremo perla

(hiejà,e uedercmojè Celeflina hauerafinitefue oratioi^e menare

mola co noi decopagnia*Sem*à couenientehera noi cheììadica

orationi*Parm*non fe può dire ejfcrfittofim’zja tempo quello che

in ogni tempo jè pofire*Sem*uero r,ma tu cognojci male Celefti

na che quado eUa ha dafirc nanfe ricorda de Dio nefe cura de

jintimonie uandoha in cafi da roderefiniftanno lifinti quali

do ella ua a le chiejè confitoi paternoflri in mano non li aud:^é

in cafi il magiare anchora che lei thabbia allettato meglio cono

fiofue proprietà che nonfii tu*Sappi chele orationi cheejfa in

fuoi paternoflri dicefimo le uirginita che ha adòjfo a lanima e

quanti inamorati fino in la citta e quante garzone tene ricomi

date,
e
quanti dejpienjieri fin qUicheli dano prouijìonee quale

di loro g ie lada megliore e eoe fi chiamano per nome ,
perche

quando lifiontra no parli co loro come Jòrefliera aqual cancni

cOyO pte e piu giouene e liberdequado ella mena le labra dhe

rafinge bugie,et ordina cautelle per hauer danari in queflafif

ma cominciare, queflo me rijfiodera,qucflo gli replicare, tsr in

queflo mo uiue cofteiche noi altri tantohonoramo* Var*piu che

queflofi io di ìei,ma perche tefiorcciafli laltró giorno quado il

dijjè à Califio non uoglio parlare*Sem*archora che noi lofipi a

mo per noflro utile no lo publicamo per neflro dano che ò dir .

lo a noflro patrone firia cadarla per trìfla come e , & non fiat*

rqjfc di lei e la(fihdo cofleifittafirzjtihe uenijfe unaltra de cut
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quejio hoccaìejg taxjiji che tanta e mia vita quanto con loro parlo

dapoi deJònfàtta uecchia non Jò la me^ior arte^òe metter um
in tauoUyperche chi tratta el mahjfempreJè li appicciade efpy

tf de nottem inuemo non ce lo megUcrjcaldàletto di qufto 'che

condoi hoccalettide quejiichio betta quando me uoglio andare

a dormire no fcntofiedo in tutta la notte^de quejìo fidro io me
rejlo quado mene el natale, quejìo me/calda etJàngue,qu^o me
fijiene continuo ben uno t^cre, quejìo mefi jèmpre andare alle^

%ra
j
quejìo mefijrefca come una refi,de qu^ uedo ioJèmpre

auanxjare in miaicajàjohe mai no hauerai paura del malàno che

unaJcoTTja de pan duro , btfMper tre giorni
,
quejìo leua la tri

fieTjzji del core,piu eh nonfi loro,elcoraìJo,qufJìo da animo al

giouene,t^ al uecchio Jòi^a,da colorai difcolorito, e cor al pau

rofd,a Ihuomolento diligentia,conJòrta el celebro,caccia elfied

do dehJlomacho Una la ptvzx<^ de lo ahélitofi poteti glijreddi

huominijà jòjjrire lefitìchedeWi tauori aViJìracchimetitort,fi

fudar ogni acqua catthtafina la reJredatione,e buon per li denti

quejìo fcjìenne fcnT^apuTjj^r inmare
, laqualcofilacqua non

fi piu proprietà te direi de quejìo cheuoì altri no hauete capelli

in capo de modo chìo non Jò,chi non jè prenàejjè piacere in men
tolrlo, manon hofàuo un diJfetto,ch lo buono uale caro, ^ lo

tattiuofi danno , de modo che quello chefina la milz,a injìrma

la borfi,macon tutte miefitichejèmpre cerco deh meglio
,
per

quelpochochio heuo[diamente dodici uolte mehajla ad ogni dif

vare
, e nijitno mifira pajjhrdi quelle,Jaluofe iofon ìnuitata co

meJòn aiejJfiSanmadre la emuna opinione de tutti e che tre

uolteehon^ adèpti dijnare,titttì qtteh chejcrijpro non dico

no aUro*CÌleji^tòJèra corrotta lafrittura,e guarda b'e che die
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àìre^er tre^tredea^Sempronio^madomacia a tutti cefi huom
mangiamo ^^parliamo,perche dapoi non cefira tempo de inten

der dello amor de quefìo pazxo de nojlro patrone , e de quella

^ratiofi f(!T getil Meliheaj'Elitiafitie in la mala grattafijiidio

fi mal prò te poffafare do che mangijche tal disnar mhai datOy

per mia fède angojcia mi uien^ uoglio gittarfiora
^
do che ho àn

corpo djèntire chiamare colei gentile guarda e chi è getilei ìefi

ìefuychi non hafifiìdio e a ueder tua poca uergognaj à chiamarla

gentile
j
mal mefàccia Dio,Jè la è ne macOj ne parte de quejla ma

che fino occhi, che de ogni trtfìitiafi inamorano,fir mi uoglio et

figno della croce, de tua grande ignorantia^e poco uedere , o chi

flejjè adejfo di uoglia per dijputar con teco fua heUcTjga e genti

leg^g^a,poi che gentile ti pare Melihea
, aUhorafira dllhora

dirai el uero,quanto andaranno a doi à doi li died comandami

tì, quella belleg':^ache ella ha
,
per una pocca monetafi compra

nelle hoteghe,percerto che conofio nella contrada,doue eKa habi

ta, quattro dongeUe, in cuidioha compartito piufua grada che

non hafntio in Melihea, che fi cofi badi belleg^ga,e per gli boni

ornamenti cheporta metfetili fipraun legno, anòora ui parerà

chefia hello, per mia fi chio noi dico per laudarmi
,
ma io credo

tjjèrfi bella come uofira Melihea*Areu*ofireUamiafitu Ihauefji

mila come io, dio non maiuti chefi digiunamefiontrajfc fiquel
di poteffi mangiar de angofiia, tuttolanno fta chiufu in cafa con

mille mute de hruture infui nifi p una uolta che de ufdre in luo

co douepo :jfcr uifia. imbrattafio uijò de file er mele con uue

abrufìicnte,^ fichi ficchi e con altre brutture che per reuerentia

della taucla non dico
,
le ricchez^T^e fanno cojìoro heìle&ejpr

laudate e non le gratie del loro corpo che cofi dio maiuti certe citt



ATTO NONO Lxrrrr
fteha per ejferdori7,eìla come fè tre uolte hàu^e parturito non

parenofiluo doi ^ande7jucche,el uentre non ge Iho mjloyma iu

dicando per le altre cop^crede Ihabhiap lento corno uecchia de

cinquanta anni non pojfò comprendere che cojà hahbia uiflo in

lei Calijlo, per laquale lafji damare altre che piu legemen
te potrebbe hauere i e con chi eHop prenderebbe piu piacere,

pino chel guflo perduto
, molte udite ìndica el dolce per lo ama

ro ,Sem4prella à me paré che qui ognimercddate loda lafua'’mer

cantia^ma el contrario de quejlopdice in ogni luogo* Are*ne^
na cop e piu lontana dal uero chela volgare opinione, mai non

uiuerai allegro,pper uolota de molti te governi perchequ^epn
vere conclujioni,che qualifi voglia cop chelvulgo penfi e vanita,

e do che parlaepìfita,do che reproudè bontà, e quello che appro

va è inalidita,
e poi che quejìo è fuo certo up

, e cojìume non iu

dicare label!egga,egentilegga de Melibea per quello ejjèr qUa

che ajfirmi*Sem,preHa mia el vulgo malparlante non pdona
gli difètti de loro Hgnori,de modo che io credo,chep dlcu dipi

to Melibeahau^Jè,giapria palep,per quelli che con lei piu che

noihan pratkaioitdr anchorache io cocedejfe do che tu di, Cali

fio e nobile, e cauaglierì, Melibea e generojà, de modo che gli huo
mìni p natione fè ricercano lun laltro,p tanto non è da prendere

admiratione p lo ama piu prejlo coflei che unaVra* Areuji tri

ftofia,chitriflo p tene, le operejknonatione, che alfine tutti fia
mo figli de Adamo, et de Bua,ognun procure ad ejjèr hon perp
ét vada cercando nella nobilita depi antecejfcri nella uirtu*Ce*

figli per amor mio che refieno adejfi quefie parole de pfiidio ,
e

tu hlitia tornate alla tauola,et lafjà la malenconìa*Eli*cS tal co

ditioni io tornafJi,ée mal,pr(> mejnc^e
,
e chiofihiattaffi man
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j^ìandofUoi tu che io mstnpe con queflo mal ua^iot che me ha m
luto man e^ere nel uifó ,

chejla piu belloJùo. Jìracìo dé Melibea

che io*Sem*taci uita miajche> tu0i la comparatione.
, & ogni

cómparationee odiofi^de modo che tu hai la colpajet no io Areu

Jàj uien il mangiarejòreUa per amor mioj nonfar quejlo piacere à

quefli matti perfidioji^efenó uerrai,io me leuaro da tauola^Eli^

neceffita defàrte piacere)me fa contentar queflo mio nimicoj e per

tifar uirtucon tuttuSemprJjehehe^EliJeche te ridi
,
che mal

cincaro poflà mangiar quefla bocca dìfgratiojà^Celefli non gli

refponderfiglio, perche mai nonfiniremo
j
attendiamo dqueUoj

che fà al prepofito de noflra materia^ditemitcomo nflo Califlot

corno Ihauete UffatocrfifolojComo ui]fète partiti tutti doi daffo^

Par*ìt mejjà è andato, a^a Madalena infua malediHone,gitfano

do fuocojcomo un dejperato perduto, e me^o pago, a pregar

dioiche tu pofji ben rodere le offa de quefli polaflxi,e proteflan^

do de non tornar in cajifln che nonjèi tornata con Melibea
,
in

grembo tua camorra^e manto, &anchora mio[aio certo fla,quan

do lo dara,nol fò,el reflo uada,e utngaXlelfia quando jèraad)e.

buonefon manicheda po pafqua, tutte quelle cojè allegrano, che^

con pocafaticafc guadagno maggiormente quando efiono de luò

go,chefi puoco damo fànó,acofi ricco huomo,como e càflui ,
che

con la mondegà de cajà fiia,ufcirehbe io de povertà
,
jkondo Id

gran rohba^che li auanga,non duole aHifimili do chej^edeno,

efecondo la caujà,pchel danno non Io Jènteno, collà cecità de amo
re,ne uedenoflaqual cojà giudico' per altrì,che ho conofciutimd

co appaffionati, e mejfi in queflofu oco de amore, doue Califlo è

che non mangiano nebcueno,non cridanojne piangeno,non dor>

menoine uegliano,non parlano, ne tamo^non p(tumo,ne prende

no ripop,

X.
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jT'' fiondo U p«Lt^Mlcep^ga de loroccri,elè,Umac<f4MaU,Z

mentu h/ ^
1

’ ""‘j*'*’"" triplolèccndofm

Wniditfie^ltT"^
n«wnj d-huomini,

c!! ^ r
«"Mf ftVoroAcojS efiBià,,, e eh

flfj^fornodeM
thpudicmte effe uero cio,chio dico.SemprMadre in tuHo con

iXilSr P«fo.«( a>rpo/I«t.o, (»„ t, f,J;

^'‘l^^^S"ifituajhbenedelt4foié^

Ei"tS2rtr;
foutode^rn,emal,nconia,aljindem

anno che me uienTìni

ZTi7JeZ:±^^^
re!ZZa!f nel tuo amo

, pttuji,e perche haHete qui laudata Melibea nójacon chete

X quelche ,0 meuogho lacere,equett’atirarM curmahen

pente,comohoMoio per A
Qleffina. 1

^ ‘
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tune horcycht ho la(pfe perder e in mia giouèntu, quando iojté)^

ua in reputa tione,e
quando era amata j

che già per miopeccOib

fon uecchiae niffun me uote,che benfa dio miabona idontajbaJd

tiue iff abbraciatiue che a me non me rejìa altrofluo prenderà,

me piacere a uederlo, rhentrefarete alla tamia dalla cintola infià

offti cojàje perdona^quando jàreti da parte,tnon uoglio meteruf

tanfa poi chel re non la pone, che io fo che quefle garzone mai de

importuni ue acculeranno, e la uecchia CeleJHtmangiera le moU

liée del pan chefon infu lamaglia confue trifle gengiue^ per
'

thè gEiJàreteligar gli denti à Jàpor de uoflri piaceri, dio ue bene

dica ,
e corno ue la ridete,jcri^:^ate bardafòte, patare^i in que

fio doueanofinire le nuuole della queflione, che battetefite pianta

che butarete la tamia in terra^Elù matre aHa porta e chiamato,

nofiro piacere eguaflo.Celefi^guardafiglia che per uentura fera

chil racconce*EIuò lauocemeinganna,o e miacufina Lucretia^'

Celefti*aprili,intreeìla& bona uentura
,
chè anchora effa qual

thè cojàjè intende de quefio che qui pariamo,anchora che lo fffèr

renchiujà gli impedijca d piacere defua giouentu 4 Areujà coji

dio me aiuti corno è uerita,chequelìechefèruono 'a madonne non

godeno diletto, ne conafiono gli dolci piaceri deamore ,
mai non

trattano conparènti ne con Jòi equdi,con lequali pojjdno dire,tu,'

é tu,con lequali dicano che cenaci tuffiai tupregna » quante gal

line hai in cafaì uoi me tu dar amerenda in tua cafa. i mojìrame'

il tuo inamoratotquanto tempojà che tu non Ihaì uifto i corno te

ùol beneichi fon tue uidneìtT altre cofe de equdefimilitudine,o

eia mia,e che duro nome graue efuperbo e hauer continuo quel

nome de madonna in hocca,per quejlo io utuo da per me,

lo hauuto conqjcimento che mai me piacque chiamarmi daUrifdr
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lo ma ,
màggiomente de qucfle madcnnechf d )^rtjènt^ jòifo^^

perdeflc con Loro el megliore tempo deUa giouentn ièxffirttJtd ca

mrradeqneJJe che loro fmantano, pagano elfruitió de diecr.

anni dicendogli mille uiUnieMtratiandole, continuo le tenga

nofubiugate,che parlare dinang^i à loro non olfeno, e quando ut,

dono,che fe appreffàel tempo della oUigatione.che hanno a mari

farle,opponevo à loro qualchejàljò teflimonio , e dicono Man,

no hauuto da fare colfhmeglio,o cdfi^io domandan loro gelofie,

del marito,0 che metteno huomini de nafcofo in cajà,e danglij^r

quello centojlaffilate,e caccianlefiora di cafi con gli panni infi,

la iella,dicendogli ua uia putana che non guaderai piu mia cafi

ehonore,de modo cheJfitiano remunerationee
cacciano ingrati

indine,e (fittando ufcirne maritate,er efconojuergognate Jfet.

tano uefe e gioie maritale,' efcono nude e con mancamento^

qjìe fino loróremunerationi,qjli finloro.beneficii,&' pagameti^s

cbliganfi a dargli marito
,
e toglioho loro ueftito el magpor\

honore che in loro cafi hanno ,
e epr meffagiere de madonna im

madonna ,
e de cafiin cala

,
con (ue imbaffatt adcjfe ,

e mai dii

tocca loro odeno fio proprio nomefiluo putana
,
la putana qua, >

doue uai tignofiiche haitufitto poltrona, perche haitu mangiato^

quejlogolofi,perchenonhaibenlauatele fiutelle porcai perche

non mhai nettala camorra gagliojfai perche haitu ditto quello^

hufirda i chi ha perfi lo piatto /memorata i corno e mancato el

pannicello ladraial tuo rujfiano Iharai tu donato ,
uien qua m^a

la donna,doue e la gallina padoana ,
che ronfi troua cercala pf

flo,o io te la contaro nelli primi danari de tuofilario, er appref

fiquefto gli danno mille botte con le pianelle pugni i baftónate\

Paffilate, non ce dcuna.it^ Ufim^ intendere ,
ne che^a poffit
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fijfrìrey uHo lor piacertje cridar^jfjàr quejiione de quello che

meglio e fnttOj mancoJt contentano per quejio matre mia ho uoln

fo piu prejfo uiuerein mia piccola cala abjènteje patrona che in

ptro gran p<àazXt\^iugata^ecaptiua*Cehin tuo cerueìlojèi Ita

fa ben hai fàputo gouemarte^perche lifauii dicono,che uale piu

ffnamoHica de pane in pac%che tutta la cajàpiena de uiuade in

foflione,ma lajjiamo adejfo qjli ragionamenti perche intra Lu

fretiaXiM prò ui fncia cia^e la comp<tgnia,dio benedica tanta

geme,e]ihonorata.QeLtantafigliaimoka te pare che fia quejìa

he pare che tu non mhabbi conofciuta i mia projferita, hoggifà

ffinti armi,che me uide,echi ad^o me uede,io no jò corno nonfi

fbez^‘^ajUocordidolore,iohouedutoamor mio dolce iquefia,

fauola, dotte adejfofidno tuejòreìle afijè,noue gioirne de meta

che quella, che piu tepohauea,no pajfdua desdotto anni,e nifiina

hauea manco de quatordid,él modo e cofi fatto, Uffiamolo paffa

re,caminefica rota gireno ficoi acquedutti, alcuni pieni, CT altri

itodi, legge e de firtuna, che nifuna cofa Ungo tempo inun ejje re

rimane fico ordine, mutationenon pojfo direjènga lachrim e,

fi grandehonore,che io allhora hauea, anchora cheper mei pecca

fi,e mala uentura,facendomi uecchia, d poco à poco è uenuto indi

minutione,corno declinauano mei giorni ,cofi dimwuiua,e man

caua mio utile,prouerbio antipode che quante cofi al mondofin

nocrefcono,odecrejcono,ogni cofd hafico limite^ognicofi ha ifii

gradi, mio honore arduo in culmine,jè'ondo mio grado,e chi io

era neceffàrio ,
e che manche ,e fi abajfe,^^ a quefio conofio ef

fir proéma d miofine,& in queflo uedo che e poca mia uita,ma

benJàppi io chefidi per defienderefiori perficcarmele ho goduto

per intrefiirme,nacque per uiu&ejpre per creare, crefii per in.
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ììechiamejinuechiai fer morire che tutto queftofrima chi

udejfo me coflajjòjftito con manco fena mio male
,
quantunque

lo non poffa leuarme da la memoria elpajjatofèntimento^poi che

iojòn de carnejènfibileferma ta*hu*fà^ica Àoueui hauere maire

mia con tante giouene*perche i hefiiameJàticofe a guardare*

Celejlina.fiticaamor tnk anTji ripofó^e piacere^ tutteme obbedì

uano^tutte mehonorauanojdatutteeraferuita, nifuna ufciua de

mia uolonta,queìlo che io diceua era hono e perfetto ,
a ciafeunà

daua recapito, nefuna preteriua mei comadife io gelo hau^e dé

to t.oppo,cieco,o ^roppiato,quello prendeano perjàno, chi piti

danari me daua,quello era il primojmio era lutile) e loro lafeti

ca,efer]i chepercaufiloro io no haueaferuitori,cau^Uieri,uecchi

gioueni,preti,fiati,ucjcouijàcrjfeaniydtognun de coflorc era fet

uita,^ honorata,como ioentrauain chìefe,uedeua éeretati in

mio honore,chefè iofiijjèfiata una ducheffà, colui fe credea^
re piu trifio,che manco hau^a dafere mecojìtbito che me uedeé

no,lajJàuano Ufficio diuino, tira uno i uno,o doi d dói ueniané

doue iofiaua,per uederefc io uoleua,comandar nienuioro,ty à
mandarme crafeun per laJùa, fubito che mt uedeanointrarefi

turbauano,chettotifepeano,ne diceano colà ben detta,alcuni me
chiamauano madonna, alcuni eia altri infiémorataymolti uecchié

'

honorata,ii prendeuamo ordine quando loro douear.o uehire in

cajà mia,& quando douea mandarle alle lorofii metato prefetti

danari, li merano fette affai promeffi infieme con prejènti bafen

dome il manto, alcuni nel nife, per tenerme piu contenta, adet

fe lafertuna mha condutta in tal grado
, che tu mhabhi adire

buon prò tefeciano lefcarpe,%empronio}fnadre Jpauitati ne hai

con lecofechece bai conte de quefia religiofigente ,
e benedette
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rhierichejnondomnQ e(fer tutti,. Cele*non figliai mio, ne Dié

xùnjènta chio dicai*l cojà, che molti uenerano uecchijche io con

loro gaadagnàua j^uocà,e dìe no patiuano uedemCf ma io credè

xhd fiuarto per inuidia dejli altri,che me parlaUano,che corno ue

radogmjòrte, alcuni .erano cafii,e molti che fi^entauano quelle

de larte mia, e tuttOMia credo che di quefli nó machf, cojbro co

viandauano ^lorojcudierletJàmigli,che macco/iipagnajffno la,

doué'io uol^p,apenafra arr'mta in cajà, quando intrauamo per

mia porta.affai prefintì, pulliigalline, anitre,oche
,
pnici tortore

ebonperfutt,caprettifìaiadi grano ehon porchette,ogni huomo

me prefentaua corno lo receueuano delle decime delajànta chicli

accio che io lo godeffe infieme. con loro deucte^efòrfi che non ma

t*anz,aua il nino,del migliore chefc trouajfc nellaciifa,uenuto de

diuei^ parte,corfididotOjra-s^zjeiè mofcatel di taglia,de riuiera-

de[giglio,JànJèuerino, greco defitmma, malu<fia de candia,et do^

miUe.altri luoghi,è tanti che dchora che io habbia la differetia

ettfipori deìli gulli nella bócca,no ho la aduerfita de loro terre,

ndlamemQrìa,che affai e,dìe una uecchia corno io, à odorarefola

rrkte. il tiìnojàpìa dirfiéito,4e. che logo e, e lo piouano a pena le

rafittia la offerta del ùino,echel parrocchiano hauea balataU
fhiola,quddo al primo halz^ofubito era t miacafa,efpefficomé

herha in pratointraefahoragaTxi iti miafATja carchi deproui

Jlone;n6fò corno me poffa uiuereeendo caduta de taUfloto^Are^r

maire non piangere, poi thejìamo uenuti perprenderfiptacere,e -

non te dtj^are,dìe Dio prouedera iltutto,Cd*figlia affai cau

fi ho da piangere,recordandome de afi allegro tempo e tal uita

comò io godea,écome erafèruita da tutto il mondo ,
che giamai

Jruta noueUafii,della qudf'iè non gedeffi prima,che aUrtfipefi:
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thrfffe natdjc tromba maturam mia cafii^jc per qual dona fre

%na qualchuno la cercaua.Semf^matre nijjuno utile ^rta la me
moria delbo^mpOjjò’i^uperarenS^^yan^i tripet^^ajcomo

fà ad^oattjche tfhp guajflb nojìro piacere^ leuafi la tauola e

noi ami anàartéo ih camera a ^ederjlptacere)e tu darai rejj^

fìa à quejla dÓTjeUa che è qui uenuta*Cele*figlidLuare^h^ati

quefii raggionameti uòrrei^che tu mediceffiàchefi adejfotua

buona uenutaXucre*]^ércerto già m*erajcordatd mia prici^dle

imbajfatacS la memoria de cojl allegro tepo,corno me hai cotato \

Tofi me lireifiatajèn^a mangiarej^ltadotifpenJàndo in queUé

fàta allegra,che quelle giouene godeàno.chemepare afpìmigl^

re,che ioflia al ^rejhte in efjà mìa uenuta,eper quello che tufi

ferai, adomadartlil cordone, tff and>ojra\te prega'Melibea,d)e

fa per te uijitat4,e,prfpo,per chefi^te molto affaticata de di
lor de core*CeleflinaJe queflefimili doglie piuè il rumore (he.^

nonjònole uocé,g^a merauigliami fi,chefjènta dii core,dóno ,

f giouene*Lucr^a*cqllfia tuflraffnatauecchiatraditoracomt.

tu mnfii quello
,
che èfi quejlafregafuefittochiarke uajfeneyl.

efi poi uifla (he non fi cola alcuna *CeleJlina^e haitu ditto f
'

glia,Lucretia*natre,che andiamo prepo,e damià cordone*Qt
,

lejlina^andiamp,che io il portaror. ,

Argomento del decimo atto* i

I
N" quel meggo che andaua. Celeflina ehu&fttiapiauiaMe
libea parla infrafi arriuate alla porta, intra prima Lucre-^

,

poi fece intrare CelcJlLdapoi molti ragmamenti,t)Aeli,difcopre.

a Celeflina,corno arde peramor deCaliflo,uedendofua matre

ìchfi, prende licentia Celefìina,demanda llifi (p", Meltbea do
c\e ha dafir con Celejhna,defindendclijùa conueifiont*.

i iiii
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fèmediOjC piagati mèdicina^ò te che gli cielìjterra^et mrè^
ton gli infèriiali centri obedijconOjò tejiì quale tutte le cofe àgli

huomlnìfubiupjìi^httmitmentetefnpiplicótche d ai mioftru
io core patìeritia^efiiffrimènto^con che pcfjà diffmulare mia ter

libile pd$onej e no jh macchie quellafiglia de cafiitajche homef
Jàfipra quejìo amorofi d^o publicandtfi daltro mio dolóreyenoh

di quellojche me tormenta,ma comej^oYrofarlo ynìfeYa me, chefi
Crudelmentefi il uehènofiboccone,che della uifta della pYefintià

de quel cauaUiet me dette,o generefimininò trjlià, 'e
Jhtgiìf} péf •

thè nònfi alle donneanchora conceffo,pojprdijcoprire loro ardeA

iifiamme de amore,comefi aUihuomini,che Califlodi me non

féfaria lamentato, he ihfèria refiata in penaXucre *ciafirmate un

fòco qui de drièto a 'quefiapòrta^i^iòìntrarò à uedere con chi

farla mìa madonna intra,intfa,che infiafi melina parlaMè
ìiheafLucretia loffi andar giu quella protiera,o ueahiafiuta, tsr

honorata, tufia la ben uenuta,chè te pare come ha uoluto mia uen

wa,^f!f miafirtùnàha riuolto,chèio hauejfi neceffita del tuo

fipere,perchefi prefio me hàuefji à pagare della medefima monetà

ilbeneficio,chepertemefi domandato per quel genhthuomO)

che tu curaui co la uirtu del mio cordoné*Celefiina^che mate pò
^pre il tuo,che cefi mofira gli legni defilo tormento nellifiotoriti

colori defio mfó* MeU*madrejèrpèti,che me màgianó il cor deh

trò al corpoXelJbi ua,hor cefi uoglio, tu me pagdrai mòtta tuafic

ferchia Ìra*MeLchehai tu detto,hai tujèntito à uederme alcuna

taufi,da ìaquai mio mal procede^Cet^u non mhai dechiarata la

qualità del mal,ucì tuchio indiuine la caufl, quello chio dico
, è

thè receuo grandifjima fenà,perchc uedo mfiatua gratiofi prè

fintiaMeliheàfUeccbia mia honorata allegramela tu,che affai mi
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fliUo detto di tuòMper^*Celeftùmadonna jòh Vio hohij^

m come per jilwte e remidio'delle infirmita fimo cotftpartite le

grafie neUihuomini per trouarle medicine jdd alcuni per efiperi

jentia.ad altri per arte^à molti per naturai injìinto, alcuna parti

c 'ila de quefle ha quejla penerà uecchia deUaquate dfrefente por

rii ejjère fe •ùitaMeluo come me caro-^^ gratiojò odirte^ gran *

de refiigerio è ìtlinjèrmo lo allegro nifi de colui j. che gli ui(lta,

me par uedere mio corejbeg^ato in tue mani il q^ale. con poca jfi

ficaie con Uuirtu de tualinguafi tu uolejTh porrejli reintegrar

lojnjn daltro modoj che uide Alejjàndro magno re di Macedp

ma la fàluti^ra herba nella hoccca deldragone^con la quale fano

fùo alieno 'Ptolotneo del morjò della uipera^per ÒJote prego^che

tujpogli^accio che piu diligentemente, poffi inter.dere nel mio rna

le,h‘ damme alcun huonremedio,Célefiina*gran parte delafini

ta è diaria, per la qual cofi jèra manco tuo dolore
j
w^jper darte

mediante Dio, congrua, 0utijèra medicina,è neceIJario fiper

tre cofi da te, la prima, a qual parte de tuo corpo piu declina tsr

utpprejjà il jèntimentOyldtrafi nouamente Ihai fintito ,
perche piu

prefh fi curano le tenere infirmita in Cui prindpii ,
che quandi

hanfitto corfonerà perfiuerantia del loro officio, meglwfi domq

no gli animali in loro tenera età, per uenire mangi fitto al iugp

che quando gialoro pelle Hndurita,meglio crefiono le piante che

tenere, «y nouéìlefin tran offe,che quelle che fiutìfieddofino pia

tate,me^liofifiac:ió il nono peccato, che quello, .che per coflume

antiquo comm.ettemo o 'ni giorno, la terga
p,fi

tuo male e procf,

duto de dcuncrudel penfiero elqual fifirmo in quel luogo,^ co

me quefio batteròJaputo
,
uederai ben operare mia cura,per U

qual cofi bìfi^na, che al medico come al cònfijfore apertamente
fi
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dica il nero*Meli mica cAeJUn<t dormafiUttiye p'én mae *

Jkay molto hai a^rto il camino,fer ilqnale mio male ti pojjà
JJ<

cificare,per certo tu mhai interrogata come donnahen esperta in

gHarireJlmili infamità mio male e di cortfao aHópamento e in

jk lajinijlra Tjnna,jjpandefttoi razj a tuttepartefaondario chf
e nanamente nata m mio corpo,che mai penfii dolore^teffi pii.

uare il ccrueUo,come turba mìo uijà,leuame il magiare^

non pojjfb dormire, niun modo de ridere uorrei uedere, la caufa è

penfari,renale lafinal cofàper te domandata del mìo male^u^a
non tejàperei dire,per che ne morte de pareti, ne perdita de tem
porali beni,nefpauento di uifione,nefigno tìmorojò, ne altra co '

Jà^pojfopenJàr,chefia0uo alteratione,chetutne caulàJH con la do
mada della quale io prefiJuj];etto,da partedi quel caMteri Cé
lijto, quando me domanda)! t la oratione,CeleJì*come madonna,
cefi mal huomo è que)h,céfi captino nome e ilfuo, chejclo dno^
minarlo porta uenenofèco, non crede che quefla fia la caufa de tuo
^de,an^i unaltra,che ioprejùtfio,e poi che cofiè,jè tu me daraV
licentia,io tei diro per iniejò,Melib,come Cdejiina, che uol dir
^uejlo nonojàlarh,che còjd dimandi

, delicetitiahaitu bijògno-

per darmelaJanita, che medico nifuno non domando taljècurtà ^

per curare i l pattentei di, di
,
chejempre hai licentia dime cbfC

p<ttto,che tu non tocchi mio honore con tue'parole.Célfi^ia per -

una banda telamenti del dolore,perialtra temi la medicina,tuo
timore mefi paura, la paura me mettefilentio,dfdetio treguafia
tua piaga e mia medicina,de modo che firacaiji

,
che non c^e

tuo dolore,ne mia uenutafira util\Meii*quantopiu dilati la cu
ra,aanto piu me fài crescere, multiplicare la pena,et paglione,

otue medicinefino poluerzatede infimia fO liquore decorriti
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furhatione da Ulteratione alla manOj quale reggeJènTia ordine là

gucchia, pfr laqual cofajè po cognojèere chiaramente
, che è mài

to necejjàrio per tuafalute,che non teflia perfina dinan 7j , de
modo che tu U deifar ujcire.e tu figlia Lucretia pdonaMdih.
ijcifira preftoXucre.no piu,non piu, ogni cojàfè perde.già mi
ejco madonna.Cele.anchora me da ardire tua gra pena,che me
par uedere.che con tuafujj^itionehai ingioiata alcunaparte de
mia cura,ma tutta uia e necejfario portarefw chiara medicina,

ftpiufaìutifèro rtpofó de cafa de quel nobile cauallieri CaliMe
libea.taee madr fp lamor de Dio,no portar defita cafa cofi per
mio utile,ne mel nominare piu qui. Cele,jòjfrite madonna capa
tientia,qual e il primo ponto,e pncipale,accio chenonfi ropa,
chetuHa noj}ra)%tica feria perduta, tua piaga f grUe,&‘ha ne
ceffita de ajj^ra cura,il duro col duro Jèmorbidijjè piu efficace

mente, e dicono liJàuii,che la cura del crudel medico fa maggio
ref^gnale,echemai Pericolo fen:^apericolo,fépo ulcere babbi pa
tientia, che poche udte lo mohjfofenga meiefìia fè puo^ftirare, un
chiodo co un altro jè ejfeìle.et un dolore con laltro non può con
fipere,ne odio,ne dìfimoreynecfentire a tua lingua dir male de
huomof iHrtuoJ^y come Calijlo, chefe tu to conofceffidaltro mo
do ra^narefiiMeli.0 Dio,e eoe me amaz,zj,e non te ho io det
fo,che no mi lodi queflo huomo.ne mel nomini in bene, ne in ma
le.Cde.madona qu^oeunaltro fecondo ponto,et qual jè tu con
tuo maljòjfrimeto,nonconfènti,puoco utile tefara mia uenuta,e

fe come tu promettevi elfojfri,tu refleraifana, efen:(a debito
,
e

Cali.^nxji pena,e pagato, prima re auifii de mia cura, e de qjla

inuifìbile agucchia,qual jènti fen-rj apprejèntarfe a te,foto mento
gondola con mia boccca.hAdutante uolxe menominerai qjlo c4ua
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^tiéri òe rK mia ^romfffàjcra bafleuolcjne la Jè,che te ho data }

Jàffrir tue^arokfde che cojà deue rejìar pagato, di che lifino in

debbitoalnijdi che li fino io ohligataiche cofiha mai fitto, per.

mecche neceffita hahia qui de lui per lo propofito de mio malei

piu grato mefirebbe,che tu rompefjì mie carne,e cacciajifira mio

core,che dir in mia prejèntiafimili parole Cehfien^ja róper le ue

fle fi mijfein tuo petto l*amore, non romperò tue carneper curarlo

Melibea* come di tu p-.efi chiama quejìo mio doloreikhe cefi ap

prejjò dommio nella miglior parte del mio corpoXele.amor dol

ce La nome, Meli,hor quejlo me dechiara che cofi cichefilo a odir

lo me raHegruCele,emfioco naficpo,una piaceuole piaga, unfi

perito ueneno, una dolce amaritudine, ma deletteuole infirmita

uno allegro tormento,ma dolce efierafirita, & un dolce mori

re*Mel,ohime mifira me,chejl uera è tua reUatione,duhbiofiJàrn

miafdute,perchefecondo la c6trarieta,che quejìi nomi tra lor wp

Arano quello che ad una cofi fira utile,a Ultra dara piu paffione^

Cele,nonfi perda dan imo madonna tua nohel giouentu ne duh\

tar de[alme che quando iddio da la piaga, apprejfo mada la me

dicina, maggiórme me che iofi,doue e nato un fiore, che de tutto,

quejlote fira liberaMeLcome fi chiama,Cele,npnme bajìa Uni

modìrtélo,MeliJillononhauer pauraXeUCali fa nom ^opet.

Umor de Dio madonna Melibea e che foco (/òr^o e quejìoichi

uol dir quejlo tramortireio poueretta me,al7̂ a alz^a U tejla,o m<^

lauenturata uecchia in quejìo doueano finir miei paffii fi ma

re
,
me amdT^rjiranno

,
cisp anchora che uiuafiro fintita,che già-

non porrà fijfrire , de non puhlicar fuo male
,
ne mia cura ,

madonna mia Melibea, Angelo mio
,
che hai fintito ,

doue t

tuoogratiefi parUre
,
dom e tuo allegro colore,apri tuoi chiari oc
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l^ucretìatLucre, intra intra j^rejìo ìjua^tie^erai tuu pairìh^

jir<ffnortita in miébracciejuaprejìo ahh^o p unhrozjo dac^ttà

piano, che io mi s]òrtjaro,fic[cadali7jar lacaJà*Ce*o

mtfera me,non te ldj]àr ue^ir meno,parlarne cór mio comefidi
MeUe molto meglio, tace,no me dar ajfamiOiCeUdwi<^Ue che n e

cOmadi chejàccia pari a ; ratiofi,de che è proceduto c.jìo tnofue

rnmentOjcrìdo che mei pontifc uanno ropendoSielUrupp^mià'

honef}a,ruppeJè mia pudicitia,e come molto naturali,e molto do

tneQici,nó pcjfcteroji leggermente ahfcntarfc damio uip,che no

ne portajjero fcco mio cdore,eper dcun pocojpatio miefir^e,
mia lingua e granparte de mwfcntimete,e poi che già mia bona

maejlra,efideìfccretarìa,quettó chifi apertamente cflgr'cfci, in'

nanofatico coprirteloJappi che molti,e molti giorni fin paffàti,'

ohe quepo cauaHieri me parlo de amore, e tanto mefu alberafud
parlar nohfo,<juanto dapoi che tufi tornataa nominarmelo,me
fiato piaceuole^con tot ponti haiferrata miaviaga,uenutafono in

tuo uolere, nel mio cordon portafli inuolta la pojjcffio de mia li

berta,fuo dolor de denti era mio maggior tormeto,fuapena 'a me
Ora piu grande,ringratto e lodo tuo honfòjfrimho,eJduio ardire

tua liberalefatica, tuoi0iciti, e fidelipafji, tuo grafief parlare,

tuo buon fàpere,Crfùperchia0ic^tudine, tua utile importunità

gtande ohligatìonetha quel gentdhuomo.cui uijìame fè fuafer

ua,t^ t maggior tefono io, che mai pcjjcte mia irahumiliare et

dUentaretuofUiciteperjèuerare, CO)fidandoti in tua molta afiu

tia^angi comefidelfcrua,quando pfu eri fisiffanegiata, tanto piu

diligente te mojìraui,quanto piu disfhucre haueui, tanto piu fjcr

Zfi teneui,quando ti daua peggior rijpcfia, meglior uifò mcftraui

f^^ado io era piu adirata^aUhora eri piu humile,poj^onedo ogni
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fimrey hai cacciate de mio petto queHojche mai à te‘.ne ad aU^

no ptenjài dijcopnre*CeleJlina*A^mica^e madonna mia^nQn ptef^

4ere admiratione,pecche qucjlojiné con effetto me da ardire àjòf

jrire gli ajpri^ejcropnlofi udriationi de le renchiujè don'^eUe co^

me tu ben e utro che prima, che io me determinaffi coji per la uis

come in tua cafa,flette in grandi dubii,jè te douea dijcoprir mia

petitione,o no,uiJlo el gran poter de tuo patre hauea paura guaf

dando alta gitile:^^a de Calijlo me baj\aua lanimo uifia tua di

jcretione meattimoriTj^aua ,
guardando tua uirtu e dijcretione

me fjòrzjiua ne luno trouaua la paura , C7* ne Ultro la jècurta, e

poi che coji madonna hai uoluta dijcoprire la gran gratia ,
che ne

hai fatta, al prejènte dechiara tua uotonta, renchiudi tuofecreti in

mio petto, metti m mie mano et modo de quejla materia, io da^

Xofórma,come tuo dejlo,equel de Cahflojiano in breue finiti •

Meli* 0 mio. Calijl^e miojcgnore,mia dolce,efuaue aìtegre:r,^a,

p tuo corepntifjè ciò, chejk ddejjó il mio gran marauiglia mifi,

come lahpntia te conpnte uiuere,o madre e patrona mia fifi mia

uita dejìderUchefubtto elpoffd uedere * Celfiina,tu lt> uedrai e

parlarauMeli*parlargli jcra impoffihile*CeÌe,niunacofi alti huo,

mini,quando la uolet:ofire,e impofféileiMeliÀimme iti che mp,

do, Cele,io tho penfito,etd diro per le ffjjure delle port^ àe tua

cafi,Meli,quando, Celeflina,quefla jèra,Mel, gloriofi mefarai,

fi quejìofii,ma dimme a che borafira,Cel,h me\ga notte,MeU

à che bora e meijji notié,Cel,dhe ignorante domanda mefii pe

titione,fecondo regola dii nojlro rdogio a dodeci bore f meijia

noffe,Mel,dunque ua patrona mia,tH/ mia regale amica, e parla

con quelge'-.tilhuomo,i'!X dilli che uenga affai piano a quella Vof.

XP c^tu hai ordinata, &r delli daremo ordineficondofua uclun.
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ta,Cele*rel^att con Dio,j)^che uien in qua tua madreMekami
caLucretiàlealefma mia^fidelj^tretanVgiahai uijìo.tòm

ciocheho fatto,non ejiatopiufn mia UbeHa,lamordiq^^^

litri mha tolta la libertario tefre^o'^'Dfo;ihé mè itogli recepì

re cottjècreto [ugello, accio chìo peffa Ródere defifuauè amore,e tu

prai tenuta di me in ql grado che merita tuofidelferuitio, Lu\
madonna alfaiprima,chead^o ho fentita'tua piaga,e celato tUb

dejio,fòrte me doluta tua perditione,che quanto piu uoleui coprir

mi ilfùoco,che te ahrufiua,tanto piujè manijfjìauanofuefiamme
nel color de tuo uijd,nel poco ripofo de tuoi membri ; CT core&
neltuo manparj^a uogliafé^ no poter dormire de modo, che
continuo -mllfaui légni chiari de paffto'ne, ma come nel tempo che
Uuolontà regna nelli[ignori,0 di/mefufato appetìfó-e nécèffàno

à gli Jeruitori obbedire con diligéntia corporale, &‘'nóh con arii

ificioftconfigli de lingua, per quefìo [offriua ' con pena
, ,tkèa coli

timore, ricopriate co [delta de modo cheferiaflato-meglio làjffo

conjigliorcheta morbida lopnga,ma poi che già non ce altro rìy

mèdio [duo màrire,o amare affai raggióne,che [prenda per me
gito queìlofchedajè medèfmdeMvldimme moina,cìkh'arhéda
fare ogni giorno quiXeU^ilt^cohJeti mlhdonna urifuocoJeflta
to alpe[,erhoggi[nuemitaafàtiffàrlo,per attèndere mia prò

mefjà e poi cheto portato, uoglio andarmène,Dio refli feco.J^li^

tr lui te acconrpagne,figlia Melibea,che uolea la uecchìa ?àeU
uenderme déHoflrifào^AÌuhcr queflo credo piu preflo che tilo,

che la uecchiafàlfa me diffè,Jè crejé*che me fcorrucciajje, e dffffme
la bufa,guardatefigliuola mia di lei,chela 'e una uecchìa rihai
da,pèrche lo ladrofittile fèmpre ua dintorno alle ricche habitatfo

nifcofleifi mutategli caflei propofiti conjùoi tradimenti, efklfè

Ceùjlina* K
»

I
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piercatie^&corrópe laJhtna | tre mite, che. entra in una cajà.ge

nerafuJpjtioné,Lu,t(trdojè ne acorta nojlra patrona»AÌi*p amor

mioftilia, chejè qua uien piufenzjt chio la ueda,ée tu non hab

hap hefila uenuta,nefia da te recemta co piacere,fà che lei troue

honefìa in te,tP‘ mai}t<>rnera,pche Uuera uirtu piufè teme , chr

lajpadaMeliJe qjìeècojleitmai piu gran piacereo prejò madS

m,chemhabbiLaujàtapfip hormaMafhùme debbia guardare*.

II-., ' *

, Argomento del Vndecimo Atto*
'

, , i..i

P Kefi licentia Celejlina da Melibea
, ua fola per lajlrada

parlandojrafe,uede Sempronio er Parmeno,che uanno al

.laMadalena pertrouar loro patrone, Sempronio parlando con.

:Calijlo,in quello me^^o jdpragio>ifè Celejlina,andomo tutti in^

fieme a cafa de Calijìo, Celejlina dechiaro [ua imhafciata , CT or

.dine'dato co Melibea,inquelme:^^o che lei ila in quefli raggio

namenti, Sempronio e Parmeno parlano fra loro, éel^ina prefè

licentia da CaliJlo,& uajpne a cafifua,piKhid‘^ lujcio ,
&luia

.gli uiene ad apprire,cenano, mnnojène a dormire,

1 N • /

' V*"
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ì Cehfiina^ ^ Sempronio. Califto* ^'r parmeno', nElitrd'p

Cel^ina^ ' • •

, ... T
*’

I' • . ÌÌ?> .
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01

ììirPieDiontìò ejcarrmjfe d.mià cdfd con mia molta

d

Uegrea^Tia adoJfcVamew e S'eprómo uedo m alìa Ma
i'dalen)t\ìKÌ'ghio loto andar apprejfcjefè cdijìojàra gli andarttno

Mfua cajàde càth^ptia e domddaroglijlbeueragpodtfm^lo

ria,Sempronio^ ^ Signore guarda che con tardan^^a dai da dire

ad opti htiornofu^geperlamorde Die derjpr menato per lir»

gue mal parlanti che lo molto dinoto chiamano ippocrita che di

ranno <juelU che te uedeno0uo che uai rofegando 'glifintile fè tv

hai pafficne 'jòffrila in tua cajà fà in modo che ta ferra no tejènté

ron difeoprir tuapena aìliflrani puoi ch'tflam manejl Cimhae
lo de chilfà ben fonateleahin che mani/Sempronio^de Celeflif

ria Cehche nominate noi ahri,Ce,che.cofa, dite voi di qjìafdtia

ua de Cahfìòitutfalajìrada del Archidiacónjòn venuta drieto

ò voi altri piu chedip^c perarriuarui,^ mai non ho poffùto

con quefte mie0de knghe e proliffciGalM iioiadel modo fòc

corjò de mia pafjìoneJj:eàhio demeì occhi d cor mejè reallegra

ìi vedere tua honorata prefentìa^ nchjl.ejènetu.dimme che neve,

me porti,che te vedo allegra et io no foti:he:pede mia vita,Ce*
in mia lingua. Calche ditti alìepreTjr^aetripoffomiotdechiaré

fnépìu avanti do chèhai dettò CeLandiantoJcradelichiefi et

mentre andaremó a tua cafi p la via te^cótaro ccjdcon che tejvro

reaìlegrare da buonpnno,Par.fratello dl^ìf uiened/ vecchia re
capito deut hauer.hauuto,SeScolta &h^fdpcb'e. dirai* Ce*tut
ti ^Jìi giomijlgnore me fon affaticata wtuo.fcruigj^iò

, ^ ho la

fiate'ptrdert moltefàcede mie de affai importamia e molti te^o

K a
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fontehti | metti AThpana uoglia piu hoUfdato de guàdagìja

re,che tu non penjl,ma ogni cofajla benedetta poi che cofi bon re

capito te porto, adirne,che in poche parole tei diroMelidaJ

al tuo ^uìgpo*Cakche cojà e (juefìa che io odo*Cel,che la e

fiu tua chejua propria-,piufta al tuo commado che di fuo padre

Vleberio*CaLparla cottefe madre no dir tal coftiche ^ijèrui

dirano chetufeiY<tÌt^ e miapignora,Meli *è mio Dio,

’MeLe mia uita,etiofanfuoferuo efchiauo*Se*m tua fio nfidon

Xa,fignore col tuo tenèrre da puoco patii quejié cofe co che tagli

fie parole a Cei,tuifo'ihmòdo turbi dicido mille pa:t,ve,deche

tefii ilfigno de la croce dalli qualche colà per fua'jntica , e farai

Vieglio,che queflo ajpettano quejìe parole*CaUben hai detto ma

dre mia, he fiio certo che giamaife aguagliara tuafatica co mia

liéue remurteratióne et in luoco di mantoecafnorra,accioche no

habbiaho parte glidrtf^ni, prende quefìa cadenuTjJt e portela

al collo e procede i tue parole et mia aHegrex,7^a*Par*cadenu:^

Tji li pare che fia Òfldlnò Ihaì tu oditó Sempronio*no ejìima ciò

chefpende,iote certifico 'che non darei mia parte per meTj^o

marco de oro,per miche la uecchia la ripartifia * Sempro^che

te ode nojìró' patròne,haueremò affai fatica } repacificarlo,& in

te affclnarteficodo jla gonfiato di tuo mólto mormoràre, p amor

mio fratello odi 'Stacci, che per queftote dette Dio do iorecchie

t!T uria lingua fila.Par*odira il Diauàlo,jla appiccato alla hoc

ca della uecchia filrdò,mùto,e cieco,fitto unaflatuafinTiaJpiri^

to,cheanchorachei$ ^ffemo le fkche, dirla che algamo le mano

ìt Dio pregando perWonfindelfu&4more.Se\tace,vde, &‘fiot

ta ben Celeflina, per miafi che ogni cofi merita, e fi piu li dejje,

perche hafitto beueg^‘preJlo*Celfighór Cattilo gradiffima U
•KY
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Iferalita hai'ujùta con'unafi uile donnajCome io ma eoe ogni -pKe

lènte odonofeiudkagrandejO piccolo a rijietto de colta chel cLt

non uogliopero portar àconjèquentia mio puoco merito ben che

auanTjt in qualità quantità
j
ma mefurdrfelacoatua magniji

tentiaj aitanti de laquale qu^o e nulla in pagamento de ej]a te te

jiituijco lafdute,qual andana in pérditioneytuo core che manca

uUjtuo cerueìlo chejè alterauaj Melibea pena per te piu che tu per

lei, Melibea teamaj}^^ dfjia uedere,Melupenjd piu bora in tua

perjòna che non fi, delafua i^ropria,Melifi chiama tua^e que

fio tene ^r titolo de libertà, e con quejlo smorgael fioco, che

piu che te labhrugguCa,ferui,flo qui,oaUrouejèrui,odo io que >

Jlo 0 no,jèrui guardatefejlofiegliato,ofe dormo,e ce di,o de not
te,ojignor Viopadre celefliale, pregote che queflononjlafin^

gnofiegliato m e par chio flia^dimmemadtéfii tuburla di me
per pagarme in parole,dtme il nero^ no hauer paura,che piu
meritano tuoi paffi che quello,cheda me hai hauuto*Qele^mai il

cor timorojò de defioon prede la buona nòua per certa, ne la ma
la p dubbiofi,mafi io burla o non, tu el uederaiMando quefla

notte afiacajaficondo ho lajjdto ordine con leijcome ^dara il ho
rdoggio le dodice bore) à parlar con elfi tra le fijfure de lepor

'‘te, de cui boccafipperaì piu per ejìenfi miajollicitudine e fio de
Jio,e lamorche teporta,e chi neeflato càUfi^Cali* nonpiu non
‘ piu tal cofi ajpetfo, tal cefi e pofjìbilei. che me dà>hia intraueni

.re morto fino de qui a queflafira,nonfin capace de tanta gl»
rianon r»^torio,deiànta gratta, nondei^fiò,dap^^ tata

madonna qual di fuauolonta mefiquejlà gratin.'Celfimpre lo

editò diré, che piu difficile e afiffrire la profpera firtuna, che

no e laduerfi pchelunanS haripofi,e,laltra ttenèc6fiiatme,ce

K, Hi
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’mefhptorCdìlìo.,er nong^àràAM^chitufia.nongudd^^

je/upo,cheJ}tflperjp:pf^^

'pff tnez,Jiana ,
iiTpmhf.peKjìm>ddejJ<^

bauerla , er haueui fdS^rjmento adefjòche te certifico il fin de

'<m pend , noi darfin àtua ma ,
guarda éeJia Celejliua da-

tua parte anchord-cM <^gni fojà te mancajfe , CT queh che

‘>.ad iminnamoratofe richiede f. te ifenderei per ilpiufirnito gal

danteM móndo > teJÀrri. piani li [cogli douehaueffi àcamt

nare^ (S^ teJnrei pid corrente *^ crefcente acque P<^l]c>rfcn^a

.bagnare
,
tu conofci male a chi dai tuoi danari*Calijio^gvarda

.madrec^tu mai detto che lei uerra de fuauolonta * Celejlina^

'UT anchora ingenocchione. Sempre*pur che non jia qualche trai

-tadoppiQ per uolerjè tuttifprendereatta trapoUj guarda madre

che coji jèjàlmo dare lepiìlolejnuolte in :(^uccaro accio che lo in

jèrpio non jenta^jl gujlo Parmeno* mai non te ho 'odito dir mi

glior cefi,gran fiijpetto mi da il prejìo concedere di Melibea ad

ejfer uemftoji prefio in tutiofuo uolerde Celefiina gabbando no

Ura uolonta con fue prefte ist dolce.parole per robbar da unaltra

i^nda comefàmo Upingani quando ce guardano la uentura nelle

manoJàppi madri mia che con dolci parole fe fin uendicati mot

té iniurie ilfilfòcontadino confitta rete lanterna efitlon de cane

pan He fi uenire lefiarne alla rete*La Sirena inganna Ujlm^iei

marinari, con iudolce^t^a del fitto canto,cofifira cójìei con fitta

mànfiuetudiney& prefi a conceffmey uo&a pigliar amanfidlun

una brigata di noi altri,purgarafitta innocentìa con nofira morte

er honore de CaUcome fi lagneHo mafiaetoche finga lo lane de

fiua madre^^cr qufilo d*altrui,cqfiei ce uorra ajficutare per pren

der la uendetia de Califiòjopa tutti noi^depiodo che cem la gr0
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^S(té:(!ht'hànrio in cajÀ^otra prenderd “padre& figliuoli iriJSéi

tu tefìarai pattandotela pan^a aijuócc dicendo^

infàluójlaèhi ]òn 'dlarfnt le cap ane a fnàrtello*Cali^tàceté mot

tidtnhriàcìh fieni di fujpitionejet mali auguriijuoi altri mi uoie

te dar àdr intendere^che'^i angelijàppìànofàr malejìppiafe cbt^

Melibea è angelo diffiniulato e che haWtta tra noi Sip*tutta ui4

te ritorni con tue rejlefla attento Par*chèjttratto doppiofira lui

pagara ógrii cofa che noi buone gambe èt piedi bauerno Celefli*^

jignoretuhai conojcfuta la certé:(,7ia,^&' uoi altri (Ite carchi de-

cani fujfettijio hofhtto tutto do che ^mè>Jè rìchiedeaj allegro ti-

làjja Dìo te dijènda &jla tua guidàjChe io me parto affai coti
'

ta^& fc bijògno di me barai per quejlo per altre cojè in caji

me trouerai per jèruire con tutte miefcjJè*Par*hi hi hi*Sem*ji

Dio te guardi fratello de che cofa hai rifo*Par* della prefcia ché

le uecchia tene p andarfcne, no uede Ihora de haver portata U ' ^

catenafiora de ceda non po credere cheanchora ìhabbia infùopo:

tere,ne che gìe Ihabbia data da buonfeno perche nonjè tròua dè

gnadefimel dono manco che Callide MelibSip^che uoi tu che

ficcia una putana uecchia, ruffiana conte cojìei chejày& infide .

quedoycbe noi tacemo efiale racconciarefette uirginita per dot-

monete,fdm da poi
, che jè uede carica doro mettèrfafècur&k

con la poffeffiòne deJfc,con paura,che tìongie la repiglié da poi'

chehafupplitddafua parte à quello che era necej]ària,ma g^ar^

def del Diauolo che noi non licauamo lanimafòpra la diuifione

Cal.matre Dio te accopagni che iomeuogfio ripofàre,et dormi',

Tepjàtisfre ode paffate notti etàqUachede uenireXeLtha thoi

iha*Eli^i diauolo chiama la^Ce*aprimefglia^pluELche uol

dir che uienif tardi,nol douetefi^re pchejèi uecchia et in\f^
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paritifdoué porejli cafcare i^,t}fprire*Cfle,non ho patire^
cb'eÀ( giorno prendo,atiifpp^ dondf camino la notte, che mai ni,

f4go. per poggi ne caminp^perlaJkkghtafatuo per Ma
firada perche il prouerbipSke che nonjn puffojlpurp chi correp
Wtnuro,echecplui ua piu fino che camma perlo pianOf piu pr^

flp uoglip imbrattare miejcarpe'nelfingo che infinguinar mei ue,

h per glicanWni,ma h te non duole in quefio loco* Eli^e che cefi,

mtde dolore*Ce*chefdnado la copagnia che te la!fn e reflafii fi

U'*ElUfon,palJate "qtro bore dapoi e doueamene ricordare adejfo

Ce*quato piu prefiote tffipfu co raggione ilfenteftij malafcia

mofica itajC mia tardajjt et attediamo à nofira cenale dormirei

Argomento del duodecimo Atto*

AKriuatala meTjx^finone. Califio*Sempronu &Varmenoi

armati uano uerfi cafi de MeUbea^ Lucretia Melibeé

fiando apprffh la portafiottando Qalifio*uenuto Calfiof parla

W^maco hucretiaychiamoMelibea^ Lucretia^ando. dapartepar

l^tifiinfia le porte Califio «y Melibeaj'ParmenOjt^^ Sempronio,

parlano infieme.odeno uenìrgeteper lafirada^meteffiin ordine

P^Jùggkeprefilicentia Califloyda Meltbeafiajciando ordine al

la tornata per la ^guente notte^Pleberió*alfinno dd rumoreche

hauea intefi per lafirada (èfuegUo^chiamafua donna 'Elifi chia

motnOyMelibeaydomandandolachi caminaua perfila camera re

fpofiMekbea*ctfilo padrefingendolehauer hauuto jke Califio,.

cojiiòi fimegli uaafuacafiparlado tX mejfejik dormir, "Panet

Sempronio,uatmodcafide Cdefiina^domandornoìor parte dà

guadagno, Gelefiina nego la conuentionefitta per laqual cofi ue

riero it^eme à quefiione Sempromo,laoccide,Elitia gridofòrte

euermela^ufiitia^prefcli tutfidoù i • '
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Semj^ronìo*.,, Parmeno,. Lucretii*. . MeUbeft*

m I f./ì*

OLa,jèm che bora e*Sem*rredo che ftano le dieci*Ca*o co

me dejpiaceno %lifimegU smemorati, del mìo ajjai ricor

do, e tuo[cordo, in quejìa notte je porria fa r una mediocre memo

ria,dimme huomo]èn:(a ceruelIo
,
Capendo quanto meim porta h

^r dieci, o undeci me rijpondefìi alla uentura
,
quello che piu

preftoaUahoccatiuennei,*ofuenturatome
, ejèpercafime jùjfe

adormito t^ hau^e Jpettato pènder mia domanda dejka rijpo

llaperfarme de undeci dieci, de dieci undecì,fèria Ufctta Me
libea*^ io non cefiria andato,ellajèfiria tomatade modo ,che

ne mio male harehhe hauutofine, ne mio defio ejfecution? —
dice indarno,che il male daltrui de pelo pende* Sempre

erróreme pare lalàpef cofi,e domadarla,come ignorando rijfon

dere, meglio fèraJlgnore,chejpendiamo quefla ho nache ne refla

in reacconciar po]ìrearm€fchea uoler cercar quejlione*CaU ben
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tfie dicequejìo matto, no uoglioinJtmilt^epocercarJhlìidio^rtóÈ

uoglio pen/àr in quello,che jeria paffuto uenire0uo in quello che

fi, non nel damo che feria refusato defuane^ligentia, fdm nel

utile che uerra de miafòHicitudie, uogUo dar luoco à la ira qua l

Jc ne andata of humiliara,e tu Panjpicca mia cora7X<i,et uoi

altri armateui,& inqueflo modo andarémo proueduti,checome

dicono Ihuomo proueduto ha me^xo comhamo.Parmefgnore

eccola qituCaluaiutemela a ueftire,e tu Sep.guardaf pajfa al

cuno per la lìrada.Sem.flgnore niun huomo compare,& ancho

ra che ne fitjfe ,
la grande ojcurita priuaria iluedere

,
e conofà*

mento à quelli che nejcontraJjèno*Cali*dunque andiamo p que

filtrafrada, perche indiremo piu fccreti,odi le dodeci toccano

à buonhora arriuamo*Par*appre(fojìamo*CaUua bora Parme* '

€ guardaraifa le portef Melile uenuta^Parm* iodgnoretDiO

non conjènta tal cojà che uoglio guajlar quel che io no acconciai,

meglio fara che tua prefentiafdfuo primo jcontro, per che nonf
'

turbi uedendo me, e c^eda,che da tantidafputo quello chef oc

ciiltamente fà,o percheJòrfi penjàra chelffp per befariane alu

0 comehai ben parlato, la uitcf mai data con tuojòtil auijò no hi

fignaua altro per portarmi morto a calàjàluo chei ella fè'ne fjp
tornata per mia mala prouidetia,io uoglio adar la refatiui uoi

altri qui*Par,che te par Sspronio^come queflo matto denojlfo

‘ patrone penfàua prenderme per ifcùdo per lo infeontro del pri •

mo pericolo, che poffio fàper,che jè jìia drìeto le porietche pofji

Jàpere,!? Melibea ha ordinato alcun tradimento,chefio fella ha

cercata qu^a uia per pagar nojlro .patrone defua gran prejdn

tione f maggiormente che nói nonfimo certi che la ùecchia hd>

bii ditto il nero, ua non faper parlare,Parm*tijàrebbe canata
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htftimay&.non/tìpertfti da chignon ^pre Ic^nghieri come tuo fa
^fon noie e maipian^erai mal daltnti non prender in ouel che te

hìjògna il configliade CeUjlLe te trouerai al huiò uogliofar con
toohehò^pfia natopoUhedetal pericolojònnofcmpato. Sem
proniOipianopiano*Var*n6filtar nefar quejio rumore daìlegre

^a che daremo caufà cheJàremofcntiti.Parmenojacipateìlo che

io non trouoluoco de piacere del modo che io li ho fatto intedere

che per lutile[m hjfai dandarui et io ilJèce per miafecurta chi

harebhijhputo cercar lutile fuoìn ^upo modo come io i molte

cc^fimili (t fptejle me uederaì da bora inanxi fareje fiai atten

fo che o^i huomo non lefmtira come al preferite hofitto cùn Ca
Ujìo, anchora tutti pelli (he in queflo fuo amorejè impaccia

ranno perchejò certo che quejìa donzella ha da efjèreper lui efica

di hamo o carne di trapola de auoltatori che Jcìeno pagar lo fcot

to quelli che deffamangianoSemp mon hauer\penjieri dióflo

ne te diamo fatica quejli fì/Jpetti anchora che riejcano nerifla pu
re attento et alla prima uoct che odirai mqflramo ad Ogni homo
U calcagniJPautuhai letto ih hiio libro un fuggettohauenio.in

dei cori moflraro^U calcagni^ anchora la fchena piacemifia

fello che me hai auifito de quello che io non baro fitto per uergo

gna di te che fè nojlro patrone e fintifo non temo che pofjafiam
par della gente de Plebe*perche poi ce pofp domandare Come fi

porteremo nella briga t!X incufirnenoRrafùga,Sempr*o P4rm*
amico e come e allegra la conformità nelli amici anchora che per

altra cojà non cefucilata buona C elejlinafiluo
,
per quefto è

affai utile quello,che perfua caufa ne uenuto*Parme*nìunapotra

negare quello cheperfiflejfo fi mojìramanififlacofieche per

itfagogna lun deldtrojgp' pernonejjèreodiofimetcaccujàto de
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pnjlllanma hariano ajpema qui la morte con nojlro patronep

^enào elio fola meritorio di effà^Sempronio^uJcita credo chefia:

Melibeaijcolta che me pare che parlano pidm*^arme*io ho gra

paura che nonjla efjà ma qualchuho chefinga ftca uoceSempro*.

Dio ce aiuti et difènda de mani de traditori io temo che ce hab

hiano prejólajlrada glaquat douemo fugire che io no hofùfpet

^ to daltra cofa*Caluquejìojirepìto piu de unapjòna ilfàyUoglio

chiamare ejiacheje uoglia,o laimadonna mtaiLucretia^quefìtt

me parelauoce deCal^o*uoglio andarla permegho chiarirmi

chichiamoichi ècolui chijla difuora*CaliiqueUochr'e uenuto^

ad ejJeguir toicomddiXucre*perche non te accojtiqua madori

nai'uiertprejìo non hauer paura che quel gentilhuomoè ^wr*Mé

Ubea*parla piano matta guarda ben ,
chejiatuiXucretiamen

qua madonna per Dio chelui ejche io Iho-conpjciuto alla noce*

CalucertamètejÒn beffatoche non era Melih* quèUache me pat

loyflrepito odoyperduto fanno ma uiua o mora che nonme parti

rode quifeprimanon li parloMelib*fcoj\ate unpuoco'in la Lu

cretia*^!^ lajjàjàre à mecheio il chiamaro] o Idtgètilhuomo chi

jèi tutcomehaitunometchi te hafatto uegnìrequiXa,colei che

mentacomandare tutto ilmondo qu Uache tono merito degna

mente fèruire non tema tuaflgnoria palejàrf ^ queflodfcd^iauo de

tua ^filezjt che il dolcefuon de tue parole mai de mie orechie

no ecaduto ijl me certifica ejjertu miafìgnora Melat iofin tuo

feruìtore CalceliJfignor*Caliàifitperchio ardire de toi mejjà

gii mehanno sfirx^ata douerte parlare chehauendo tu hauuto

di me la paffuta rejpofla tue parole io non fò che te penji cacciar

de mio amore piu che allhora te moflrai fuggi quejli uani e5*

paz^^i penjìeri di teyOccioche mia_^Jòn(t ethcnore danofènz^t-

I /
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^etrìrmto fe curi demia&pfietioJà mfamìa a quejìofilofon

' t^ui uenuta ^ dar ordine à tua partita& mio ripofi non uoler
' mettere miaJàma (^r honorefu la hilacia dele lingue mal parla
te^Cafa li cori appaiati cofòrte antiu'edere cetra le aduerfita
de lafortuna riiurtadifgratia po uénire,the pajfi da bada in ha
dalafiri^adeìorowuroma ilmijcro difirmato che fenTjaha
ver proueduto dli àguati^ inganifiméjfo per le porte de tua

ficitrta quatfi voglia cofi che in contrario veda e ragie chela tor

menti cr paffi rompendo la memoria ne la quale la dolce nona
era allogiata.pfientnrato Caluecome te troni beffato da toi

firuìjo maluaggia dona CeUiot merco mhauejh laffàtofiriirmia

maienohaueffifhHa'reuiuificarmiafferaniji.acciochehauejfc
‘^piu legne ilfùoéó che in breve me dara fitie, per qual cagiShai
tu fil0tala paròla dequejla miaffgnoraipche hai tu data cau
fa a mia trifia differàìipneìtu mhat fitto venir qui accio mefif
fi mojìrato il dì fiuore e lo interdittoria feonfidanT^a per la me
dema bocca di quéìlarche ha,le chiavi de mia perditione& glo
ria 0 nemica,twnonme dicali che quéfa miaftgnora merafiuo
reuoleinon me haiièut tu ditto che defua volontà comadaua,che

venifffqu^ofìioferm al prefentehoco,non per'mandarme nova
mente in effilio deftM prefentia , ma perri'uòcar (l bando già p
uno altro fi,dcomando nanT^i pojlo,in chi trovavo piufidefdove
non habìtafilfiriiichì e colui, chefia chiaro nimicoichi e colui ^

che e vero amicoiin che luogo non fifibrica tradimenti i chi beh
he ardimento di darmefi cruda (perdila de perditioneiMelibea
'Cejfenojignor mio tue vere querch mio cuore nonehdfeuole per

fiorirle, ne mei òcchi per dìffimularle.Tu piangi di trijleT^z a,

^giudicandonie'Cfudele,gp‘ io piango di allegreg^g^a, uedendote
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fideh.o amm fignore mio,quam.firn pj« diletta a

uedere il tuo uiji^,che odir ta<utoce,m poi che d pnjcnte nonjc

po jSr piu prende Ufofcrittd^Hr [ugello perfide delle parole che

te mandai jeritfe nella lingua de queìla jòUtcita ambajaatrice tut

to do che te dijfe canceda^^. ho per ben/di e, netta fognor mio

tuoi occhi lagrimofi,^ comdda^dimme tua uclontafCd,ofigno

ra miaj^eranT^a tip* ripofif-mio^equdUn^^firia[ufficiente per

renderti eguallaude della[uperchia incompar^ile gratia,che

in quefìo ponto de tanto ajfanno uerjò me baiuoluto ufire a uoler

che un fi uile huomo^come -iorpoffà goder dii tuo[uauiffìmo amo

re,delqual anchora che affai il d^ajjc,fitnpre me iudicaua inde

gno guardando tua grande\':^a,confiderando -tuofiato yriguar

dando tua per.fittione,c6templando tuageìntdègt*ijp^nfindo-mio

poco naie re con tuo alto meritOytitefingidar^me grafief^tuelm

deuole e manififie uirtu*0 alto Vio,è come te porro ejjcre ingra

. tocche cefi mirabilmente hai adoperato meco tuoi dti- mifierii,

ho quanti giorni prima, che adejfo me uenne quefio penfiero nel

cuore, per coji impofféile ilcacdaua di mia memoria finche

bora gli lufiri raggi dii tuo chiaro uifi han dàtio luce k miei oc

, chi,hanno apto mio cuore
,
hanno[uegUata mia lingua , hanfit

tojpander mio merito,hanno forgiata mia puffitlanimitorbano

duplicate miefirT^eJoannp fiiolti miei piedi& manofinalmete

me dettero tanto ardimento,che me hanno portato con[u^ gra pq

tenda in quefio [ublimeftato,dotte al prefinte me uedo,uedendo

de uolonta tua[uaue uoce,laqualfi prima.cheAdejfo non kauejfe

conofduta,d^ nonfindffèydir conofieffè tuoi filutifin odori ,
non

pcrria creder,chejitjfcnofim, a inganno tue parole
,
ma cerne fin

certOjchefimo ufiite de tuo puro e nobil[angue., mefìejfo, rigVdr
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€o,fè 10 jòr C aLa chi tanto benJìJn*Meli.ftgnor Cahfto tuo nìe

"rito fwgulariffime gratie^et alta natione,baro hauutataljir

in mecche dapoi che te ho hauutfl integra nctitia nitm no
meto de mio cuore tejci pcjjùto partire, &dckoracbe wcUtgicr
ni habbia pugnato per diffmularlo,non ho pcjfutù/àr tantojche

fiome quella donna me tornò tuo dolce nome alia memoria, nS di

fcoprifp mio d^a,cP uenijjè à qucflo loco eir tempo dotte tefiip

plico,che ordini cr uo^i difponere de miaperfona a tua^uolota

quefle inique porte impedijcono ncjìro piacere, lequale maledico

con fuoi Jòrti ferrami,er mie picoleJòrge che tu no rejlerefii di
mala uòglia ne iofcontenta*Cali^o:comema.dona niia,comn:ddi

chio confenta chem legno impeaijca ncjtra aìlegreg^ga, mai non
yenfii chaltrofatuo tua^ uolota, ne hauejjc prjjuto impedire, o n\o

ìefle& noiojc porte,prego Dioche taljùccoueahbruggi cenema
me da guerra,chi con laterga partefareftì in un momento con

wrjcincinereperDìote prego madonna che uogli conjentire

che io chiami meijerui che le rompancfParmer.Oor.cn odi no odi

Semprooà cercar ne uoluenire, perche ce diano il mallano,credo

’thel diavolo ceha condutti quejla fera qui,in mài pontofe ccmen
Xatoqu^o innamoramento

,
qual credo cheJèracauJà dencjlra

mortefe tu voi u nir uienne che io non voglio flar piu qvioSepo
' tace tace che lei non corferte che andiamo laobAelihoVOi tu amer
mio perderme,e condannarmiafma per contentar tvavchrta
non allertar le rerdine al tuo defu),che lajperanxae certa, et il

f^pojèra breve,quato tu vorrai,iuJer ti tua pena,fila, et io qudfa

de tutti doi tu il tuo filo dolere, et io il tuo,ctil min,còtetati de
uenir doma a queftkcra p le mura dii mie herfo pchefe al

fftt
' te ropeffi le cruddporte anchora che nonfl^cmo adfjfcfintiti,

V
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Ematina fèria in cafi àe'mio fatte terribile[uf^ettoìiil mio errò

rCy poi che tufii che tanto e maggior il0o, quanto émaggior

co lui che era in un momento fèria per U citta puhlicato.SempÀn

mallhoraJiamo uenuti q ua quejlafera che qui ce prenderà ilgior

no fecódo lajfo che nofiro patron tene& anchora che aj]ài la uen

tura ce aiutifèremo Jèntiti in cafàde Vleberio o da li uicinùPar^

giàfon doi bore che te ho ditto che ce^nandiamo andiamo purcS

Vio attendiamo à nojlrafdtite che con lui mai mancata jcu

fà CalijìyO madonna mia o perche chiami errore quello che per ii

finti de Dìo mefu concejfoftando hoggi in oratione dinari lalta

re della Madaìlena mi uennecon tua imbafciata quella foUicitaf

C?* antiqua donnaJPar*fèmetica pur Cali ^firnetica io credofie

mamentefratello che nonfiachrijliano, neramente queflohucmo e

pa:^z.o per man denotatiOyquello che la uecchia traditora co fie

peflifirefittochiarie ha tramate^ fatto dico che glifinti de Dio

nelhan concejfo eST* impetratoy<ay con quejla fiducia wol romper

le porte ttp* non bara dato il primo colpo chelfirafèntito^" prèfò

per gli fèrui4^ fio patre de Melibea'eh e dormendogli apprtjfo

Sempronio non haner paura Varmeno che affai difcojli flamo co

tnejcntiremo rumore il buon fuggir bifbgna che rce aiuti j laffilo

purfirCyche fe malfi. lui el pagara ParmenOyhiyparli in mio cor

flai hor cofificciamofiggiamo la morte percheflamo gioueni che

non uoler morire ne manco occidercynonè pujiìlanimitafiluo huo

naturaleyquejlifcudieri de Vleberio fòn\pa7jzSfcattenatiy non de

fiano tanto mangiareyO dormire comefirrumorcy'eccjìioney dm
que piu pa:(^:^ia farebbe la ncfhraycheJferiamo de combatter con

inimici che non amano tanto ìauittoriayo uincimentocomefinno
la continua guerra^e contentione,o

fi me uedefjifratello nel modo

éioJlOy
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à>ioJlo,granpacerehirelli,hoapen^^^ Uq
col pfe mincino dammi pofìo infigga, le 'fkUe delfato ligate alla
centurajla targajóttolbracciOfperche non me dia impaccio qmn
do,corro,che per Dio te giuro,ée iojhggeria come un ceruo,tan
tae paura,che ho defiar qui^Sempronio^megliojìo io che ho
ligato il brocchieri,^ lampada con le correggie perche non me
cajchi, quando figgo ,.9^ ho mejja la celata nel cappuccio de la
cappa.Par,e le pietre,che portaui in ejjòiSempronio.tutte le gtt
tal per andar piu leggiero,che affaiftica hoha portar qjlacor^
razjj,che mhaifitta uejlir per importunila ,che affai fce per
nonportarla,p;rche me pare perfi^gir molto graue,fcolta,folta
non edita Var.mal ua el fatto noQro mortifamo,ua uiaprejìo p
lamor di Diofiggiamo uerf cafa de Calprimache ce predano
la frada.^ar.figge.figge che corri poco,o mifro me che ne ag
pongerano. Uffa il brocchieri,& ogni cofi per lamor de Dio er

d^tanto poi.Sem .creditu che habbiano morto noflro patro
ne.Pardo nonf non me dir afro corre tace che il minimo
penferche io habbia è quefto*Sm.cito, piano, piano piano. Par.,
torna non hauer paura chel cauallieri è che paffaua per Ultrafra
^^mndorumore.Par.guardachefacofanontef^^^ de tuoi

che molte uolte pare una cofa per unaltra,per miaffatello
che non me era rimaf goccia di Cangue indoffo^gia me haueafra
goLato la morteSempre me parea riceuer colpi in quefle Mie,nom ricordo m mia uita hauerf gran paura

, ne hauermi utfo m
tanto pencolo anchora che io Qo andato affai tempo per cape de
altrui, & in luochi de affaiffica

, che noue anni hoferuito alli
^ati defama Maria nona, ^ mille uoltefàceuamo alli pufmi m
Jifme con altri,ma mai hehhe paura come quejla udita Sempra^

Cele]} ina. L



'«r io hojèmto el Piomno difinto Michele, achoraa Ihofi?

della piazza defin Domenico,,^ à lEi^ateUo,lhortolano delfi

gnore,&ùmilmente io hauea mie coflioni con qOi che tirauano

pietre aìli paffari,che Jèdenano /òpra dm olmo grade,che'ui era,

P cheficeuano danno à Iherbe de Ihorto, ma Dio ti guardi di ue

dertecon arme,che qllo è il nero timore,no fe dice indarno carico

di fèrro, cr carico de paura, torna, torna, che il cauaìlieri 'e certa

mente*Melibea,fignor*Calilìo, che rumore ’e quello che 'finto ne

lajìradaime pare Jèntir uoce de gente
,
che uada in fuga, per la

mor de Dio,habbiate ben cura, percheflai à pericolo.Calift.ma

dona no hauer paura, che ben fecuro uengo,gli miei debbono ejjè

re.chefin mani fcatenati, prendono, difirmano quanti poffà^

no,fèraIli fuggito qudcuno (traili corfi drieto per difirmarlo*

Melibea.fi ì mdti quelli, che meni.Cal.non (òn piu de duoi,ma

anchora che fùjfcno fii loro contrarii,fecondo loro ffirgp non ha

riano moltafatica a prederai,e torli tarme, farlifuggire,httt>

mini prouati i fin madonna, non penfir,che ìofia uenuto al lume

de pa^ie,fe non fitjfe per queìlo,che tocca a Ihonor fuo, mille pe:(

.t^ifàrian di quefiefiflidiofè porte , fifiqjèmofintiti te me

defindiriano de tutta la gète de tuo patre.Melibea.perlamor de

Diofi%nor,che nonfi cornetta talcofi, ma molto me piace che de

cojj ^del gente uegni accompagnato,benedettofia il pane che cefi

fidelifiruitori magiano.per lamor mioflgnore poi che td gratta

la natura ha conceffà che (iano da te hen remunerati accioche

in ogni cofi te (fferuino lealtà, esr quando gli correggerai lor or

dimenti «27* com/nejfe coflionifi che infteme col cafligogliftame^

fch ato alcuna uolta fiuore perche li animi sfàrz^ati nonfiano con

U reprenftom diminuti& retratii nel ffir alortempi lardire*
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V(trmeno*oUiolaifignoreihuate de li preflo che uiene molta %en

te con dopieri istjhai uijlo conc^iuto che non ce luoco dotte

te ^{fina[condere^CaliJio,ofuenturato me, e meJcr:^a madonna

che io me pdrfe de qui per certo timor de morte non harebbe ope

rato tanto m me quanto quello de tuo honore^ e poi che coji è gU
angeli rejlano in tua cvjìodia^e mia uenuta fara per Ihorto come

hai ordinato*Melib *e coji jia jignor mio, che Dio taccompagni^

Pleberio^AliJàidormitu donna miaiAliJà^fignor no.Vlebe^ non

cditu jlrepito nella camera de tuafiglia*aLÌI odo,uogUola chia

mar,MeUbea MelibeaiMehbea*madonna che ui piace*Ali^ chi

camina eST*fà rumore m tua rameraiMelibea*madonna, Lucretia

£ che uficitafuora per un brony) dacqua per me che hauea fète*.

AliJàJorme figlia mia, che io mepenfài chefùjjè altro *Lucretia*.

poco lìrepito lifueglio con timor padanoMelihea*non cefi man

7J0 animale che con amore o timore de lifigliuoli nonfàccia bra

tiOjpenfà che harrianofattofi mia certa ufiitafapejfeno * Califlo*

figli ferrate quejla porta,& tu Varmeno porta un doppieri

gilaremo dijòpra*Sempronio*tu diefignoreripojarte^ dormire

quel poco tempo che refiafin al giorno & iafj'a (lare il uigilan

per tempo piu opportuno* Cali*piaceme che ben me hifogna,e t/t

^armeno che te pare della uecchia che me hiafmauiiche opera te

parchefia ujcita defua manoichefcfariafattofenga IciiParme

no^ne iojèntiuatua gran pena, ne manco conofcea la gentilleg^

,

Tji
-i
^ atto di Melibea de modo

,
che non ho colpa conofcea

Celefiina,/^'fuoi filfi modi auifauati come patroni ,d!Xfignore,

ma già non mi par piu defjà ,
de ogni cofàjc e mutata de male

iene*Califlo,come mutataiParmeno tanto chefi io non Ihavejjè

tocco con le mani non lo. harei mai crefò ma tanto te aiuti Dio
L a
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^uato e la uerita^Cali^jauete adito uoi altri c o cbio ho parlata

conMelib^a cheJàceuateihaueuatepauraiSempronio
,
pauraji

gnoreiper certo che tutto il mondo non ce Ihaueria meffàine man
co ce harriano ^olto un palmo de terreno tu hai aponto trouati U
J^aurojf li ft^mo Ipetfandote ben apparecchiati con ndjirearme

ben in ordine.Califlofhauete dormito nienteiSemproniOfdormir

fignoreidormitoriiJòn gli giouanitmaiynon ne mijfe àfedere ne

manco gionjè li piedi injìeme guardando attento a tutteparte jè

Jèntiua rumore p pojferjaltar preflo &far tutto quello che mie

firTjef^Jbno bafìanti e Varmeno anchora che parea che no tefèr

uiffè de bona uo^ia cefifèprejè piacere,quddo uide uenir q ueUi

delle torce,come il lupo quandoJènte.poluere dehejìiame,penjdn

do poffir torfe la fime fin che da uoi uede che erano molti*Cali^.

no tefar marainglla,che procede defuo naturale ejpre ardito et

anchora che per mìo rifletto non fitjfe el fa per che non pojfdno

li fimili uenire contra lor ufo che anchora che la uolpe muta ilpe

lo, non di fpoglia fuo n a turale, per certo che io dijjè a mia (Ignora

Melibea, quelloxhe in uoi altri era come io tenea jècure leflaU
le mie con ucflro aiuto cujìodiafratelli in grandiffima obliga

tione ui fonno pregate Dio per fànita che io ueremimeraro pinco

piutamente uojlro lealjèruiggio, Mandate con Dia a pofarue*.

Varmeno.donde uogliamo noi andar*Sepronio in letto à dormi

re 0 in'coccina a far colationeiSepronio^ua pur doue porrai che

prima che (la giorno uoglio andar da Celeflina à recuperar mia

panie della cattma perche la e una putana uecchia no uoglio dar

li tempo che poffafàbriare alcuna trifiitia con laq ual fi afàuda

ben hai ditto, già mera ufiito de mente andiamo tutti duoi, efi

nonfàra el debito
,
flauentamola in modo che gli increfia che

•

•T,

I
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dinari non ce atniJlade*Sefnpronio* ^itto parla piano ch€

fila dorme apprejfo a quejìa finefradafjme chiamare ha me
éatha tha,appnce madonna CeUftina.Celeflina.che chiama*

' Sempronio.apri chejiamo tuoi figli Celeftina .non ho iofigli

che uadano à quefta horaj Sempronio.aprice chejiamo Varmeno
tu' Sempronio che uenimo ajàr colationecon Uco Celeftina*

0 pazziJcatienati intratefintrate còrno uenite à quella borajche
’ Ijormai fe fi giomoiche hauete uoifitto che ue intrauenutcie an
chora ejpedita laJperanza deC aliftoyO uiue tutta uia in efja co

• me refta. Sempronio , come matreifeper noi altri nonfijjc già
Vanimafua andaria cercando allogiamento perfimpre chefifti
mar fe potejfc quello che per quefta nerejìa ohhgato nonfirié
pia robba bafteuole perfitti fir il debitofi uero e do chefi dice^

che la Ulta^ perjòna è piu degna de piu ualore che non è lo

ro ne le gemme ne altra cofi.Celeftina.ìefU che in cefi gran peri
colo uefiti uifti contamelo per Umor de Dio.Se.guai da quato,

che per miafi ilfingue me bulle in corpo fi Umente h penfirlo

Celeftina.repofite per Vio,t!^ contamelo^Varmeno,Unga cefi
gli domandi,de tal modo uenimoftracéi, alterati della male
conia,che hauemo hauuta

, megliofirefti dedarce afircoUtio
ne a tutti duci

, efirfi ne pàffera lateratione che portamo, certa
mente te giurcche io non uorriafiontrare ogni huomo, chepace
uolejjè mia gUriafirehbe adeffe trottarcon chi uendicar mia ira
che non potemo con quelli che non Ihan caufita per Ur moltojùg
gire Celeftina . angio me occida s'*io non miffauento a ueder
tefifiero,credo che burli dimme adejft p amer mio che ue intra
uenutoiSemp.per mia

fi ch’io uengo difterato etfinga ceruello

nnchorchetecofiafuperchia cefi a non temperar la ira <S7* fijU

L Hi
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è mfìrdre altro jèmbiante che con ji),i hucmini mai non ffiè

(Irai poter molto con quelli che poco pcjfono porto mane mia tut

te mie arme rotte
j tr fraccajj'ate li brachieri]cn:^a cerchio la

Jpà
da come unajega porto la celata nel capUT^T^o della cappa tutta

aciaccata, piena di botte che non ho con che poffa ufcir un paf

fi a far compagnia a mio patrone quado bifigno ma che uerafin

refiati daccordo eUottsc Melihea de andar queflafera che uiene

k uederfe per Ihorto de Pleberio e jc io uokffi comprarle potria

cafcar morto per un quattrmo*Celejlina.domandale tufigliuolo

mio à tuo patrone, poi che tu Ihai guajìe infuoferuigio che bene

fii tu,che lui e huomo chefubito lofiera che no e de quelli che di

cono tiiue meco cerca chi te mantenga lui è fi
liberale chete

dara^per quejlo è per piu*Sempronio*gnajfefituhai apoto tro

uata la chiaue delarpa porta ancbora.Parmha rotte guafle

le rue,kqi(eflo modo in arme Jpende riamo tutta la rohba de Co

liJlo*perche uoi tu Celejiina,cheio lifia cofi importuno tkdo

mandarli piu che difua propria uolonta ha fitto elio ce ha datfo

le cento monete hace datto da poi la cathena, k trefimile botte no

li reflarebbecera ne lorecchia^ cara li cofierehbequejìa trama con

tentamoficon lecofegiujìe,t^ noniuogliamo perderlo tutto per

voler piu della ragione,che chi molto abbraccia poco fiale fìrin

gere*CeleJHna*gratiofò me pare quefio afino per mia uecchiez

^a che fe qfteparoleJùjfcrofiate dapo difnare io dina eh e tutti

haueuano carigato ad or^a * dimme Sempronio jcifuori de

cerueUoonoi che ha dafire tua remuneratione con mio fila

rio * e tuo foldo con le grafie che a mefinfitteifòn io obligata

da comprar uofirearmettXfupphr à uefire neceffìtathaldame»

ttchfiofia appicatafi tu no tefii aberrato ad una paroletta che
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io te diffe ìAtro giorno, uenendo per lajìrada,che inquanto té

fodejjè con miepccoleJòr:^e mai non te Caria mancata tst chejè

Dio me d0! buona man dritacon tuo patrone,che tu non perde

refti cojà alcuna,dunquehenjài Sempronio che quelle offerte ist

quejie parole debono amore non ligano ne danno obligattone,ni

ha da effer oro tutto quel che luce, perche a megUor mercatojì

ria,dimme Semproffe iofio i tuocoreiuedrai anchor chiojìa uec

chiafè indouino qìlo che tu poi péjdre iohoJigliolmio granfliz

zanche par me uoglia ufiir lanima de malinconia,dette a quejlé

matta de Llitia come io urne di caja de Califfo la cattenuzvff

perchejè prendijfe piacere con e(fa& non po recordarfe douejè

habbia meffà che in tutta queffa notte non hauemo pojfuto dormi

rejònno de malinconia non giàper il ualor della cattena che rum

era molto,ma perfuo mal recapito di lei& p mia mala uetura

in quel tempo introrono certi concjciuti tst fimigliari mei quij

temo che nonjè Ihabbiano portata,dicendojè coglie,coglie,jènort

haueffi paura,deJòrtefigliuoli miei che uoglio adeffi parlar con

tutti uoidoi,percheficojà alcuna me ha donato uoffro patronff

douetepenfar che è mio,che dilgiuppone di brocato^cheeHo té

dono, no te ho domandato parte, ne maco la uoglio,!èruano tutti

che à tutti darafecondo che uedera che lo mettano,chefi qualche

cefi meha dato due uolte ho mejjà per lui mia uita 'a pericolo,

piufèrri ho guafìi infilo firuigio che non haueti fitto uoi al

tri,epiu materiali ho fpefi,doueti
j ifirfigliuoli ch^ogni coffa me

V danari,et anchora miojàpereche no Iko imparato grattadome

la pdga,ma co granjpefi crfitica, de la qual coffa la matre de

Varmeno mejària hon tefftimonio,benedettafia lanimafua la dé

ueffa,queffo ho io guadagnato co mia induffria che de voffrafii
* ^ *
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A

ficca Caltene rejia obligato quejia tengo io per parte eir per ejjér

citiOj& uoi altri per diletto, recréatione poi che cefi e nò dó

ttete hauere d equal merito follagando qual io penando,ma anchó

ra che tutto quejìofiajón contentafe mia cattenafe troua de dar^

tii tm paio di calce di rofato perurtO,che è habito che meglio neli

giouani compare (^7“ fi non Jé trouajJè,predetela bona uolota che

io tacerò con mia perdita tdx tutto qjìo frode buono amore pche

hauejii piacere che io hauefft ,piu prejìo lutile de quejìi paffi che

dndtra tur fi nonfireti cótentifra ucjlro ddno*Semp^non e que

fiala prima uolta,che ho udito dire quanto regna ne li uecchi que

jlo uitio de cupidità quddo era pouera era liberale, e quado ricca

auara de modo che acquijiando orefice il dejiderio, ey la pouerta

defiiado uerii'tia cofiaf pouerolo auarofidino la ricchegz.a*0 Dio

è come crefice la neceffìta co labundantia chi hauejfe udito dire d

quefia uecchia che io me portajje lutilita de quejia materia pen

Jandojl che feria puoco bora che uede che e affai non ce uol dar

nienteperJàr nero il prouerbio deìli mamoli che dicono dello può

co ballerai puoco 1(3“ de lo molto nìente*Par*diateciochehapro

meffe 0 prendiamoli ogni cof pjòrga,affai te diceua io le trilli

tie de pfita uecchia ribalda
fi

tu me hauejji crefi.Ce^ fi molta ira

portate con uoi altrùi co ucftro patrone^ arme no la rompete

jòpra me che ben fi io doue nafice quejìo errore che ben mdoumo

da qual pie gpppecate non già de la neceffìta che habiate de quel

che domadate mo che ue penfidte che ue debbia tenere tutta uojìra

uita ligati C7* catiiui con Elitia& A reujà^ che io no tri uoglia

cercar dette altre,et perqueflo mi monete quefite minace de dana

ri et me fate quella paura de lapanitioneMa taceti mattiche

chi qùpjle utfippe dare ue dara affai de le altre adejfo che ce ma
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^ior oUigatione^ ragioneft pzw meritato de ucftra ^arte.EJè

10fo mettere ad effeto do.che prometto tfimile trame dicalo qui

rpar.dillo dillo no hauerpaura à cotarìo cerne ce interuenequan

' do acoiei doleala matre^Shioli dicochecaga &.leiJè aliala

braga non dico io quefto Cele*perqueHdche perfi non metter in

T^anxe ngftra domanda checon quéi leuorieti no pigliarai pia

leporefe io pcjfo no ujàr meco quejle lufmgheya cane uecchiò non

. hijògna CHS CHS dance le doi parte per conto de quato da CdJhai

\ hauuto et no uòler chefe dijcopra chi tufi ali altri uecchia co ^
. fie parole,Cele,chi te credi chio fia Sem,harejìime tu mai tolta

dal bordeìlotponjiletio a tua lingua etnofàrmacameto a miei

: tanutiyche iojòn una uecchia qual Dio mejtce no già pe^ù dele

. ahreuiuo de Urte mia afai nettamele comeciafeu artefano de la

fua chi nome uole no lo cerco in mia caji me uegono a trottarein

mia cafi me ptegonoji bene o male uiuo Dio e ho tejiimonio de

mio core, et no pefar mal trattarme co tua ira che iujlitia cep tut

tiyet a tutti e equale,coff&ro udita anchora chiofa dona eoe uoi

altri molto pettinati, Ufàtemejlar in fnia cajà cS mìaJòrtuna,et

tu Var,no te pefar che iofa tuafchiaua perche tuJàppi in meijè

tretiet uitapafata,elicaf,che jònno intrattenuti a me ala

sfortunata de tua matre quatuque ella me trattatta in quejlo mù

do quado Dio uolea,T?ar^non me gonfiar in najò con quefte me

morie fè no preflo te mandaro c6 nouelle à lei doue meglio te por

irai lamentare*Ce,Iìi,ili,leuatede quel letto damme prejìo

11 mio manto che periifanti de Dio a la iùflitia uoglio adarebra

mando come una pa^,:^a, e che cojà po ejfcr quejiatche uoglionO

direqjlefmih mina-zx^iin mia cafa hauete manoc,&‘ hraueX

• actf ^niénà^pecora mart^a', con unagaUiha ligata
, con mauec
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chkde^ttantanniyU U con gli huomìni come mi altri mojlratr

uqjlre ire con quelli che cingono j^j^ade^ non con miafragile ar

nochiajègno è de gran pufillanimita brauar cetra i minor i quelli

che poco p.^no,perche le jd:t^ge Hf brutte mojche mai non mor

donojàluo gli ho 'i debili,& magri, li cagnoli abbaiatori ahpo

neri peregrini baiano,0‘ danfifìidio co maggior impeto,jc quel

la che jla in quel letto mhaueffe crejò,mai di notte non reflaris

quejlacalàfenza huomo ne dormiriamo a lume de paglie,ma per

riatto tuo per ejfcrtefideli patimo queflafditudine, er per

che uoi altri cono]cete,che noifiamo donne parlate, (3“ domanda

tefaperchiarie qual cojì non harejh fattafchuomini hauefii fenti

ti, che comefe dice il duro aduerfario indolcifce le ire

,

eST* corroc

ci*Sem,o uecchia auara,&‘ mortadefete per danari, nonfarai tu

contenta de la terg_a parte del guadagno*Celejìi * cheterTjt par

te,ua uia de mia cafimtua malkora,tu,<!Tquefi*altro non meft

te gridare nonfkte,cheferadme il uicinato, non me fate ufiir di

ceruello,non uogliate,che ejeano in piagTjilecofi de Calii^ no

flreSempronio grida o tempefia che tu ne Attenderai do che ne

hai promejfo o hoggi finirai tuoi gwrni.Elu remetti per DioU
Jpada tienlo*Par*tienlo per Dio che non tamagni quefio impa

gito*CeleftUuflitia iufiitia fignori uicini iuflitia ,
chemeocd

denoquejli roffiianì in mia cafà*Scm,rojfiani o chffaffetta uée

chia fàljà fàttochiara,che io tefaro andar co littere a linfirno^Cr*

ohimè che mha morta ohimè ohimè confèfjìone confiffione mifèri

cordia.ParMli dall amaTjtla fimfcila,puoi che hai cominciato,

accioche non ce ièntano gli uicini mora mora che huomo morto no

fi guerraiCehfli^confiiYme^Elitia.o crudeli inimici in mal po

ter de iuflitia uepoffiateuedere è pchi hauete hauufe mnoi rnor
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’tae mia ma^re ts" fniobtne*Smsfuggi fuggiParmeno^ cheuie

m molta gente guarda guarda che uiene il cauaìlieru Varmeno,
fuenturato me che non ce luoco dafuggire che già e prefa la porta

filtamoperlefinejlre non uogliamo morire in poter de iujiitia.

Sem^roniofaka che <tp^rejfo te uengo.

Argomento del terT^odecimo Atto.

O Vegliato Califlo,Jla parlando infafemedefmo.de gli ci un
^^poco chiamo T:ri!ìanicOj& poi fe torno a dormire . Trijìani

co fine andò abajfo alla porta, uide uenir Sofia piangédo, Trifia
nicogli domanda la caufa perche piangea'Sofia gli cótalamof
te de Sempronio tst de Varmeno, uanno injleme à dir le nuoue
Calijlo, elqualfipendo la ueritafa una gran Umentatione.

Calijlo. Triflanico. Sofia.

Calijlo.

O Come ho ben dormito a mio piacere dopo quel poco

,

dolce tempo doppo quel angelico ragionamento
,
gran re

figerio e alti afflitti la contentezxa
, il ripofò, er quiete prò
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Céieno de mia aìlegre:^x.<^ ha caujìto la corforaifitica mio mot

tó dormire o la gloria,df quiete de UnimOy ma non mi maratte

glio che luna& laltrofegiór.jèno ijleme aferrare te falfére de

miei occhi
,
foi chefaticai col corpo pérjònae prefe piace

f

U pacata notte conio fpirito èjèrfà ,
certa cojàè che la trtfìe^^a

conduce penfieri, e mdto penfar impediffe il fono,comeme}intra^

uenuto a me quejìi pajfati giorm con lajconjidan^a,che io hauea

detta maggior gloria che gia pt^Jèdo, ojtgnora, amor mio^

Meluin che cojà perfi tu adejjo fe dormi ojlaifauegliata,penjt in

me,0 altrui, 0 sfortunato e^r bene andato/CaLcheben te poi chia

mare auenturato fe uero e, che non jtajònno il paffato , lo io injB

gnatOfO no,fu fàntafia,o pajfo inuerita ma io non andaifoto che

mei fàmegli mé accompagnomo doi erano lor dicono chefu uero

io lo credo,checoffuol ragione uoglio fkr^i chiamare per mag

gior conjitmatióne de mia gloria.Trijlanico.o la,fcrui .Trijìai

leuatefujà*'Triflaflgnor leuato mifònno. Calixorri prejlo chia

mame.Sern.&‘ VarJVnfia.adefjO uo.Califi.dorme& repofitt:

penatofin de bora poi che tama tua(Ignora defua uoglia uinta il

piacere, al penfiri non ue ha poi che te hafattofuo priuato.Meli*.

Trijianiflgnor nonex niunfàmeglioin caJà.Cali.dunque <tppri

queflefineflre e guarda che bora, Trijla^giorno chiaro Caliti^

tornale à ferrare e lafciame dormirefin chefla bora de dijnare*

^IrLuoglio andarmene di baffop che dorma mio padrone etqua

tiildomandarano diro che non ce, accio che non li diano impac

do, oche gran rumorelènto nel mercato, che cojà può ejferqfìa,al

cuna giujìitiafi ha àfàre o fifon leuati àhon bora percorrer tori,
'

io no fi che me dire, difi gran grida,comefinto di la, aedo uenir

Sofiufldfier de mio padronefin me dirache cqja può cjjcr quefisf

j
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ptarda come mene il póltrone^ in qualche tauentajcfava imhria
cato,mafeCaliJlofsne accorgefiràgli dar cento haflonate, che
anohorachefia unpioco fena ilfira ejfereJàuio

,
ma

fiangendo me parche uenga.Dìmme Sofiaperche piagi^che noi
dir quefio, de donde vienuSofia^o sfirtmatome^oche grd tdi
ta.o grd difhonore,della cafa de mio padrone,o che mala matti

na,^ataquefia,ofueuturatigiouarÀ.Trifianico.checofii^

Viauol haiipercheteoccida,che mal,può ejjcr queflo*Sbfia!ser*t

fronio «S7
* Vameno XrijìanicOiChe d'itu de Sempronio

,

eSr de
Varmeno

,
checojà può efprqueflo matto,dechiaramelo, piu aua

ti che me turbiSofia .noflri compagni& nofirifrateUi/Trifìa
nico . 0 tufiai imbriaco, o hai perfóel cerueh, o qualche, mala

^ àirme de
queftifimigii

, Sofia cherefìano in piazza fiannati TrJla
nico * a malafortuna U nofira , fe quefio e nero

, halli tu uifH
certo * hannote parlato . Sofia * giaandauanofenzafcnttmento
ma Un deffi con afidi dijficulta

, come mefenti , che con piamo
il guardaua

, me guardofifa in uifó
, aliando le mani al cielo,

quafirenmtiando Dio , e come lui me interogafiè
, ^ poi

recordajfe della morte
,
in pegno de trilla partita abbaffo Utefia

con le lagrime alli occhi,dandome ben d^ intendere, che non do
ttea uederme piufin al didei iudkio . Trifianico . tu noi com
prendefii bene

,
che lui te uolea domandare

fi Califiofiauapre
finte , conjperanza.che fiijjè uenttto peraiutarlo,9Hr poiché co

fi chiari firn porti di quefio dolore incomportahile
, andiamo

prefio con le trijle nuoue à noft ro padron e * Sofia, fignorfieno
re. Caitilo.che cofie quella pazv.non ue ho commandato c' ^
non me date impacciofin bora dì pranfd.Stfia.fuegiate ^ hua
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techejc tu non aiuti li tuoi tutti andiamo in ruina Sewprtf

nio 4^ ^armeno reflano decapitati nella pia :^:^a del mercato

come publici mal fattori con hand o che manifèjiaua loro delit

to . Califfo 0 ^riojò D io e che cojà è quejìa , che tu mai det

ta ,
io nonfojjime creda fi accerba e trijìa nuoua

,
baili tu ut

Jft * Sofia 4 benfai che io li ho uifli 4Califto4 guarda ben do
y

che hai detto
,
chequefìa nottefon flati meco Sofia JònJlati

teco ìfcfòn ìeuatiahuonhoraper morire . Califio o mei leali

Jbrui ,
ò mieifideli t&fecreti configlieri

,
può ejpr uera tal cofiy

0 mal ’ aùenturato Califlo ,
e come reflifuergognatofin che uiue

rai ,
che fera di wf, poi che ho perfi tal coppia deferuitoriydim

'meperVamor de Dio Sofia y qualfu lacaufidi lormofte , che

cojà dice il banditore
,
in che locofurono prefe,qual iuflitia li ha

decapitatuSofia4fignorelacaufadilor morte publicaua ilcru

do boia, a gran uod,dicendo comanda la iujhtiayche morano li

violenti occiditorÌ4Calijìo4chi hanno morto fiprejloyche cojàpo

efjèr qusfia.che non fin anchora quattrhprej che da mefifon par

titijcomefe chiamaua il morto Sofia 4 e una donna^che hauea

nome Celeftina
, Califfo (he è queUoche maidetto Sofia do

che tu odi^Califioyfè queflo è néro occide tu m ejchio te perdono

che piu mal ce, che penfifi quella c*hanno morta e Cel^ina4deUa

coltellatd4So{la\lei propria è, che à piu de trentafioccate la ut

di.paffatafìeià ìnfua cala, piangendola unafUa creata 4 Califio40

ffirtunati giouanì e cerne andanaKo,hannote u fio, parlonetÌ4So

fiafiznor mio,che fo gli hauefii uifli ti farebbe cuor

di dclor,Vtmo portaua tutto il cerudlo fir di tefla,finga niunfin

timeto,lalt>^o rotti tutti doi li braca, tutto lo mofl accio pefio

tutti erano pieni di fangue, per chefuggendo delcauaUieri^or
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no p:r certefineftre altere ccjìmez^v mortifi, loro tagliate le te

fi y redo (he nonio fenti\jèno*CalificJ'en finto mia uergogna

twl'jp iddioihio
'ìfiè

lóro,t!^ hauJfe ferjd la uitajt*^ no Ihcno

reynellajperan^a dejcguitare mio cominciato fronfio ^
ohe è

quello,che è pu in quefio .firtunato cajòjcnto ,o mio trifto n ome

txfama e come andate per i tauolteri drhocca in bocca, e tneijè

creti,&r piu chefccreti e comeJàrete puhlicati perlepia7X^)&‘
'

mercati chejk di me
,
doue debbio arcare,che jè io efeofiora à >

^oporo che giajòn morti non pojfò piu remediarli che io meftia\

in cajù parerà chelfàccia per pufillanimita che conjìgljo debbio

prender
,
che buonJla dimme^Sofla * quella fi la caufa perd e la

cccijèno * Sofia, fignore quellafua creata gridando, t^pian

gendo pubiicauaU cauja defia morte ìt quanti odirela uohano \

dicendo che la occifiro perche non uolfe partire con loro una cat •

t^ia d'oro che tuli defii.CaLogiorno de grande affanno ogra

tribulati6e,&‘ achemodoualarobbamiade manoimano

mio nome de l ngua in lingua tuttefira publieo quanto con loro

f^xl^ip arlaua ^ quanto di me fàppeano la materia che io

tramaua non me bafia lanimo ufeir piu doue gente fia.o peccatori

giouaniyche hano patito p fifibitoijòrtumo,o allegrez^ ija, mia

tX come te uai diminuèdo prouerbio antico,che de grade altura

grande cadutefi derno molto hauea hierfera guadagnato affai ho

pfò al prefitte rara è la bonaria tiel pelago
,
io era i titolo de ho

mo allegro jc miaffrtuna haueffè uoluto tenerfirmi li tempeftcfh

tféti de mia perditione,ofortuna quanto, pquante parte mai

combattuto, ma anchora che piu perjcgui miahabitatione,&'fia

piu contraria m a perfona nc laffaro de ejfcguire mio dcfio
f
cr

^hele aduerfita con eguale ani mo fi debbono afoffrrc,et in
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fè proua il cuor Jòrte o debile tm ee il miglior parangon di lei

per con:)]cer li caratti deila, uirtuefi diJcretion,che Ihnomo ha,ma

per piu mdyO danno che mi tmga non lajjàro definire il comma

damento de coki perche tutto quejloe canJàtOyche piu utik mera

feguitar ilguadagno della gloriajchio ajpetto che della pdita de

quelli chefin morti loro erano firz^ati arditi adcjfoom altro

tempo doueanoeifire puniti la uecchia era mala fieSdo

tno^a chefàc^Jfi trattato con loro de modo chefecero cojìione fi

pra la cappa del i ufio*Permijfion diuinafu che cofi finijfemo m
pagamento de moki adukeriiyche per loro commiffionej&' caufà

fifin commeffi uoglio fare mettere in ordine Sofia esr Trifia*uer

rano meco in quefio d fiato camino portarannojcalé,perchefin al

te le muraydomanfaro trìftayòio uenga di finorafi poro uendicar

quefii morti ilfiro,efinOjpurgaro mia innocentia con miafinta

ahfintia ofingerò ejjer matto per meglio pojfer goder quefiofapo:

rofÒ diletto dii mio dolce amore come ficequel gran capitanio

vlijfe per euitar la battaglia troiana prenderfi piacere con

Penelopefua donna* -,

'

t.-.v

Argumento del quartodecimo Atto, <

S
Tando M^ihea molto afflitta parlando con Lucretia della

tardan-^a de Califio quale hauea fitto noto de uenir ad ut^

fitarla laqual cofà mejfe ad effetfOjCon ki andorno Sofìa ty' Tri

fianico dapoi che hebbe lintentofuofi ritorno adfua cajà Càlifio.

fi intrajjè in fua camera Umentandofi chefipoco tempo erafiato

con Meléeayii^ prega "Eebo che [erre prefio foiraggi accio pofjà

refiaurarfino defio*

Melibea*
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Melihea. Lucretia. Scfìa. Trijìanico. cal^o.

ha ^iujìo i>npedimentOj che no e infica poffàn:^a nenìr piu pré
Jlo*Melibea* liglorioli angeliflano infica cujlodiajlia[ita perjòna

jèni^aperkolojchefua tardan^^a non patijcopena
, ma o mijèra

fne^che io penjò molti inconuenientijche de fua cajàfin cpui li por
nano intrauenirejchijàjè lui con uolonta de uenire al luoco prò.

mejjo nellafirma,che gliflmili giouani à tal bora jdgliono anda
re,ejlatofcontrato da gli cauaUieri notturni, ^ hrfinxjicono
fierlo Ihahhiano uoluto prendere, tur lui per diffendetfi gli offe

ffì(!r èfiata da lor offefò,efirfc per difgratia ^i abbaiami cani
^nlor crudi artigU,cheniuna differemia de perfine farfanno,
ih^iano crudelmente morfijofè le cafiato in qualche riparoo

fijja,^ue qualche danno gli fia intrauenuto,maofuenturata,che
qttejii inconuenientifin quelli chel concetto mote mi ponedauar^

Meìibea*

hai alcunafìcj^itionpfua tarda-raiLuc^madonna che ut

Celejlina» M
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trìbulati penjieri me portanojtion piaccia a DiOiche uerurta

de quejie coJèJìa,piu preflo fe. jla quato à lui piacera/en:^a ueder

me,ma odty odi che pajji jòn quelli che io jènto per laJlrada t

achora me pare che parlano da quefìaltra banda de lhorto*Sojla*

Triflanico appoggia quefìa fiala, che qllo me par il miglior ho

co anchora chefia alto*TriflanicoJàlijignore, cr io uerro teco ^
d)e non p'jfcmojaper chiJla dentro che parlando me par che/ha

noXdlilìo,reJlatiui uoi altri mati,che io entraro filo, che mia fi

gnora è quella che parla* Melibea e tua firua ,
e tuaJchiaua,^

quella che piu tua uita che la faa lìima ofignor mio nonjàltar de

co/i alto, che mi moro auederlo abbi/Ja pian piano per là fiala,

non uenir tanto imprefiiaXaU Angelica figura,o precio/a^gema

dauanti la quale tutto il modo e brutto,o /ignora^ gloria mia^

in mei bracci te itedo,& non h credo habbita al prefente in mia

pfina tanta turbatìone de piacere che non me Ufjafentir la mille'

fma parte della gloria chio pojfedo, Melibea,fignor mio poiché

ionefinfidataiiituemano,epoichehouolutoejfeguirtuauolo .

ta,nonfia de peggior conditione per ejjcr io pietoJà,chefifùjfe fta

tafichijk cr /enga mifirìcordia, non me uoler perdere perfi poco

diletto,& in cofipuoco fpacio ,
perche le cofi malfitte dapo che

fino commef/è
,
piu preflo fep^jfonoreprendere,che emendarle,

gode de quel chio godo
, tf f uedere, ar apprefprmi à tua per

fina y non domandar , ne prendere quello cheprefó nonfira in

tua mano à ptjferlo tornare ,
guardafignor non uoler guadare

quelche con tutti gli thefiri del mondo nonfi
potrebbe re/ìaura

te*Calìjlo*madonna poi che tutta mia uita hoJpefi per hauer

quella gratia da te granpa^T^ia firia la mia hauendola, re/utar

ne tu madonna melcomanderai,neio da me medemo potrei
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^ì^tenerlo

,
non micomandar tal fuJiUanimita che none cefi da

’Jir adalcnnOf che homo jìa maggiormente amando come è io no

'fando per qaedo fuoco de tuo defìo tutta mia uita eir hora non

voi
,
chio me appoggi al dolce porto à fepcjàrme de mie paffa

te fatiche Melibea *fìgnor fè me ami
,
parla con la lingua

^cio che uorraiy eiT non adoperar con le mano quanto poi
,
jla fèr

'moftgnore
, deflafìtto per amor mio

, baftati poi chefon tua go
dere de lo ejleriore de quejìo/he e propriofrutto delti amanti e

Hon uoler robbarme il maggior dono*che la natura me ha dato

guarda che è cojìumede bon pajiore tofàrefue pecore
, cJjr bejlia

me ma non dejìruerlo ne diffiparlo Califlo * perche uoi madon
na ckiojìiafittoiperche non hahbta a ceffate miapaffionetperfir

me penar de nono per tornar il gioco da principio perdona a
mieVergognate mano che mai non pehfomo toccar tue ueflecon

loro indignita cr puoco merito gir adejfo godeno de arriuar ad
'tuo corpo gentile gir nobili giT delicata carne * Melibea .fcanfà

te in la Lucretia * Califfo « perche madonna mia t io me preti

do piacere chefìiano prefenri ftmili t^timonii di mia gloria^Me

libea gir io non del mio errore
, giTfè haucjfe penjàto che cofi

jeng^a diferetione te hauefft portato meco non harei fidata mia
perfòna de tua crudel conuerfàtìone . Sofia * Triffanico ben odi

do che diconoiben uedi in che termine u^ queffa materiayTriffa

nicoAo odOygiT uedo tanto
,
che certo indico mio padrone il piu

ben auenturato huomo che nafcejjiygir per miafè te giuro j che an
chora chefia garzone dada cofl buon conto di me ,

come mio
.padrone * Sofia Con fmile gioia qual

fi uogliaharehbe maniy
ma bon prò te fmia^che beri carojgli coffa^ che dofàmigh fòn en
trati in lafaìjà de qneffo amore TrffanicOtCia li ha difménti

M a
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coti Uffdtiue morire per ittgrati

, crfate i^dT^Tje conjidanTji ài

fua de^nftone e uederete que^o che ueintrauerrajlandò col con*

te
y
che nonama^:^afJilhitomo mi daua mia madre per conju

glio guarda loro allegriy ^ ahbragjg_ati
,

{iioi Cernitori con

affai uergognajcanatu MeUbea^ o uita miaj ^ mio Signore
, e

come hai uoluto
,
che io perda il nomty ^ corona de uirgine per

coji hreue diletto , o mi^a te mia madre
, eJè tal cojaJàpeffìy &*

come prenderefli de tua uolontala morte, me la darejh ad mi

perJòrga , o come firefli crudel Boi«< de tuo crudel Jàngue ,

come feria iofine de tuoi dolorofi giorni
,
o mio honorato padre^

come hofatto mamarrento à tuafama dando cauflì e luoco de cor

rompere tua cafa, O traditora me
, e!?* perche non guardai pri

ma ilgrande errore,òefè ejfeguia de tua intrata te il gran peri

colo, che ioJpetfaua * Sofia* pria te harebbe io uoluto
,
odir que

fli miracoli, tuttefapete quella benedetta oratione dapoi che ilfàt

to non può tornar indrieto fatte mille miracoli,& quel matto de

Califfo Uffa ajcoltando* Califfo*giaJluuol fir giorno ,
checofd

e queffs, non par che damo fiati un'bora qui, e da il roUoggio le

tre* Melibea * Signore ,
per l'amor de Dio te prego poi che già

ogni coji e tua ,
poi che già fon tua Jèrua, poi che già non poi ne

gare il mio amore,non mi negar tua uiffa.almancola fèra, che or

dinarai tua uenuta per queffo Jècreto luoco àU medefimahora,

perche tèmpre te ftia fiettando apparecchiata del gaudio con

che me Uffi col defio de le uegnenti notti ,& per il prejènte ua

con Dio, che nonfarai uìffo ,
perchefa molto ojcuro ,

neioìm ca

fi fèntita , che anchora non fimofira laurora* Califfo* jcrui ac

conciateU feda *Triffanico*Signofe eccola qui dejcende piano*

Melihea* iucretiauien qui,chefinfila ,
che quel Signor miofi
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ne andato , con meco Ujfafuo aiore
, feco ne porta il mio

,
haice

tu ìnteJìfLucretia*madonna non che jèmpre ho dormito Sojia^.

Triftanicojdouemo andar pia pianOj&Jèn:^a rumore,perchefi

gliono leuarjc à quejl'hora gli huomini ricchi
, li cupidi detem

porali beni, li deuoti de templi monaflerii, chiefè, gli marno

rati come ncjìro patrone
,
li lauoratori decampi, C li paflorij

che in quefo tempo menano le pecore aprècoio per mongerle,fi

noi andiamo parlando potrebbe cjfere
, chejcntijfcno alcuna paro

la perlaquale Honor de Caligo, UT quel de Melibea, fé pertur

haJfe,’TriJlanico,o Jìmpliceftriglia cauaHi,tu di non parliamo,

et in nomini il nomefuo,é di lei tufi appunto buon gouemo

tore
, e guida de notte con gente chrijliana in terra de mori de

modo che prohibendofai copprendofiuopri ajfecurando offendi

tacendo gridi e bandifii interrogando rejfondi
,
ma poi che

coj\Jòttile di iftgenofei,non me dira quante parafan tre buoui,e

in che mefeuien Santa Maria de Agojlo
,
percheJàppiamoJl'ce

afjci paglia imcafa ,
accio che non te manca da mangiar quejlo

anno.CaliJlo* meipenfieri, e gli uojìri fin tutti una cofa intré

te tacendo e pi<tno che non ce fintano incajà,firratequejla por

tarst andiamoce ad repofare uoglio andarfilo in mia camera tf
da me medejimo me defàrmaro andatiue uoi altri in uojiri letti,

0 mefihino me,e quanto me graua de mio naturale
, lafiUicitudi

ne,jikntio,^ tenebre non fifi la caula che me e uenuto netta me
moria il tradimento che io fici a partirme da quellafignora,die

io pianto amo,fin chefùjjefiato piu chiaro il giorno , ouerla caufi

e il dolor^é Ihonor mio, ^ la mòrte di mieifitui,ohimè ohimè

àie quefia eia firita, chHofiento adejjh che fin re]reddato,horé

éefigliato ilfingue chehieri buUea,hora che io vedo il man*

M Hi
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. c^f ji^i indice per mancamento de huomini buoni haueffi at

manco ^tardato che tu
,
cr* queUi che^ occidejli erateJèrifitor.i

di mei antecpjfcrij& a me eravate compagni ma quado Ihuomo

vile e ricco non ha parente ne amicojchi hauefje mai penjàto che

tu me haueffi a defìruere et diffipare i certamente non ce piu no

duole cofe che lo incogitato inimico per qualcaujd uolejii che

fe dicejfe per te dii bojco efd con che il bojcojè arde <27
* che creai

corvo che poi mecacdaffi locchio tu pffpublico delinquente

occidejli quelli chejòno privati , ma fippi che minor delitto

e il privato
,
che il publico j&^minorfua utilitàfecondo la leg

ge de Attene dijpongono
,
le quale nonJònjcritte conJàngue,

an^i /noflrano
,
che è non manco errore, non condannargli

malfattori
,
che punirgli innocenti

,
ocome è pericolofà cojÌ

jcgvitar iujìa caujàdauantiiniujlo iudice maggiormente que

jlo eccejfo di mei feruitori che non mancava di colpa ,
ma guar

da che jè hai fitto male che è jindicéo in deh^ in terra,

de modo che a Dio
, tT aire farai reo, & a me capitai inimi

coche limo pecco per quello che fice Inoltro
,
che perjohejjèr

fuo compagno gli amaggajli tutti duoì Ma che dico io t con

d)i fio parlando
, fto io in mio cervello i che po^r quejlo^^

Calijlo . fignaui dormi o ueggi, jlai in pie o collegato
,
guar

da chefiat in tua camera non guardi tu che hjfeniitor non t

frefènte t con chi Vhai torna in te
,
guarà a che mai gU ahjèn

ti fùron trovati iufli odi tutte duoi gli parti jè tu voi dar vera et

ìujìajènten^ia non vedi tu Calijlo
,
che lui perejjcguir la iujU

tia non doveva guardare ne amicitia debbilo ne parentela,non

fai tu che le leggi debbono ejjèr commune equale ad ogm
hftotno i guarda, che KomulciprimoJmdatordeKoma ama^

M iiii
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X,ofUo proprioJratello perche uoljè tranf/èrire le Ordinate leg^

prendi ejfempio da Tifo Matdio 7:orquato ,
chejkeoccideré

fuo propriofigliuolo ,
perche uoljè eccedere la tribunita cor^itu

tioney er altri affai jkeron il fimile^ confiderà Califlo , ch6

jèliudice fuffe^prefinte^refponderéjbe infila difculpaydicedo che

agenti& conjèntiénti meritauam egual penajquantunque hé^

hia occifi fHfti doiyper quello che l*uno pecco
,
tr chefe lui non

hebbe allhora remifjione ,
fiiperche era crimine notorio ,

per In

^ual cofinon erano necefjfarie molte proue perche fòrono prefi in

atto de homicidio ,
&• che già luno era morto per ejferefdtata

giu delle finefire ,
anchorafe de credere

,
ée quella piange

trice gioueneycheCelefiinateneuainfuacafili dette Jòrteprd^

fi con [ùo piantOy&‘lui per nonfire quel cafoad ognuno palejdy

^pernondijfamarelhonormio ,
non uolfiajpetfar ^cheU

gentefileuojjèy perche nonfintiffeno libando delquale^an^

diffima infàmia me affequiay^erqueflo li
fi

iuflitiare cofi <^bu9

n’horaypoi ch^erasfòr:^ato il boia banditori fàrloycome e de nn

firaufanTjtyperla^ecutione del delittOy&‘ difculpafualaqud

eofifi cofifcome credo )'efitta piu prefio li debbioejfer obligat»

che lamentarme delui non già comefiruo ,
aHeuo de min

padrOyma come uero ,
efidelJratellof&‘ pofio cajOy che cofi non

fiijfey 0 che io non uoleffi prender in quefio la miglior parte
,
ri

cordate Califio del gran gaudio pacato, ricordati de tuafignora

in cui confifieogni tuo beney^' poi che tu la propria uita infuo

firuigto no efiìmiytu non dei efiimare la morte de alcuno poi che

niun dolore fi può uguagliare col receuuto piacereyofignora, cr

uita mia Melibea,mhai non penfii offenderte in abfintia ,
e par

chiobdbhiaìt pocafiima la gratta mehaifittay nonuo^i»
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fiu ^enfir in cofefàjìidiofe,non uoglio hauer ^iu amicitiacon la

trijlex^Tjij oben jèn^^a comparationejO infatiàbile conUnte^T^^a,

quando
,
harrebbe io piu domandato a Dio per remuneratone

de miei meriti jè alcuni'ce jbno in quejìa uita preste, per qual

caufà non mi contento con la gratia.che ho receuuta, & poi che

coji e
y
non è rajàn ch'aiofta ingrato a chi tanto ben mehafitto

uoglio dunque reconojcerlo
, non uoglio con fiftidio perder mio

cerueltojOc io che perdedoljio no cada defi alto donojqual pofjè

dojuon uoglio altrohonor,no altragloria ne altre riccheTjjiynó

altro padreyne madre^no altri amìcijne parenti de giornofiaro

in mia camera de notte in ^uel dolce paradijò in quel dolce uer

^ieri tra quefkfuaue piante e!?* fiefia uerdura a notte de mio re

pfój efe fùffi già uenuta^ o lucido ^bojda prefda al tuo cofiuma

to caminojO lucide (Ielle moflratiue prima del uojirocojlumato

Ordinerò pigro horologio arder te pojjà ueder in uiuefiume da
more cheìp tu ajpettaffi quel chio ajpétto con uolonta chefini le

dodici mai flarefli à uolonta o comando del maejhro che te compo

fi 0 ttoi inuernali mefl che al prefintefite afiofli perche no tornate

a cambiare con quefii prolifji giorni uofire affai leghe notte pa
me par un anno é)*io non ho uiflo quelfiuauiffimo ripofi quel di

letteuole refrigerio de miefatiche^ma che cofa e quella chic dim^
dofio uo^iopa-zxofinTj cervelloj quella che giamai non fu ne
pra che non imparano li corjl naturali ad uolgerfin^a ordine

perche tutti hanno un eguale corfij^ un medemo Jpatio per

morte& uita ma limitato termine lificreti mouimenti de lai

tofirmamento celeftiale delli pianetti tramontana
, fjr lo

crefiimento mancamento della menfirua Luna ogni cofifi re

ge confreno eguale ogni cofi camina per fuo, corfi naturale eie
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10 j terra marejùoco uen to caldo e freddo tutto perjimel ordineje

goifefna che utile me fa che dia dodici bore il horologiode jèr

ro fe- non le ha date quello del cielo
j

eh"io me lem à

b-mhora nonjèfàra !^iorna*piu prefio ma tu o dolce imaj^na

tione tu cheme poi dir fòzcorfò porta a miaJàntajia la prejèntia

a igdica de quella lucida jij^ura, fa uenir amie orecchiti fuaue

hiono de fui parole quel non uolerjènza uogliaquel modo co che

lei diceua fate in la fignor mio non tacoflare à mi quel dirm> no

^]ère jcortejè che con fuoi robicondi labrifèntiua dire^qual dirme

non uoler mia perditme^che de bora in bora proponeua quelli

amorofi abbraci tra parolaje parola, quello la^iarme,^s" prender

mequelfù^ir,^ accoflarmefè, quelli dolci baft, quellafinalfiluta

tione*con laqualprefè licentìa opti mio paffuto affanno, ocon

quanta pena ujci di fui bocca,& con quanti Jòjpiri& lagrime^

che pareano grande perle
,
chefènica fentìre li fiillauano de quél

11 chiari & rijplendenti occhi*Sjjia.TriJlani(o,che tepardd

buon dormire che ha fatto nojlro patrone, che già e uejpero, an

chora non ce ha chiamati, ne manco ha difnato Triftanico^ta

ce ch'el dormire non uol prefeia, dchora per una parte ha ma
linconia ^ trifle^K.u delti fuoi jcruitori,per l*altralo allegra il

gran piacere della gratta che Mehbea,li hafàtta,de modo,che

dotte flaranno alloggiati doifi fòrti contrarii uederai comete oc

cósXarxno un debtUSogieHoSyfia*pe fitu,che lui fècure molto

• de quelli che (òtt morti (è non penaffe piu colei,che de queflafine

Jlra uedo andar per la firada non portarehbe li ueli negri corro

ciod come porta^'Triftanico,chi e fratelloSofìa* uien qua ue

d-ai la prima che fuolti lafirada uedi tu colei uefiita de corroto

che jè netta adejfo le lagrime delti occhi,quella è E-Utia creatade
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Xlelejìindjt^ mica dg Sen)\^romoyt'J‘ una paceuole, giouene,

^ <27* buona robba anchora che adejfc rejii la
\
oueretta abban

J

donata.percke teneuaCcUlìinayin loco de madre Sempre

niOyper il Principal defuoi amici in quella cajadoue intra,

habbita una beìhfftima donna affai gratiofi,t^pfejca me7j:tji cor

tejàna,&' èben auenturato huomo colui che la può haucre per

amica, ^ fiffi ben pagare ha nome Areufa per laqual iofi

I

che quel mal auenturato di Varmeno hebbe piu de tre male not

I

ti& baldamente che nonfu lei contenta defua morte

^

Argomento del decimo quinto atto^
•• y

A Keufàfta infua cafa dicendo parole inimofi ad Uro rof

jiano chiamato Centurione, il qual prende licentia da lei

>4 ftrla uenuta de Elitiada detta EÌitia conta ad Areufa li homi
* cidii

,
che per caufa de Califlo,e!p‘ Melibea erano commeffi,dd

, no ordirne irfieme chel roffian •Centurionefàccia uendetia deUi

!
trefipra Calili o^ wAihea^ultimamente Elitiaprer.de licen

I
tia da Areufa non uolendo confentire afuoi prieghi pernon per

j
dere ilbuon tempo chaueuaftando infua confueta cafi*

•
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Areufi* Centurione rojfiano* 'Élitia*

C He uol dir gridar de mia cugina
^ fè ha firjcjèntite

letrifle nuoue che io gli porto
,
non hauero il heueraggia

del dolore,che per jlmileimbafciate jè jògliono guadagnare, pi^

ga,pianga,uerji lagrime poi che non fe trouanojlmili amici per

ogni cantone, affai me piace,che cojljèfcnta, tirili i capelli ,
cfifnt

io trijiahofatto,fippia che cojà e perdere uita deletteuoU piu

fatica e chela propria morte o quanto pitffamo, che perfin qui

non lamaua,per lo granfèntimento che mojìra* Areu* uauia de

mia cafi rubano manigoldo buggiardo xan^atore, che me

meni inganata& pa^a con tue uane offerte co tue lufènghe, &
carex'^e mai robbato cioche io hauea io te ho dato poltronjàio,et

cappa, (bada, et brochieri e camijè à duea due lauorate a li mille

miracoli,wte dette arme& caual!o,io tacconciai conunfignore

che tu non meritauijcalxarlo adejfo una cojà che io ti domando

chefaci per amor mio mela neghi, mettimi miUi incóuenieti*

Centu* jòreUa mia comandarne tu (he io me occida con diece huo

tnini in tuopruigio non mefar caminar un meglio h piede*
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Aretine tu perche giocagli ilcaudUoibaratierpoltronichelè ionS

impiccato, tre uolte te ho[campato àala giuftitia,

quattro uolte te hojfegnato da k barattarie,perchefi ioquepo,

per qual caufa (redo à fuelufinghe ,
perée fino ioco[tpazjeja,

perche ho fede con quello pufjiilanimo
,
perche credo ù Jùebug

gie, perche confinto, cheluientre in cajà mia, che diauolo

ha de buon , ne bello
, ha gli capélli crejjji

,

esr il uifi[rapato,

pien de cortellate
, efiato doi uolte fioppato &èpropia

io deUa mano dellaJpada ,
ha trenta donne in bordello

,
uafu

hitojùora de mia cajà rujfian manegoldo', fiche io non te ueda
piu in prefintia mia, non pdrlar,nedir,ché me conofii, chep lof

fi del padre, che mfice,^ della madre, che meparturi
, mille

ha^onate tefiro dare in quelle[palle de moUinaro che benfiitu,

,
xhe non me manca chilfippiafire tir dapoichefiafiHo,te refla^

rai col danno, Cen.pajjègiafiafchetfa,pajpggia,mafi iomifiora
roccio alcuna piagera,io me noglio andare e comportarte che no
fichi é che intra da baffo é manco uoglio dar caufi chefi finta il

uicinato*Elimglio intrare chenon meparchejlafuoh de buon
pianto douefon minace,e uiHanie.Are.ohime trifia la ulta mia
fii tu la mia Eli^Domine aiutarne che io noi pofjh credere che co

'

fi e quejia,chi me te ha coperta coll prejìo dolore, che manto de
trifle^^a è queflo,guardafireUa mia,che me [pauenti dimme
predo che co]à,che ioflofin:t^a ceruello,non mai laffata gog^^ia
difingue in corpo*Elitia,e gran dolore tif perdita poco è quello

che io mofìro co quello che iofinto cuopro piu nero porto mio
core che quflo manto piu linterioreche mei ueli, ohimè firella

fireHa che iO(nonipojfofiuéìlare no pgfjò de arogata cacciarla uo
u del petto, Areu*ohime trijìa che me tienfujpefi,dimmelo, ty
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non tirar tuoi capelUj non te [tracciar tuo uijòj dmrtie jc le comn
de tutti doi queflo male , «sr jè me tocca a me. Eli ,ahime cugina

amor mio,Parmeno& Sempro,n6 uiueno pu,gia Jòn fuora

di qjìo mondo, già Vmime loro purgano loro errorCj giàjòn libere

de quejìa trifia uita,Are,che me cotUnome lo dire che me farai

cader morta Eiuanchora ce piu mal,che nonfona,odi la trijìa,

che te cStera piu guauCeLquella che tu ben conofajìi, quella chic

' tenea p madre, quella che meficea tate caregge, colei che ricopri

ua tutti i filli mei quella per tàquàUóerafra mei eguale honora

ta, colei perche io eraconoButap tutta la citta ^ borghi giàJla

dando conto de fuoi filli auio mille coltellate gli fltrono date da

uanti gliocchi mei,in mei bracci mefùoccifi,Areu,ofirte tribù

Utione,o dolorojè noue, degne di mortai pianto, o i nnorrabile per

dita,e come prcjìo ha uoltatafua rota lafortuna,dimme chifu co

lui,che gli ha amag;gati,chiofio attonita fcng_a cerueUo,come chi

cofi impofjìbile ode,Non fino anchora otto giorni che li ho uifii

uiui,e adejfo paterno dire perdonali Dio, contarne amica mia in

che modo è mrauenutofi sfortunato cafi,Eli,io tei diro, già ere

dofirella eh e tu babbi imtefi lo amore de Cali*&' di quella pag^

ga de Meli,ben uedefìicome Cehfiina hauea tolta quella impre

fa, per interceffìone di S’èpronio ad ejfcr megana, remunerandoli

fua fatica, laqual ufi tantafoLicitudine,& diligentia che alla fòco

da botta caccio acqua,e come Calijlo uidécofi bon principio, ^
conclufione de [ito d^atofine,infiemc con certe altre cefi diede al

la ifortunata de mia eia una cadena doro*e comefia quel metallo

de tal qualita,che quanto piu nebeuemo d^o
,
maggiore fite ce

dona,conficrtlegafime,quandofi uide cofi ricca;algplfe col gua

dagno,& non uoìfi dar parte deffa a Sempronio,ne à Parmeno,

f-
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! <om^ già injieme jrrano concordati dt partire ciò che Califto gl i

Ct* uenendo lorofracchi una mattina dejnr compagnia tut

ta la notte alar patrcnefet molto adirati p certe c(fiicne,che dif -

fèro hauer hauutejdomandorono lor parte del guadagno a CeU
leijè mijp 4 negare la promeffà eir cSuentione^con dir ^he tute

id guadagno era fuo^tr anchorafeoprUo altre ccfcyt^fccreti de

importala defòrte,cheloro molto udiratiy p una parte li cefiren

gea la neceiJitafaqualpriuain tutto ìamore,p Ultra pie il gran

fiflidio,9!!X laflracheg;:(^a,che portauanolidaua caufà dalteratìc

ne,p Ultra uedeano lafède rottade loro maggiorJperaT^a, nonfi

pedo chefàrjijleteno cefi un gra peg:^o a parole alfin ucdedola

fi cupida, pfieuerando infuo negare
j
mifèro mano à lorJfade,e do

narodi milleferite*Areu*0 fiòrtunatadonna in quejlodouea fi

nirefua uecchieg:c,aiDe Varmeno Sempronio,che me conti,

qualjb hrfinei EluLoro come hebbenofitto il Idelitto, perfiggi

re dalla givfiìitia, che acafò pafjòper li.filtamo per lejènefiìre, eir

quaji morti firon prefi, erfen:^a dilatione decapitatùAreìfa.

O

amor mio Varmeno,quanto dolor jrnfo detuamorte, inctejceme

del grande amore
,
che con lui in coft puoco tempo mijfe

,
poi d e

cofipreflofèdouea perderà, ma poi che giaqueflo irrecuperalì

lefitto
,
poi che quejìa defiratia e intrattenuta

,
poi che n or f

può con lagrime recuperarti, non te affaticar tanto , che acceca

rat piangendo,e ueramente credo, che poco auantaggio mepiu ti'

in dolere,e guaràacon quanta patientia elfffiro*EÌitia ohin e

chearahhio, ohimè mifera chio eficofiora di ceruello ohimè chic nó

trotto a chi doglia come à me,nitm perde quello che io perde c re

me fàrianojlate meglio piu honefìe mie lagrime in feffo? e

•àaltrui che nella mia propria,douc andavo che pdo padre -t ma
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drCj^erdo amico e tale che mai mancaua de mio marito,o Cele

fiina,jìmahonorata auttorÌTjata e quanti filli me recopriui con

tuo boncerueìlo,tu ti affaticaui,&' io mi prendea piaceri, tu ejci

ui Jòra& io fiaua in cala, tujìaui rotta,& io uejlita, tu intraui

continuo incafi carga come le ape io diffipauache altro non

fipeuafire o ben gaudio mondano che mentrefii pcjfeduto mané

co Jèi ejìimato,^ mai te laffi conojcerefin che te babbiamo perfi

0 Califìo& MeliiCaufitori di tanti homicidii, malfin pc^àfir

wjlro amore, in amaro fipore jè conuertano uoftrt dolci piaceri,

conuertafi in pianto uofira gloria,& infitica uojìro ripoffò,lher

he deletteuole doue prendete ucftri piaceri,fe conuertano tutti in

Jèrpenti ilcanto ue torni in pianto gli arbori
,
ombrcfi de Ihortojè

/echino con^uoflra uiflalor odorijèri fiori fi conuertano in nero co

lore*Areu*tace per Dio jòreìla,ponfilentio a tuo lamento netta

tue amene lagrime tornafipra tua uita che quand o una porta fi

[erra un* altra fùole apprire la fortuna
,

quello male anchora

dtefia duro,jèfildara,^ molte cojèjè pojfcn uendicare,che e im

pojféile remediarle quejlo ha il rimedio dubbiofi olauen

detta nelle mano*Hude chi douemo uendicarfi, perche la morta

li occiàitori infieme fin caufide mia pena,che non me da ma
cofitica la punitione deUi dellinquenti

, cheto errore commeffò

che uo che io fida. che tutta la fima pendefipra me,jòjfe pìacdu

to h Dio,che io Jù/pfiata morta infieme con loro& non Jù/firi

mafia per piangerli tutti,
e queìlo,chepiumipena, & maggior

dolor finto e ueder,che per quefiononlafja quel vile de puoco

fintimentode uederfi , t!i^fila7,7Jirfi ogni notte colfuoflerco di

Melibea, 9!^ lei è affai altera ad uederfingue uerfito injuofirui

po^Areu^fi qu^o è nero,de chijè poprendere uendetta meglia

che-de
u- .

— *

/
"

,

'
'
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luiyde modo che chi mangio ^aghi lo[cotto Ujfaj^urjàre

4 me^ che [e io ^Jfohauer inditio quandojèuannoauifùare^o
comejC douej&‘ 'ache bora no me tener tufigliola dela pfitxia
ra uecchia(che tu ben conojcefti)fe non lifi cojìar caro lor amo *

fe io metto in quejia imprejà colui,colqualtu.ued^ijche io

ficea cojlione
,
quando tu intraflì ,jc lui non 'epeggior boia per

Cali^che Sempronio per Celoma uoglio chemefia tagliato i ca

pelli, 0 che piacere prenderialui che a^o,che ioli domandaffe

<dcunjèruiggio
, che lui jè ne andò ajjai de mala uoglia per che

io lo trattauafi male, lui uederia li cieli aperti, cheto li toma/

fi a parlare,& commandare per tato firella dime tu da chipof
fiJàper quejia trama come pajfi,che io lifiro armare una trap^
pota co laquale Melihea piàngerà,quanto al prefinte gode.Elu
io conojco jdreìla unaltro compagno de Varmenofamiglio di fiat
U,che fi chiama Sojla, ilqualefi compagnia ogni notte a Cali

fio uo^io ajfaticarmeper cacciarli deboca tutto ilficreto,^que

fiafiria bona uiap uenirallo effetto de quello, che tu hai detto*

Areufimme quefìo piacerfàreia,che tu meficci uenir qui que •

Ilo Sofia,&' ioli firo affai care7X<t,tlD‘ dardi mille lufinghefet

firoli molte offertefin che io li baro cauato de bocca do che han
no fitto eir ordinato defire,&da pótHui& dpatronfuo'fi
ro uomitar il mangiato piacere,tar tu Elida anima mia,non hf

ceuer pena ne malinconia^^ porta tutta tua rdbba maffiri^
tie in miacafì,^ uiene 'aflar meco in compagnia che ho gran

^mpaffionedeuedertefifola, perche la trijleTjz^a e mica della

fiHitudine,t^ con nuouo amore te difmenttearai del pafjàto, un
figlio che nafia rejlaura il mancamento de tre morti, con un nuo

vofifcceffprefi perd^y^ìlegra memoria,& piaceri retiì dd taf
'

CeUJlma. N
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fitòitSl" de un fanjche io habhia, tu ne harji la mita jche mag

gior comfajfun ho de tuafatica j
che de quelli che ne fon cau

fi 'y uero e che dote piu U perdita de quel che Ihuom tene che

non da piacer la j^eran:^a dunaltro jìmile
,
anchora che jla

certo
, ^ li morti fono irrecuperabili

, ^ come dicono
, mora

tno,e^ uiuamo,&‘conJàmta li jèppelltamOjde Calijlo*^^ Meli

headajfa il penfier k mejchio gli daròfi amaro (troppo k beuere

qual loro Ihan dato k te jO cugina cugina è comefi io quando

me corrocciofar Umiletrame ,
anchora che io(la giouane daltra

cofa me uendico Dioiche de CaLCent.me uendicaraMuguar

da chio credo che anchora chiofàccia uenir quaSo*non hauera

effetto do che tu uoi
,
perche la pena de quelli che morjèro per

hauer difioperto il jècreto,daraejfempio k lui de quello che tu

mi bai dettojchs uenga ktua caja,io te rengratio affli , Dio te

mantenga, allegre in tue necefjfitachebendimojlri cheti pa

Tentato istfratellanza nonjèrueno di uento,anzi^tmo utile nel

le aduerf'a,ma anchora
, chio uoglia per goder tua dolce com

pagnia
,
noi porreifàreperlo danno òe me uerria la caufi non

]à bifigno dirteUjpoi chio parlo con chi mintende, perchefireUa

iofin li conofiiutajfin li parochiana,mai perderà quella cafi il

nome^CdeflLqual Dio perfuafinta mtfcricordia receua infua

beata gloria,jempre uengono le giouane concfiiutemeze parente

. de quelle, che lei certo , lifanno ifitti loro doue alcun utile

me porrà ejjèguire, tse anchora quelli pochi amici che me arejìa

no,non mefanno altrahabitatione,maggiormente che tufai, co

me e dura cofa lafjàreU ujhza,e la mutatione de li cojìumi, e

apparo della morte,tH^ la pietra chef^ejfofc motte, mai la neue

lacuopreli uoglioJìare,jèper altro wnjiffe yfiluo perche U



/
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•^njionMa cafa ì fa^ta fer ptjioanm,de modo che aticbo

ra che ogni cofi de perjc non hapffc,itfume mefinno utile,

&

aiuto
,
già me par chejla bora de andarmene

, de quel dx bob
hian parlato, laffi il penfter ìme,& Dior^i teco, éi metto,

• Areujà,& luijia tua guida.

à‘

*
’

• 1

Argomento del decimojìjh atto

^Kedendo Vlebe^tSt Alu hauerconjèmata Mdiheafuafi^ gliuoU nel dono dèa uirginita,laqualfecondo appare in
entrano^ando raggionando infleme de uolerla maritare

,
la

q^-taLriceueft grande alterationedeìle parole che dafuo padre
««f chejèce andar Lucr etia per diromperekparole nel propoB

che parlauamoo

Alijà*

Pleberio*

l Pleberio*
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A ufi donna miaftiegUamo nojln anime aiormentatejtst

contemflamojcomefu^ge li làta^et uien la morte,che no

f enfiamo il tem^ofigge che noi no ce accorgemojuggono li gicr

ni comeUcorféte acque de pumi,noncecoJà,chefiu leggiermen

ff jifgga che la ulta er la morte cefieguita fimi^re, e come tu ue

di, noi afiue bandiere ne appreffàmo fiecondo la natura,qu^o ue

demo per ejperientia,!è ponemo mente intorno nofirifiatelli,

farenti, già fi
li mangia la terra, tuttifin tornati à loro hahi

tationi perpetue, ts* poi cbejiamo incerti quando douemo ejfer

chiamati uedendo cofii chiarifigni douemoJlare attenti,& appa
^

techiarnofirifiadeUi perche con manco timore poffiamo andare

per quejìofir^ofi uiagio, non ce Uffiamo prendere aììimprouifi

nefiuhitp a quella crudel noce de la morteficciamo con tempo no

jlre anime che meglio e preuemre cheejjcr preuenuti donamo

nojlra robba a dolce ficeeffore,accompagnamo nojlra unicafigli

uola con marito quale a nojìrofiato fi richiede accio che andia

mo rìpofiati &fienza dolor de quefio mondo,e quefiocon molta

diligentia douemo mettere al prefinte in opera, & quello che d
tre uolte in quello cafió hauemo principiato mondamolo adejfo à

^ecutione nonrefii per nojlra negligentia nefirafiglia in mano

de tutori,poicheleie de tal età che meglio parerà infiua pra

pria cafi che nonfi nella nojlra è leuaremola in quefio modo de

le lingue del uulgo perche niuna uirtu efi perfitta che non bah

hia uituperatori^ maldicenti non ce cofi che piu confirue Ufi

^ mane la uirpne che maritarle | tempo,che firia colui in quefia

atta che refiitajfe noftro parentato chi non fi trouaua ben auentu

rato ài prenderfimel gioia in compagniaine Uqualjòno le quat

tre cofi prineij^ che nelli mairimoniifi doman^m « irima

1
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iij^etioMjhoneJìa uirginita^Secondario belle:^':^a^Tertio laV

ta origine de noflri parenti. Quarta ultima ricchez.'^a* Ve
tutto queflo la dotto de natura compiuta e ben Jòrnita dauanté

po*AliJÌ* Dio la conjèruijignormio VleberiOj accio che in no

jlra uita Mediamo compiuti ncjlri dejìderi
, piu predo credo che

mancara huomo equale à noflrafigliafecondo fua uirtu et ncbii

fingue che non credo che auan%}no molti che la debbiamo meri

tare*Ma come quejìofia ojficio de patre molto alieno alle d$

ne del modo che tu lordinaraiJàro contenta (&* ncftrafiglia ob

hedira fecondofua cajìita humile& honefta uita* l*ucretia*mé

jè tujàpefji il tuttofcoppiarefli,fifi,aponto che uoiJèteper la uié

già tl meglio e perfójmalano uefipparecchia in ncfira uecchie^,

Tja^Califio fe ha portato ilfiote^non ce piu chi racconcie le uir

ginita^che già e morta Celejli* tardi uefuiJuegUati piu àbuo

na bora ui doueuate leuare,o la madonna Mehbeaifccltaj fiotta

Melibea*à)ejài tu It naficfla pa^:ejijLucretia*uìen qua madon

naiodirai tuo patre et tua matte la prefiia chemenano per mari

tarte*Melibeauace per lamor de Dio che te odirano, laffilipuf

parlare tr freneticare uno mefejn che altra cojk nonfanno p che

il'cuor gli dica il grande amor chio porto c Califio,nonjòfeha

no hauuto inditio de la pratica che un mefifa ho hauuta con lui

non fo ciò chefiacche piu prefiia li damoquejlo penjìért che infi

no adeffo habbiafitto,mafàticheno'pur allor pofta in uano chefk

perchia me pare la citata nel molino, chifàra colui che me leui

miagloriatchi me leuera miei piaceri i Calijìo eUnima mia^

mìa uita est miofignore in cui ho me[j'a tutta miaj^eran^a, c$

nofio da lui che io non uiuo ingannata,ts‘ poi che lui me ama^

non qual altra cqft lo pojjo pagarefaluo che con uero amore, tulli

Hi
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It debbiti del mondo receuene comi^nfatione in diuerfi modi U '

émore no admette0uo nero amore in j^agamhojolo afenjàre ;

in lui me reaUegro,a uederlo godouedendolo me glorilojcon :

^ uoglif andareyfàcia di mefèa uolótajèpaffàr uohjfe il ma
re^o andare per tutto il mondo^me meni Jcco che mai non lo uo

g(lo abbddonare jc ben mi uol^Jè uedere in terra de turòi mai

ujciro defua uclSta,taJJàme mio padre godere luij? loro uoglù% v

nogodere di me no penjèno in quefie aanitadcjne in qu^ti matri .

monii che meglio e effere uera , «y buona innamorata che mal

maritata, t^fel contrarioJàranno,preJìo potrho apparecchiare

mia perditione,i3t lorjcpoltura non ho altro dolorefduo del te

forche ho perfi,perche no. tho goduto ne conojciuto,^ poi che

à memedefma mefi conofiere no uoglio marito,ne uoglio im

brattare li nodi del matrimonio ne uoglio repeflare lemamma
niale pejle aUruihuomini come trono molti ne li antichi libri

che io tegOfO che cofi ficero alcune, che erano piujàuie di me, et

in maggioreflato che io nofino le quale alcuni erano tenute dat

ti Retili per Dee, eoefi Venere maire de Enea, cr de Cupida

che (flènio maritata corruppe la maritalefide prome[fa,fC/ an

«bora alcune accefi de maggiorfioco de amore comjflno nefin

diffimiyt^ brutti errori eoefice Mirra ron fio patre Semirami

confiofigliuolo j
Canace con fiofratello ,

anchora la firT^até

Jamarfiglia del Re Dauid, altri achora che piu crudelmt

te mtpajforno le leggi de natura,comefi Vafiphe col Tauro ma

glif del Re Mino , quefle regine erano, grande madon

eiefitto lecui colpe la coueneuole mia potrà pafforejènt^a uerga

gna,mio amorefi rechieflo con iufla caufifimnomifittafchiaué

^fin meritofiàkitandomefi aftuta m^eflra cóe era cdefiinn
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trfemtapérfi pericolojé uipatmi prima che mUfft coced&è
'nel dmorfuoyCT dapoi un mefèfi cerne tu hai uifto mai e man
cata notte,che nojlro botto noftalatofcAato eoe^ei^ae mé
te volte e uenuto indarno etfempre lo trovato finconfiante me
refi,per mio riflettofuoìfcruiteri perdendodefua rebbajnfe
aì^ntia con tutti quelli della €Ìttade,flddo riehiujb tutti li gioe
ni in caficonfleranT^à de uederme la^ra, fiorafiora innati
indine,fiora'fiora lu^nghe& inganni con cefi vere amante
che neh voglio marito, ne manco patre,ne parenti,macardemi
C« me manca la vita, la qval me piacepche lui gode diffi
Vhherhdunqiie che te pare Alifi donna mia uogUam noi par

re con nc^afigUaidovemólifire intendere da qvanti è doma

t
volontà dica quel che piv li piace,A liJS„

e eqmo che io ti odo i in che cefi perdi iltempo i chiJàra
'

coivi,che li uada a dirfi gran novità ì Metihea, chenSlafla
uenti i Kmepenfi tu, e e Bppia lei che cofifiane huemini i ne
mancoche colàfia marìtarfi, che de la conivntiore de donna

marito procedanofigliucli,perjl tu chefuafimplice uìrgini
ta li meni brutto defiderio de quello cheno connofce,ne mai hé
fapuh,che cqfafiaipenfitu che leijàpia errarefdamemecel pert

perittwl crederefignore mio Tleherìo chefi alto o hjfc defin'
^ue,brutto o heVo U comandaremo che prenda qu- Ilofifafio
fiacre quello pigliala per buono che benfi io,comeheateua*
ta mìa

honeJ}afigliuolaMlibea,Lucretìa,Lu&etiacorrepre*

fio intra per lufiio dellafila, co* rompili toro raggienamfto co
alcunafinta imhafiìatafi tu nou voi che iovada gridando «v
me una matta de talfirte io fino adirata de tingarmevotè cm*
^^^^bannodemiaignorantia^ì^ucretìa,adeffouo*

N a a



V DELtA TR A.GICOMED lA
,

>, Argumento del decimojèttim atto*.

M a. r.cando 'Elitia deìlctcajìimonìa de Penelope deternt!

na dar licentìa al doloxe)tr corrotto àe percaufi nelH

Pipali portaua lodando ilconjìglió de Areufijù i^uejlo propo
{ito la qual ua a cafn do Areufi doue li uenne Sofia y al quale

,AreuJà.con parolefitti da luifitutto ilficreto che e tra Califlù

eMelibea^-

. Elitia*. ^Areufi^ *
• ^ofin.u

"ATTAle mé uaxo
qfto còrróHo,puoco eu (itata mia cajapm

*^^'(!iìèjp<^ggiatamia[lradajgia nonuedo piu lemufi
che,ne mattinateyne uedo piu le ccltellaté

, neccjiioni che per

mia'caufi fe{àceuano,et queìoche piu me ihcrefie^r dck e che

io non uedo intrare per mia porta quattrino,ne prefente,de ttffi

to qu^o iofola ne ho la colpa,che fe hauejfe prejò il configlio de
quella che ben mi uuóle

,
quando 1* altro di li portai le nuoue

del trifio dolori qual èfiato caujà de quejlo mio mancamento

non me ttedereiadejp} infra doi nudifilacome io^meuedo'^ che
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^ afigojcia nónce'nwno che mi uogliauederejil Viottch me/»

hauer dalort,perche ^ io fffijìata morta, nonfofclhaitejje hé

mio fer mejbaldaminte cheAreiilàmedij/cUuerita^let m$
dijjè non mojflrarmaijòretla'piu pena p male,o morte d*altrui

<he lui hauejfcfitto per te^jè benfitjjc io.fiata morta,^emproniùt

non hauerìa Ufciato per quefio de prendérfi fiàcerei&p qual

iatifiio pa7x<i me prendofifiìdh per lui fcannato,e eh efi.iofi

lui nie hauejjè occifi,perche luì er4 huomofielerato pa?i:^o^

tomefice a quella uecchia che io teneua per madre* Io uogUo itt

ogni cofiprendere il configlio de Areufi,chefi piu del mond^
che nonfi do io > uifitandola fpejfixperhauere materia à e im
parare come io debbia uiUere^o chepaue. conuerfitiohe e la fiat

nanfe dice infiano, che ualepium giorno de cùnuerfitme cott

unfiuiojche cento.anni che Ihuomopraticaeon knù ignorante e

fimplkc,dunque uogtio mettere giu il corrotto & laipt la tri

fie7jzp,edarlicentia d mie lacrime, che infitio adejfcjlapparec

chtatéfinofiate ma come Jla il primo officio ,come nafiemo it

piangere noti mi/narauiglio che .fia cofi
'

legiero di cominciare

e.di hfjare piuduro,mai n qùefioficognhfie et bon ceruello di

Ihuomòyiiedendo la perdita alli occhi, (fedendo che li ornamert

.fifirino bella donna
, eir anchora che non lo fia , Ufirmo deue»

tar de uecchia giouene «ir parere piu giouent che non e, non è

‘altra- colà cheilbeUettodìle donephe afferrante uifihio col qual

fin prefi gli huominì > Ma trappola , uada dunque miojpecr

chio belletti atorno, perche ho gUafio mio (tifi per troppo pia

‘ gere,efiano niei bianchì uelli, mie gorgiere riccamente, le mie 'ue

jlf de andare à piacere, uogliofir Ufiia per miei capelli che gié

'.j^rdeuano l^fpbioudo colcrCfC poi che io barofitto quefiof
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10 barofitto ^uefio,contaro mie gallinefiro mio ht(o,percheU
netexx<^ CT pulitia redBegra il core^fcopparo dauati miifporta

perche quelli che pajfiranno vedano che ho dato licetìa al dolo

re,ma prima voglio andar per vifitar mia cvggina p domddar

fè Sofia e andato la,tT ciò che con lui hafitto ,cì:e non lo uifto

dapei che io li dijjè che Areufi gli volea parlare^ Dio voglia

che io la trovi^fUa,che mai fucleflarefiópagnata de galati inna

moratijCome la buona taverna de imhriacchuSerratafiala pof
ta,non ce deve ejfcre alcuno, voglio chiamareaha,tha,Are*ée

e la^ElLaurìmeforella mia che io fin EÌitia Areufi, intra cn

gina, tvfiala ben venuta.Dio te vifite che p mia fi grd piacere

mi hai fitto a venire, o eoe mi piace che tu hai mtuato Ihcbbito

detrif\ex,X.^,ad^o goderemo infieme,hor adfjfo tevifitarOf

(Ogni di ce vederemo in mia eafi^o in la tva.Jòrfi chefi pie de
^vtti doi la morte de Cele.pche iofinte già la megficrdxji pm
he prima p quell ofe dice,che ti morti aprrenoli occhi àqUi
he vivono ad alcuni co robba adaltrìco Ulerta.come hafitte
d te.lli.d tua porta finto pichiare poco tempo ce hanno dato da
parlare,che io te volea domandare fe Sefia era venuto.Are. an
chora no cefiato, (gettarne che dapoi parlaremo,o chebotte da
voglioti andar adapprire,o che e pa^'t^o

,
ofivcrito colui ché

chiama.So.appri,madóna che io fin Sofinto de CaluAre.p
11finti de Dio,che il luppo e nellafibvla,ajc6ditefireta de drie

to aUa cortina de qflo letto eST* vederai come tei concio pien di
vinto,et de lujènghe, che pefi quando fi parta da mi ché Ila Ivi

»

rf^fri no et cauarcUi de bocca con carezze.quel che .fiet quel che

tiofijcofi come lui cava la polvere co laJìrgtia à li cavalli,e io

mio Sefia e mioficreto amipo Ivi che amo andfCf cheqviBoi$il
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Jsppia cdui che dejlo conoscerperfua cimafama

,
colui che èfi

dele òfito patroneid buon amico de fuoi -campaffiì ahbrazj^ar

te uoglio amor mìo che adejjò che -te uedoj credojiano in te piu

wrtu che altri non mi han dettOjUien quaanima mia^andiamo

in camera ci federejche io mi predo gra piacere à uederte
, che

tu me reprefenti lafigura de quello sjòrturtato Par,o per jfìofi

^oggifi chiaro ilgiofno j^hetu doueui uenirme à uedercjdime

amor mio conojceuime tu prima . Sojiada fima de tua gentil

leTjiji madonnade tua gratta, erfapereudafi alto per quefia

dttajche non teda marauigliarefijèi da piifcortojciuta, che co

nolenteper che niun parla in laide de beHeyche prima nonfi ri

<orde di te^dre de quanti finnOtHitia*ofigliuolo della trifia^

el pellicionee eoe fi deffafina guarda chil uedejfè andare à be

^erarefitoi cauaUi adesdojjò c5ficofiio Ungod quatroquarti et

4 gambe nude borafi uede con calce iff cappaigli (jjeno alle

lingua-,Aredo prederei tue parole a lufinghefi alcunofiej

fi dauantejadendo come tu burli di me^ma eoe tutti gli huomi

ni portateprouedute efie paroUj quefiecommune <3^ inganeuo

le laudefitte àfiamperper tutte noi altre per quefio non uoglìo .

Jj^auentarme di te,ma io tefi certo Sofia che tu no hai de qu^e
parole neceffita,(hefin^a che tu me lodi te amo de buon cuorty

etfin^ache de nouo me guadagni,me hai guadagnata,U caufi

perche te mandai à dire che me uegniffi a uìjit'arejòn due cofi

le quaUfinTjt piu lufingba 0 inganno in te conofio ,
te lajjètn

de dire,anchora chefiano per lutile tuo,Scfia,non confinta dio

madonna che io teficcia cautele
,
che affitificure fino uenuto

• 4 uifitartijde la gratta che tu mtpenfifire fj; fir,^ io non mi

finto degno per difid^arte
,
guida tu mia lìngua

,
refendi
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fef me à tue parole& tue rajòni che ogni cofi hro per ntf(^,

iSf fèrmo*Areufi*tu deifippere amormiojquanto io amaua il

jfirtunato Parmeno,ecofne dicono , chehen uol a Bdtramtut

tefue cojè ama, tuttifuqi amici mepiacenOyhuile &feruitio de

Califlo come il mio proprio dejtdero come io uedea il dho de

ftio patroncyfinitolo remediana, come tutto quefio fia neri

ta,ho prejo partito a dirtelo prima| che conofà il grade amé

re,che io ti porto quanto con tua prejèntia
,

uijitatione

continua me raìlegrarai,&* de quefio non ne perderai cofi ahu

Ita ,jè io potrò,angine barai utileSecondario*chepoicheio

pongo mei occhi,mia uolonta,^ mio amore in te,uoglio auìfir

te ée te guardi dà pericoli, atjchora che tu non difcuopri a

niuno tuojècreto che ben^ hai uiflo quanto dannoevenuto à

pronto Parmeno,de quello che fppe Cekftina perche non

porrei uederte morire de morte uiolenta comeli compagnituoi

affai me h<fla hauer pianto l'uno, io teJò intendere che una per

fina uenuta da me e me dijjè che tu li haueui difcoperto lo amo

re di Califlo est Meltbea est del modo che lui la hauuta es* cù

me tu andaui ognijèra a firli compagnia e^ anchora altre cojt

affai mi ha detto che de tutte non tefipreifir relatione,guarda

- amico mìo che non poter tener fccretto è propria cofi de donne
*’

ma nòn già de tuttefiluo delle matte est delle mammole,guat

^da amico Sofia che di quefio ti può uenirgran danno che per

jquefio te ha dato Dio doi occhi, doi orecchile ,non piu d e una

lingua per chefia doppio quando uederai est odirai ma no già
^

il parlare, guarda non tefidare che tuo amico te debbia tenerfi

creto quel che li dirai puoi che à te medemo nolfii tenere
, e^

,

quando tu andarai con tuo patrone Califio i cafi de Meh^a^
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ion^rflrepito fn che non te la terra che anchora certi4
tri m’hanno detto che tu uai ogni notte cridandoxome

d^allegre7i^a,SoJl*o comejòn perfoneJèn:^a ceruédo^efen\a

jèntimento trpuocaraggione quelli chefimile noueìle te porta
no colui che teha detto che demia bocca la intejò non dice ueri
ta^ quelli che dicono chemejèntiuano gridare e perche iou§
lafera con la luna à beuerar miei cauaUii cantando e prendendo
me piacere per dimenticarmeUjntica,e quejloJòprima cheJU
mexji notte

, tST pero prendono cattiuafujj>ittone,Gr delfufpet
tofana certe^-^a csr ajfirmano quello chefé penfàno^non creder .

madonna mia che Calijlofialipa-^Tji che afimelhora andajfe
in luoco de tanta importanTjtJèn:^a uoler aj^ettar chela gente

fejòjfe ripofata (trìche ogni buomofiejfe nella dolcéTj^a delpri
mofòno esr non penfir che lui uadaogni notte,perche queflo of
fido non patijce quotidiana uifitatione,^fi tu uoi ueder madS
na piuchiara lorfàlfita come^fi prendonopiupr^o li bn
giardi cheli ^oppi,fippi nonfiamo andate otto uoltein un me
fi, et lifa Ijirii cariéide 7ji'Zjinia,dicono che noi andiamo ogni
notte eir tu odi adejjà il contrario,Areufi dunquefifU me ami
amor mìo, acciocheli pojfa accufaretT prendere nel la^-;ej) de
fàlfita,Uffame nella memoria la notte che hauete ordinato d’an
dare &fi loro errarannojàro certa de tuo ficreto et chiara de
lorofàlfita, perehe quando nonfla uero do che loro me diranno
fòro certa che tua perfinafirafira di pericolo perche hojberan
\a prenderme piacere dite longamemé,Sofia,madonna non sii
gamo li termini per quéjìafera à me^^^a notte hanno ordinato

uifitarfiper IhortOf^ domane domandarai loro do che bara
nofiputo, deSaqual cofifi niun te data uerifigni,uoglio chi né •
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iégUeli capeUi in croce « Areu*ef€r^ualporte anima

melo accioc he io li pcffà meglio eontradirjè loro andajfeno erra

ti uacillandotSoJla^per laftrada del Vicario gr^oaìlejj^e

de fisa eajA * ilùtantofèìjìraccio da nettar pignate non hifogna

fin chejàpemo cicche uoUano maledettoJta colui che in 'fimile

mulateratiofo confida
j
guarda come è uenuto alfifohio il barba

tanni* Areu*fiateUo Sofia cicche habbian parlato b<fia perche

io prenderò accarico tua innocenti la malignita delti aduer

forti tuoi,&‘ al prefonte ua con Dio perche fon occupata in altre

ficende C" mefon troppo detenuta teco*Ìlitia*ofonia donna^o

froprio^pendiente qual merita lafinotche cefi legiermente ha ua

cuato juofocretOiSfi.gratiolàf fuaue madonna perdonarne
fo

ti ho datofoflidio con mia tardan:^af mentre prenderai pia

cere di eSmandarme^mai trouarai niunOjchepiu ualontieri met

ta fua Ulta à pericolo in tuoforuigiOfChe iOjol prefonte me uo co

DiojLi angeli r^ino in tua guardia*Areu*e loro taccompagna

no, la andaraifochinaccio,che molto uai altiero, ma prendi per

tuoi occhi poltrone^ perdonarnefo io te la fo perJpaHe,o lata

che dico ioforella,efoi/ùora,come te pare che io hwbia accodai

à queflo modo trato tutti lifintili parfuoi, in quefia guifo efoono

lafini de mie mano carchi de legname come cojluiyt'^ li dijereti

jpauentati,li denoti alterati, li cajìi infiammati impara cu

gina mia caracche altra arte e quefia, che quella de CeU)iina,an

chora che lei me tenejjè per donna ignorante era perche io me ua

lea ejferli , eiT* puoi che già de queflofitto Capemo la certe^^a,

andiamo à cafo di quel uifo dimpicato, colui,che già uedi cacciai

de cafo mia in tua prefintia,& t uforaifembiante, t:he ce uoifote \

amidi& che tu me hai pregata,che andajfe à uifit<trlo ,

i

r '

^ -i 'bv ‘jooglc .

à
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’dfamo adejjò^

Argomentodd àezimo óHttuo Aho*

E Litia determino P^ce fia Centurione ruffiano &
Areujàj perpreceHode Areufi uanno inftemeacajà de .

Centurionejtt hr lo pregano,che uoghafhr uendeHa de U mor
fffipra Califfo, e melibea, celiti promffjefarlo in hr prejèntiay

.

f'comejlan'aturaleà guejlilimili non attendere coJÌ,che ^romet

tene,da puoi trouo fuafcufì come nel procejfo appare*

£litia* Centurione*Kuffiano^ Areufi*

O^DelaCaff*Centurìone,correregazxo,Z^t<tedad {

jh linimo intrarefenTjalicetia in cajà, torna, torna ct>e

pi uedo chi è, non te coprir col m into madonna che gi i non te

puoi piu affondere, che come io nidi che intra prima "Blitia
,
co

mbbi che non poteua menar fòco triffa compagnia
, ne none de

nd.inconxa^ms che doueano darme piacere* Areitjà.fc tu me loi

bene fé 'ella non intramo piu dentro
,
che già (è diffende lo in

piccatOjcrdih che io lo uenga àpregirejpiu piacere jc bauer^j
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f«i,pi‘eJ5 conU II ijìa ddtrefimiU a lui,che con U nàftra,torné ^

tnoce inirieto Rimor de Dio,cheto mi morto a uederjlbrut

tafigura, uedifireìla che tu m^hai menata per bone/ìationi, noi

torniamo da uejpero
, e^Jèmo /tenuti à uedere unjcortica nifi,

che qui fia, Elitiamon andar uia,torna ^er amor miojòrella, à

tu hjjàrai meijji il manto in mie mano*CenturioMenlamadon

.

na mia,ticnla per amor mio,chenon te fcappe* ’Elitiado mi ma

raueglio cugina de tuo bon ceruello è qual huomo ejì pa^i'^o èfi
-,

ra di fentimento che nonfi prenda piacere ad ejfer uifitato ,
ma

giormente da donne,uien qua mijpr Cénturi*che per mia fi io

firo che perfitTj/ lei te abbraciara,t^ io uoglioyuoi pagare la

colatione* Areujà*prima lo poffa io uedere in poter della iujlitia

et per le mane li nimicifitoimorire,che io fàccia mai tal cofi, ba.

fia,bafia, lui me ha apunto chiarita lui fatto ha meco per tutta

fui Ulta, per qualfómma de acqua che lui mi habbia donata,

lo debbio io uendere
,
ne abbracciare quejlo inimico per che lo

pregai laltro giórno che andajjè una giornatafùora de qui per

unacofi,che mi*impor'taua la uita,edijfemedi no*Qeturióe,com

madametu madonna cofà,che iojàppiafare, cofà chefiadelarte

mia cornee sfidare tre huomini infieme, eir fi qiu uenijfino ,
io

nonfuggierei p tuo feruipo,oma7j,are un huomo,atagliarem

braccio, o una gamba ,
ofrappare il mojlaxxo alcuna chefi

fiauoluta a^agliarecon tue pianelle, quefiefimilecofipiu pre

fiofarannofitte, che incornine ìate, non mi comandare
,
che io ca

mine a pede, ne manco che io te dia danari,che henfaitu che non

durano meco,trefolti ptjjh dare, che non me cadera un quattri

no ntuno da cio,che non ha,habito in una cafi qual tu uedi,che

ttoltaraun tagliere | tutta ejjàfinyitxouarecófi doue intoppe^

Umafjàritie
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\emt§trìtìechtho,!ònomboccdt ftoccafò, un Witepnt.itwn
ta, il lette do«e io dormo e ormato pfrateréi de brocchieri ,de
gufili

,
che ho rotti combaiettdo;[ló téla di nei matara^zt Itut

ra de maglia^na,che mi ha l^aia mia Wada ati piedi, àiundo
mejòn trouaio neìUjirtebattaglie,ho unajàcoccia de dadié carte
per guanciale

, che anchora che io wo^fe darne dajùr kàlaHòne
non ho cefo alcuna da impignare/duo quella capaRapata &pie
na dicorieHate che porto adoffoMitia,cofc Vió maiuti cómerae
paroU memtmanog!randamente,lui parla corno unfanto,come
«nangeMaobedienteama ragionera{reUi, chec<ira uoìpiu
daui i per amormiofirella

, che tu gli parli-, & mgUo perder
malinconiacon ejjo, puoi che cefi liberalmentep offeripe confua
perfona , Centurione.che io meofferipo di tu madonnaiìo te eia
ro periyantomartiloggio deaPnarum

, cheilbraccio mé trema
decto,che,o penPfir per hi continuo

,
penfoper tenerla contenta& mai affronto la nottepaffata mipgnaua, che ioficeua arme co

quattro huomini che hibenconofce infitojcruigio luno amazxaì,
gJraltn tre cUfuggirono quello che piu fan coff déllabriga

, me
hjjo alli piedi il braccio mancino

^ meglio il/àrofuegUato ^di
giorno, quando akunohauejfeprejòntione de toccarfue pianeVeo.
Areufi^horquite uogliojà tempoftamo, io te perdono con condì
itone,che tu me uindiche d^jtncauallieri

,
che ha nome Califlo il

qualce hafatto dijpiacere à mia cugina Carnea CenturìLò re
negolaconditionedimmefubiofclfe conJèjfatòiAreu ^non hauer
tu penjìen de lanima fua Centurione . fia come tu mi manda
tomo a mangiare ^lin^rno fcnT^a conjcffione i'Areufaafcolta
non tagliar mi^

uoiquepanottepotraijnrlo * Centu
rione^non mi dir piu auantì,che giaio Jòn d fin d^ogni cofa, tut

Celejlinaoi q
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trama fi de loro innamoramento

j
quelli cheper caufi

fisafin morti
, cicche a mi altre toccaua esr fi anchora per qual

uia ua yma dimme quantifin ^quelli che lo accompagnano Areu

Ja , doifimegU * Centurione
,
piccola prefi è quejla

,
puoco cibo

hauera miajpada meglioJè firia fidata in un altro luocojche

haueuamo ordinato quejìafira *. Areufi * tu lofiiper fiufirte^

unaltro cane darai qutfio ojfo che non e già per me quejla dilatio

ne qui uoglio uederefi dire , t^p^fire mangiano injieme d tua ta

mia Centurione fi miajj^ada dicejjè tiorbe
fi tempo li man

cariaper parlare chi popuUpiu cimiterii
, fi richi gli cirur

.già de quejla terra
, filuo lei

,
chi da continuo dafire ha gli ar

meroli jracaffila piujina magliafaluo ejjà,chiJpe^Z^li broc

chieri de BarceUona
, eST taglia le celiate milanefi filuo miaJpa

daj&r celiatede momtione
,
coji le sjènde comefifijjèno di melo

ne ,
uinti annifi ,

che lei me da ^damangiare per efjafin temu

to da gli huominiy^ amato dalle donne[duo da te per leiJù da

to Centurione
,
per nome à mio audo

, Centurione jfichia,

tuo mio patte Centurione, mechiamo io Blitia*checofifi

tejUaJpada per laquale tuo auolo guadagno quejlo nome , dime

fi capitato de cento huomini per efjà * Centurione* non già
, ma

fi ben roffiano di cento donne Areufi non curiamo
,
de natia

ni , ne manco de nouélle uecchie
, dimmefi uoifir quello che io

te ho detto ,
determinaifibitofinz^a dilatione,perche uolemo an

dar uia*Centorione*piu defidero la notte per tenerte contenta d>e

tu per uederteuindicata , tp' perchefifàccia ogni cofi piu à tua

iiolonta
,
guarda che morte uoitu che io li dia,fi te mojlraro urt

regtjhro
,
douefino firitte fitfecento tp‘fittantafpetie de morte

j

. 'tappe qual pili tep iace
,
ée qudlali darOf^tia * per amor tnif
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AreHjì che non fc metta queftofatto in mano de cefijìero huomo co

me cojìui
f
meglio Jèra , che nonJèfàccia è non diamo canjàdefàr

fiandali^are la citta
,
accio che non ce uenga fin danno de lo

pajjàto . Areujà ^taceJòrella
,
fàcciamoce dir alcuna

,
che nonJia

de trop]^oftrepito Centurione « le morte
,
che ujèdar al prefèn

te, cr pm manefcheforto,jòno piattonate jen^a fingueo botte

col pome de lajj^ada
, reuerfl maneféi , Ad alcuni pertuojòle

perjÒnecome uno criueUo con le pugna
, fi taglio largo tiroJ}oc

€ata timorofi&fi tratto mortale

,

«sr alcun giorno do bajlonate

per lafj'ar repojfar miajpada * Elida * non paffi piu auanti per
lo amor de Dio

,
diali bastonate accio che refle cafiigato& uon

morto Centurione* io giur oper lo corpofànto delaktanìa, che
tantoìal mio braccio deftro dar baronate fenT^a occidere

, che al

file Ufj'ar de dar udte al cielo * Areufa fireìla nonjiamo noi al

tricompaffioneiioli , lafjìamolo faràfio modo occidalo come gli

p iace
,
pianga Uelibea

,
come hai fitto tu, & andiamoce con

Vio
, tu Centurione da buon conto

,
de quanto ti hahbiamo

ricomandato de qualjluoglia morte, òe tuloamaxxiì hauere
mo piacere , e guarda che non tefcampajfejèn^a alcunpagamen
tede lo errore fuo * Centurione * Dio il perdoneje, per gambe
non me figge , affai refio allegro madonna mia chefifia offerto

cafi quantunque piccolo
, nel qual conofierai il deferto che io

ho de fir uvee
, cr ciò chio fi fir per tuo amore Areufi Dio

te d ia buona man d^ra

,

tir à lui taricomando che ce nandié
mo Centurione luifia tua guida , & te dia piu patientìa

con li tuoi, la andaretepittane col gra Diauolo gonfiede parole

^dejfo uoglfo penfire come me debbiofinfire de do , che ho prò

fneffo,demodochekro,penfino,éeiohomefiàdiligetia a quél

o a
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io refldi dacordo coneJfo^ii^jidnnegligentia.Pernon metter

me à pericolo yuoglio finger me infirmo,ma'che utile Jàra, che non

rejlardnp de féicìtarme comefiaguarìtOjetfiio diro loro,che an

diiUychelihofittifiiZgìre'domandarannomechi ermo , e!r

guanti àndauano,^ ift ijual luoco li trouai
,

che uejliamo ,
io

jfoLJàpero difC,eccote <jui ogni cojì perfà dunque che configlio deb

hiOfprendere che io attendai miafègurta, loro petitione ,
Uo

glio mandare à chiamare Attraffi troppo r^ doi fuoi compa

grti egli diro, pefche iofio occupato ^uefiafira im altre cofi

,

per chemefit pregato che iofiffi paura a certi giouani, che prati

tauano in un certo luoco ,
che uoglia andar per amor mio in ^uel

lafirada afare un poco de rumore dejpada , & brocchieri a mo

io di leuat'a ^ che ttitti quefiifiran pafTificari doue non li pù

tra uenire dannofduo firli fùgire tornarfi a dormire,
i - t

‘ ArgomtnuifUicimotKino «tto

A
’udendo Cdijìo con Soj!<t& Trijìmco'Oom ieVle

l \herio »er0ifit<ir M;lib a la qual lo ajpettaua in compa

nia de Ucretìa ,
So]!< conta a trijlanico letto che con Areiijà

di era intrattenuto ftando Calijlo nel horto con Melibea uenne

Ittrairotondoi compagni per commiflione di Centurione per'

tTeJirlapromefQchehauealàttaad mìa & Areifa ,
con li

iati raffronta Sfea,adendo
Calijlo da Ihorto doue jlauacon Me

iheaLfumoreMretfair JùoraperdarJòc^rfo aUmMjual

feitafU caufa& fne de [Ùoi giorni ,
qu^odono

‘iceueno in remmetatione.Vet la qual co|Jli anfanit denom^

arìdifimaru
'
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Sqprf* Xrijlmcoi. Califlot,,

t

Lucretiu

P ian pano accio chejionjlamo jèntiti fin che,arrìmmo a Ihor

todePUberio te uo^io contar fratelìo Trijìanico quello

che me intrauenuto hoggi con AreufadcHaqual cofàfoìwlo pi» d
legro huomo del mondoJappi che lei per le bone none che di me
ha intejc e prejà del mio amore^ mandarne Elitiaper mexy
Tjtna pregandome che io la uijitajfè e laffando in dijparte motJ

te ragione de buon conjlglio che injìcme parlajpmo, mojira al

prejènte ejjèr tanto mia guato nn tempofu de Varmeno ^
pregome

che io la uiJìtajpJf^o,per che lei me diceua uohr prender^ pia

cer de mio amor longamentOy ma io te giurofiaterò per lo carni*

no pricolofòydouenoi andìamOyty cefi poffìo godere de mi mede

mo che io flette doi o tre uclte auentarmdi adojfó , mala uetgo

gna me daua impaccio de uederlafi adorna , ^ bella io me
uedea con una cappa uecchia fìracciata ,

come leifi mouea gittaue

mfngulariffimo odore d< zibetto io pux.’s^aua diflahbioche

O Hi
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CaTIT

Uquale tuttejè adomcmo con fuo uenenojo uitio uorrìa cotidannat

Uni mi per darfine afuo maluagio aflatito, uorria metter dijcor

dia infimile cafite per contentarJùa maluagia uolo ntayO moé
fiananma don niy e con che bianco pane te uorrìa dar amangia ^

rCiOcculto ueneno uorrìa uendereJUaperJona acamhio de hrig^
odimi Sofia efi tu credi chefiàcome io te dico armali un trattoa

doppio al modo che io te diro perche chi inganna Vinganatorè,

non te dico piu perche tu m*intende&fimolte mditiefi la uolpe
molte piu nefi colui che la prende uoglio che tu li contamini li

fuoì trifli penjieri gabharaifuoì triflitie quando éUafira piuficu
ra

y «y poi cantarai in tuajlaHa*Vna penfì etfato
, e l*altraco

lui che lo infcUa Sofia * Trijlanico giouane.difireto molto piu
hai detto cioè tua età non comanda tri me hai pqjfa afiutafiejpìtio
ne C7* neramente credo chefia come hai detto

f ma perchegià ar
riuamo ài*orto e nojlro patrone ce aggiunge lofifiamo queffora
%ionamento perdo e è troppo longo per un*altrogiorno * cdifio*.
firuiaccojìate quellafiala in quejla parie, non parlate perée
me par odir dentro miafignorayio\fdiro fipratl wuroyf^ de li

afcoltarofè potrofintire alcun huonfigno dé mio amore in dfin
tia^Mdihea canta pian piano per amormio Lucretiainquet
mez^gp éemiofignor uìene perche mi prendo granpìaceréde
afioltare infra qui^i uerde herhetteche noi nonfiremo fintile dé
Quelli che pafjàno per laflrada *

lucretìa^ , c i,_V . ... c'-. -v v. v *•: c

C eh* io fuffi contadina
" ''

'^ ^ - V O
deflefiuezzofifiori ^

pigliarne ogni mattina

d partir de tanti amori

é iiii
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f uoijleìle che aUumatè

. r-

'

, r tuttol cielo di beHe'zj^à •
^ {*>>).?

^ \ ^ ‘

- de -perche nòniofuegliate ..y.

' Pè domiifòmìct allegre:^a

MeLajcolta per amor mio Lucretia^ che io cantaroj[Aa >

'Papagali&'roJignoU . •
; ,

'
. .. ,/

: che cantate[ulaurora v'Y'-

date nona in nojlri noli - ^ »
-, ..n ; v.-

• A^nelchelmiocoradorè o?.- -, .5

'che gia paffa il pontone Ihora ; *
.
w ^ v., i

e nonJò perche non niene <i^ry
'

- ‘
• •

firjfcaltra amante il tiene*

Califlo ninio mi ha il tnonó de tnofuauttanto nopcjjh piujcffri

re ino dejlato jpetiare o madonna mia,^ mio bene,
e
qnal donn<$

nacqne mai al mondo, che diminniffe tuo gran merito,o dolce me

lodiamo cor mio perche non podefii piu tempojòffrirte, perche hai

'interrotta tua aiegrexj^a,che harejli finito ildefiodetnttidoì*.

-MelihfOfiporojo tradimento, o dolce prenderme atlimproniJò,eit

mioJlgnor,&‘ mio core, e l^i,nol pcjfvcredere) Gt' donejlani luci

dofole,
'

in che Inoco mhaneni tu ofplendor ajccflo , jèifiato gran

pex^Z.0 ad ajcoltarme
,
perche me Ujfaui gettare parolejcnTjf cer

nello aluentoco nmia ariocata noce de cigno
,
grande aUegrex

prende qnejlorto con tna nennta guarda come fé moflra chiara

' la Luna guarda comefùggono le nnnole, fcolta la corrente acqua

de quefiofónte quanta più[nane murmnrio porta correndo adag

potrà lejrejèhe herhettefcoltali alti cìpreffi come fc dan pace luti

ramo con l*altro per ìnterceffione d'nnfnaue uentoche li monej

guarda fue queteombre
j
comefin ojcure apparecchiate a recopti
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frire nojlro diletto che cofi Jài amica Lucretia,fèi douentatapa^

%a de piacere laffalo non mel toccare,no me lo flracciare ,
non Ir

jlraccar lai membri con tuoi greui ahbraci Uffàme godere ql de
ernia no upler occupar mio piacere^Cal madóna (^'gloria mia

J? tu ami mia,uita non cejfe tuo ftiaue canto no Jla de ptgior con

ditione mia preJèntia,co laqual te allegri che mia ab^tia,che te

dafiticaMeluperche uoi tu che io canteJlgnor mio, come canta

ro che de tuo dejio era queUo,che goueenaua mio tuono
,

fkea

Jònar mìo canto conjeguita tua uifla Jèjpaiiè el dejlo etpélto Jè

fcordo et tuono de mia uoce,et poi che tujignor mio fci il proprio

parangon de cortesia, et buon aflumi perche comandi amia lin

gua che cantiti non a tuebraccia,chefiianujìHe,perche non te

difméntichi tuoi modi,commanda à tue mano chejlianjirme,t!y

lajfenofuo fàjlidiojò , & conuerjàtione incomportabile guardaJi

grior mio che come me grata tua repofita uiJìa,cojt mé fin noiofi

tue rigorojàte Jòr^e,tuo honejìofirix,7Jireme da piacere tue di

fhonefle manome danfatica quando uogliono pajjcire li limeti de

la raggione,laffà li panni mei neljùo loco,etfi tu uoi uederefi la

hito che ho difipra e de fita o de pitene in qual cagione me taa:.

la camigin,lappi che ella è di tela diamoci pìacere,et\ bnrlamo

da tri mille modi,che io ti mof}raro,no mèJlracoiar,ner6pere co

mefuoli che nun tefa alcun utile guajlar mie uejle * Calijlo * ma

dònna colui che uol mangiar laflama prima leua le penne Lu

cretia^mala pefie me occìda,fi piu ti afiolto che uita è quejìa che

70 patifio,che mefìia consumando,come la neue alfile,et ellaJla

fihijfandofi perfàr(è pregareJi Ji,m quejlo doueuanofinire le nu

mie pacificata e la cojlhne
,
non hebbeno bifigno de gente cheli.

JjpartijfettOfaltrot<fntomefirebJ?eio,fiqu ignoratiJàmi^
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mt ^arlajfeno il giorno maJòrji credeno ,

che io uada à trouarlù

tAeléeaJignor mio uoitu eh e io dica a Lucretia che ^rte alcurm

cojà dafar colatione Cahflo io nonjò la meglior cclatmej^er

mecche tener tuo corpo iff hélìezjzj^in mio potere mangiar cr he

nere per danari fe troua in ogni luoco , in ogni tempofe po com

prare ogni huomo lo po hauerejma quello che inuendibile
,
quello

che da lun polo à labro non cefuo egualefàtuo in queftoortò co

me comandi che paffi niun momento che io non te goda^Lucretia

d mi me duole già a tefla dajcoltarliyft aHor no di parlare, nellg

bracci de[cherxjtre ne le bocche de bajàre,patietia che già taceno

a tre uale me par che uada la uencita*Cahfl4onon uorria madon

na mia,che mai jefèjjè giorno,fecondo la gloria, tsf‘ rifofoche mio

jènJÒ;riceue dalla nobile confkrjatione de tuoi delicati metnbrifMe

libea iofinfignore mio quella che gode cr quella che guada

gno *tuJH quello che mefaifumma gratta con tua uilìtatione * So

fia*àqueflo modo poltroni roffiane ,
errate uenuti àfar paura h

quelli che non ui temono,ma io ui giuro,che jchaueffe aJletatOfio

ve hardfatto andare come uoi meritavateXaliJio.fcdta,che So

^ame par colui che grida hfjàme and<tr ad aiutarlo
,
che non lo

amaTjzjnOyche no ce con lui[duo un raga%jo dime preflo mia

cappa,chetu hai fbttoMlibea^o trijla la vita mia non andar la

pnga tua cora:^7ia,torna per amor mio,che io te aiutare ad arma

re^Califlo^madonna quello
,
che nonfa^ada cappa^ corenon

lofara corragx^a,célata,ne ìimore*e^Sófia*anchora tornaiemano

goldi roffianifrettatemi un puoco ,chejòrft uenitepér lana,et an

darete tofi,Califto,laf]àme andare per amor mio madonna che ac

conciaia lafcala Melihea,o sfortunata me co pie vai impref

firlofi , dx difirmato ad mettere intra quelli che non cogn$
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jci Lucrerà uien qua pre]lo,che Calijìo.e andato ad ma cpjìione

gettamoUfua cora:^^a p?r il mro^che ha laffata qui * Trijlanic<r

fi pianoflghre non dejcendere che giàfinfighi e Sofiafi riioma

che Amjfo il ^oppo era che paffiuaficendo jlrepito tiente tien

tefirte perVamor de Diofignore con le mano allafcaU.CahJla

0 gloriofi uergine Maria , & fu me aiuta ,
che iofin morto con

filflone t Trijlanico uien qua prejlo Sofia che il mal auenturaeo

patrone nofro ecafiato di lafiala ,
cr nonfimuoueneparla.So

fta^Signore, Signore, a propofitotantoecome gridar al muro

elio e piu morto che mio bifiuo chefin centanni che
mori*Lucre

tia ^fiotta fioltd
madonna che gran male è queflo Melibea tri

fla me mefihina ,
e che cofi e quella ,

che Ho odo * Trijlanico o

miofignore ,
miobene morto fiifinga confiffione raduna So

fia quejle cerUella dello firmato de nojlro patrone, ofubho,^

amarofine . Melibea ffionfilata me ,
eiT* che cofi può ejfer que

(la che pno ejjcrfi[tétto pianto come io odo ,
aiutarne Lucretia,

affalire per quejle mura per ueder mio dolore yO io profundaro

con pianto la cafi de mio patretutto mio bene ,
piacere e git

io infumo ,
tutta mia aUegreggae perfi , finita

e mia gloria^

hucretia Trijlanico che cofi ditu amor mio ,
per qual cagiona

piangi cofi smefuratameute * Trijlanico piango i guai, &mio

gran male f
e calcato mio fignqr Caljlo delafiata e, morto

fua teda e jracajfata in tre parte , finga confiffione e perito
,
dii

lo a la trijla nuoua amante , che non ajj^etti piu fuo nuouo

amatore ,
prendi iu Sofia per li piedi io perle braccie &e

portarne nojlro caro patrone che in luoco che non patifia detrimi-

to Ihonorfuo , andora che fia morto in quejìo luoco
,
& uenga

xon noi altri il piani o
,
accompagnicefilUcitudine ,

figuacefiom
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jòlatione compraci dolor ,

&corroto Melihea*o piti dèHe fri

fte trijìa > tcome ho pmco tefripò, pojfcduto il piacere& cornei

venuto preifo i l dolore Lucretia madonna non^rafàrè tuo

vijò ne tirar tuoi capelli 'puoi che àcojll arduo ’nou'Qe ri

*nedio
, o che puoco core e quejìoche mojiri

, Uuatefu per Vamor
de Dio che tu nonjla trouata da tuo patre in luoco coji fajpettojà

nonfnr qu^ecofa che fera fentitUj madonna
^
madonna yjumme

odi
, non tefmortire perVamor de Dio

,
hébi jèrTja per pati^

il dolore puoi che hauejli ardire
,
per commettere lo errore Me

libea non odi do che quelli fàmegli uanno parlando
,
non odi

lor trijli lamenti
,
con pianto

, ^ con loro
,p portano futto mio

bene morto portanotutta mia non e piu tempo, che

io uiua jfuoi che me tolto el piu potergo^re della gloria
,
che-

to godea
,
0 comejlimai 'puoco il ben

,
che in mie mano hebbi ,

o ingrati mortali, chemé conofeete li uojlri beni perfin che non
vi mancano * Lucretia forziate j 'jòrzjate che maggior manca
mentojara tajcr trouata nel orto

, che nonfu il piacere
, che del

la uenuta deCaìifio receueui
,
nepena, che finti defua morte,

in tramo in tua camera
, cr intrarai, inietto, & io chiamaro

tuo patre
, fingeremo che tu hai 'altro male

,
puoi che quefio e im

pofjìbile recoprirlo*.

Argomento del uìgéfimò atto*

LVcretta picchio alla porta de Vleberio, lui la domando do
che uolea,Lucretia gli da prefiia che uada à uedere fua fi

glia Mèlibea,leuatojl pleherio ua alla camera de fua figlia confi
landola li domada del fuo male, lei finge hauer doglia di core, et

prega fuo patre che li ccrchiÒlcun infirumento mufici ella^
Lucretia móntornoJòpra la torre Mei bea mando Lucretia afir
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ma imbalfata ehfuo patre r^o fila in la torre

, &‘firrojJèj de^ :

troy pleberio uiené a pie della torre per uederedo che noie fuaji

gliOy Melibea li difiuopre tutta la trama comé era paffàta, ultima

meMefil^cafcaregiuiMtorre* v.

Pleberio ^ Lucretia* Melibea^

c uotu Lucrctid , ch(*cofi domandi in cotanta pfefcia&
r puoco ripcfi , che mal è quello che finte mia figlia ,

checa

fififiéito e che io non haUbìa temilo per poterme uejiire ,
ne man

co me dai Jpatio che io me pojjà leuare Lucretia*fignore Jpaccia

ti prejlo fi la uoi trouare uiua , che ne io conofiofuo male tanto e

grande ne manco lei che è già disfigurata Pléberio andiamo

prejìoyua la paffaauantiyal^aquejlapartitayapri ben quefìefine

flre
y
percheìa poffd ueder nel uifi con lume ,

che cojà e quefiafi^

glia mia
,
che dolor^ inai po ejfcr el tuo ,

che nouita e quejla,

che puoco {fifsr^o e quejìo che moftri ,
guardarne che iofin tuo^

treyparUme.pcr lo amorde Dio dimmela cagione del tuo c?oiO

,
axioche prcflopojjà remediarh , non uolercofi prejlo fini^
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ìwi ultimi giorni con trìjle^'i^a

, che giajài
, ót io non ho alfro

henfiluo te
, <ipn quefi^occhi allegri

, er guardarne Melihea.
àime

j &"che gran dolore « Vleherio « che dolore ^uo ^rcheji
^guaglie col mio a uederte de taljòrte ,, tua matrer^a p>n7ja cer

uello per batter intejò tuo male per grandiffìma perturhatione no
t po^u^a uenir a uifitarte

,
da animo a tuajòrxji

, uiuifica tuo co

re
j firmate de modo

,
che pcdjiamo andar injieme a uiJitarU

dime anima mia la caufadel tuo dolere Melibea perito è
mio remedio i Vleberio *fi^ia mia amata

j ben uoluta dal
uecchiopatre

,
per Dio non prendere 4ej^ratione del crudo ter

t^to^detuainfirmìta paffio^ percheildolore affligeii
4cbnli cori jè tu meconti tuo male Jubitofura remediato,che non
mancaranno medici ne medicine

,
nejèruitori per cercar tuajàlu

tehm che confijìe in herbe bora in pietre bora in parole, jèben
ftejjefccreta in iorpodanimali

, dunqtte non mldar piufiiticay

nonmi dar piu tormento
, nonme dar caufi , che io efea del mio

cerueh
,tr dtmme cicche tujenti . Melibea . unamortai piaga

*
n

alcìiore
, che non conjente

, che io parie non è eguale
àUi (dtri mali, bifogna cauarlofùora per curarla per chefia neda
piufccreta parte d’ejf^.Pleberio.a bona bora hai recuperati lijèn
Hmenti deUa mchie^^a, perche la giouentu femprefuole ^cre
piacere, ejr aUègreTjjt

, nemica dejpjìidio
, lettati de qucfiolet

fo , esr andaremo à uedere lariajhfca deda marinaprenderai te

piacere con tua matre , & darai ripojfo a tua penaguarda figlia

piacere, no^^^ piu, contraria per tuo
mak Melibea^ andiamofignor mìo doue ttorrai ,-^feate pare
montamo ada loggia alta de la torre

,
perche de li godere deda

iemeude uijìaMi nautlii Vfirfe pr imtura adentara qual
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'eie.pnoco mio doloreMeberio*cfndi(tmOj&‘ hucretia tterrUj coti

no i Melihea ma Jè te piaccjfe patrejàr uenire alcuni inflnmen

ti de corde con che io potejjèJpajpre mio affannojònadOfO conta

do de modo jche anchora che meftringa p una parte lajòvTji del

Cuo accidente lo mitigata perlaltra li dolcifuonip allegra armo^

nia t^leherioffubitojèra fittofiglia mia
,
uoglio andar àfarlo ap

^arecchiare**Melibea Lucretia amica molto alto me par chefia

mo jgiamerincrefcehauer lajjàta la compagnia de mio patte,

ua abbafjo da lui
,
& digli che uenga appiè della torrcj che uo

glio dirli una parola >
che mefiordai , chedicfffeà mia madre,

Lucretia adejjò uo*Mehbea*ogni huom mi ha {affitta fòla ,
bene

ho accomodato el modo del mio morire, alcun
j ripojfiofinto, àfie

dere che cofiprejìo[ero infiemecol defiato amato Califio uo

glioferrar la porta che niun uenga a darme impaccio à mia mor

teaccio che non impedifiono mia partita , & non mi prendano la

uia
,
per la qual in breue tempo porrà uìfitare in quefio giorno co.

lui,che me uifito la paffiata notte ognìcofà fi
acconcia^ fatta mia

uolonta ben baro tempo per contare à mio patte la caufia de mio

defiatofint,^rande ingiuria.]ò àfiuoi canuti^ gran offefàJòafka

uecchieTjZjtìgrandefatica gli apparecchio con mio0ire,ingra

fóllicitudine gli lajfio ,pofiocafi che per mio morirei mei ama

ti patri fi diminuìfiano lor giorni
,
chi dubita ,

che altri figliuo-

li nonfiano fiati piu crudeli uerfilor patre&* màtre, che non

fono io ,
"Burfia re de "Bitinìa finza alcuna raggìone ,noncon

firingendo la pena
, come ama’zjjofuo proprio patre, Vtolomeo

Kede Egitto occifi fuo patre,& hiatrefratelli, donna per po

ter godere de fua concubina, Oreffe amaTjrjofica madre Clitem

j
lo crudel imperatore Iterane fiua matte Aggrippinafi
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0 ferfuo pacere lajèce occidere, qufiifin degni de colpa,qn^i

J5n neri puticidif^ non io che con nti<t penu morte purgo lé
colpa^che mefe può attribuire dafuo dolore altri afjai ne furono
piu crudeli che occifono figliuoli&jrateUi

,
jòtto quali errorilo

mio nonparra già grande.IiUppo Ke de Macedonia , Hercdef
lUde Giudea* Cofiantino imperatore di Roma * loadice Re
gina de Cappadocia*^ Medea incantatrice* tutti quefii hanno
morti loro figliuoli jcn^a alcuna raggiane

j rejlandofaine loro per
fone*IinalmmA me occorre quella grande crudeltà de Phratef
Ke delli Parthi.che ama^^o Herodefuo uecchio patre accioée
non rejlajfefuccejfor doppo lui, C7* ilfuo unico figliuolo tren

tafUoijrateìlif quejìi furono deliti degni de colpeuole colpa
, che

guardando loro perfone da peritoli,occijdno loro maggior defcen
denti ^Jrateìli,ma ben e uero che anchora che tutto quefìofia no
doueaio a^migliarmi à queUiincioch mal^ noequi
in miapojjànta

, etufignoréede mieparoùjèi teflimonio^
comprendi 0“ copofii mio puoco potere, 0" uedi corno ho fubiet
tamia liberta0 uedi cornojon perfl mei fenfi del potente amor
deimortocmllteri,qualpri^^ patri,

Plehrio*figltamia Melibea che colà mi tu direiche còftjnifolat
umi tu che io uenga dijòpra.*Melihea * Patre mio non pugnareM te affaticare per uenire doue tofàno, perche guafiarejh il no^
Pro prejènteragionameto,el quale iouodirte,che hreuemetefàrai
ponto didmrecon la tua unica (iglimìagiónto è miofine,gion
to eMk>,tipofò0 tua pairtone,miaaìlegre^:^a egionta infieme

^ tuapena^gionta è mia bora accompagnata,0 tm tempo de
Micimm^on barai bifognohonor patre de inflrumenti
pcr^aj^lacar mio dohreffaluo di campane perJèpeJIir mio corpo,

e

Celeftina* P
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ftu majcpltarai Jèn:^a lagrime,adirai la difperdtda/iijdJem^
^r^atae allegra par tifa,non la interrompi re confiantòj'necon^

parole
,
perche remerai piu mal contento de non hauéréjàputa la'

eaufa de mia morte,che nonfarai dohrop uedendome mòrta non.

mi domandare cofa alcma ne rejpondere piu che io de mia uolon

tate uoro dire perche quando il cuore occupato'depaffione le-

orecchie fo.'i ferrate al conJiglió&' in firn ile tempofrutuojè parole •

in loco de pacificar ilcorroâ ,
augmentano la ira ^ Odi ueci^

chio patte mie ultime parole ^fè iole riceui cónieio penjèrìint'*.

darai colpa allo error mio ben uedi ist odiquefio trifilo lamento,

chefa tutta la atta ben odi quefta èfclamatione decampànef,qué'

fio grandeJirido degente il continuo abbaiar^de cani,

grandifjimofirepito darme che tHodi, de tutto queflo fimoìò\

fiata caujà io ho coperto de corrotto la maggior parte delti caual *

lieti , ^ gentilhuomini diqueda terra io ho Uffàti affaifèruito
'

ti orfani defignori ,
io Jònfiata caujà de leuareajjài eteniòfine

molti poueri uefgognqfi i io jònfiata caujà che gU'morti hauef

fino compagnia dà piu compito intorno in uirtù che miti -riajcejjè

io ho tolto alli uiui ilparangondegentiìle:^:^a^&^ de galanti

uentioni leggiadro nel uefiire ornato-infica loquetd gràfioJBnel

caminare magnanimo in cortefia ,
de uirtu jènx^a paro

j
iofili

'^aujà che la terra god^feJhtc^a tempo il piu nobile corpo& pttt

Jrejca giouentu che al mondo in nofira età fujjè creato
, c?* pelr

cheJòfi tufiatai jpauentato colfuo non de gli mei non cofiumé

ti erroriteuoglio meglio chiarirtela canfàdemìa perditi6neì

'Molti giornifin paffiti padre mio che ardea de0o amoreim

-cauallieri che hauea nome Califioqualtuhen conófcefii fuo pè

4r(V‘m4drtt^^m^r(tfàctr^
1»
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tnè /fué uirru ^ honta di ogni hMomomno manift^e eitafit

grandefUd j^dfjione^ péna de amore &Ji^wcO luoco t!T tom ,

fnodiìd per parlarme che dt^operjèfua paffum ad una ajluta^
iàìgace uecchià che hauea nome Cebjlirta qual ueme à me da fus

farte caccio mio fecreto amor de mio petto dijcòperjc a lei quel

io che a mia amata madre ricopri'^
, cbflei hebbe modo cornea

guadagno mia uolonta) detteordine come eldejiderio de Cali

ftoj^ mio haueffe effetto,^ j? lui me amUità
,
'non uiuea ingaif

nato ,ordino il trijlo ordine della dolce& fUenturata ejfecutid

ne de fua uolonta
, eiT io urna delfuo amore gli dette uia

,
per

iaqudeintro in tua cajà
,
corrompendo con[calè le mura de Ihor

io tuo, corrompe mio caffo propoftta,'<e!^ perjimia uirginita,>

'di quello dilettojà errore de amore godefjèmó quaff un meff

'come quefta paffata notte uefiijp cojè
,
come era aecoffumato

,
al

la ritornata de fua uenuta, come da lafirtuna jòjjé dijpoffo,

ordinato
, fcondofuo inconueneuole coffume ,

comele mura era

no alte
, ^ la notte ohjcura

,

cr la [calajòffe fattile, & glijèrui,

^helui menaua
,
non deffri inffmile modo de jèruigio

,
cr lui

•uoljè abbacare imprefcia per uedere certa Soffione ,
chefuoi fimi

'glifiaceano nc la ffrada per Impeto che elio menaua per an

^arpiu prefto non uide benglipaffi della feda, mifff il pie

>infallo ,j!^ cafeo , 0 della triffa caduta ,
le fue più afcoffe cer

uella refforno fparjèper le pietre, & mure, coji fini jfnx<a

conjèifione fua ulta , allhora fi perji miifpran\a ,
a%ora fc

yerjà mia ^oria, allhora perff tutto mio bene
, & compagnia dun

'iqùè che erudita faria patre mio
,
che morendo lui perdpitato do

'nejfpiouUierperiata, fua morte inuita la mia ,inuita me

,

«2T

ioelfeguita pr^òffnx^ dilatioiie '^Lajoggione.mo

p il
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tBoJIra che io debbia morire | precipitata pjègtfjtarlo in ógni co

fidacelo che ferme non fé dicagli mortile li andati preftojòn di*

nenticatif& cojl il contentaro in morte, poi che non héée tempo

in uita,oflgnor,t^ amor mio Califto ajj^ame cbio nengojèr

mati,non tincrejcafème aJ^etti,nonme accufare dela tardan^^

che ioJò dando qucjlo ultimo conto mio uecchio padre poi che

de moltoptt gli [àndebbitrice,o padre mio molto amato io re

prego, fè amore in ,(juefla paffuta ddorofi uita mi hai porta

tOfCheJlano infime n<flrejèpolture,t^ infime fino fatti ncftrt

e^pie*alcime cor,jclatorie parole te direi inanz.i l* ultimo mio in

gratabile fine,collette tratte de quelli antiqui libri,che per piu

clarifiare mio ingegno mefkeuì leggere,ma già la dannata mi

moria me le ha fótte dimenticare, ((3^ anchora perche io uedo tue

lagrime mal [offerte dejcendere giu per tua arrugatafàcciaJàlit

fame padre la mia cara^ amata madre,fà chejàppia da te piu

diffusamente la trifla caufd per laqual io moro gran piacer porto

che io non la uedo prefènte
,
prendi padre mio doni de tua vec

chiexx^^he in longbi giorni longhe triflez^^efcpatifcono riceui

giu le arte de tua antiqua fenettu riceuelatua amatafigliola*

gran dolor porto di me maggior porto di te molto piu maggior

de miauecchia madre*Vio rejìein cuflodia de intrambedoi uoi^

0 lui oferifi Inanima mìa
,
pon tu recapito al corpo che giu

d^nde*
Argomento del uigeltmo primo atto*

T ornando VUlerio àfua camera con grandiffimo ‘•pianto

Alifi li domanda lacaufa del fifuhito male ,
Vleherio li

conta la morte de fuafigliuola Melibea,f!^ mofiralifuo corpo in

pe^^hCJàcendofuo pianto conclu^*
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^Ijj^ Pleberio

Atifi.

C Hecofi e queflafignot mio pleheri&quat è U caufi de twt

trijleflriddìotn^era tramortita fetido cerueUo de dolor

thè io Jjebbi quando ^ti‘dire, che haueaJtgra dolor miaJigli<$

adejjh adendo tuoi gemiti alteJlrida tue lamentationi non

toflumatèytuo pianto, affanno de cojtgrande jcntimeto in tal

modo penetromo lanimo mio,e de talfòrte trapajfcrno mio core

^ cofuittificorno miei turbatijènfi,che l*ho già receuuto dolore

fiacciai di me de modo che lun malfcdcdo lalt'ro,dimme la caufi

^e tuo lamerito ahimè perche fai maledicendo tua honoratauec

^iez^7^a,perlaqual caufi domadififòuehte la mortefperche tiri

tuoi bianchi capelli
fperche firifci tuo honorato uifòi dimmefile

intrauenutóalcuH male a Melibeafdimm'eto per Òto/perchefi
tei pena,ionOn uoglwpiu uiuere.Pleberio.ahime ahimè donna
mia tutta nojlra aìlegregi^a egitta in fumo,poi che tutto nefìro

bene è perfò,non uogliamo piu uiuere,&‘ accio òe il non e penfi
to dolore tedia piu petiainjleme ogni càfijèfi^apenfiAa,ét accio

che piu prejlo Uadi alfepolchro, perche iofoto no piaga la per
dita de tutti doìjeccote li colei che tu parturifH,t^ io generai^

fraca(jata,la caufifeppi io da lei,t!si‘ piudiffùfimenìe da quefld

fua trifìafcrUa, aiutarne nobil donna à piangere nofìra ultima
'

Mcchie7Xd,or.^èfrìte che uenìte ad mio dolore
^
e àmici iff g'ki

lhuomini,io Ui prego che mi aiutate àd 'piàngèré mio male,ofi
gliuota^ anima mia.che crudeltàfèria che io uiu^finga te,

piu degni erano mieifcffàhìa anni defipoliurà , che li de dotto
tud, turbajje l*ordine del morire col grande dolóre, chi teifèce

canuti miei ufciti per hauere dolor'',mé^h'hma gé
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duri &“ incomportabili giorni me auan^ano per uiuere io me li

mentaro de la'n^oHep' incuJàrojUa diUtionè per 'quanto tempq ‘

mi lajjàrojdlodoppo te,mancameli^ ehemf Sfiancata tua^

dolse compagnia,Uuiite dqtma mia diJòpra leiy0‘Je alcm può i

code Ulta ti refla. guajlola meco in dolojrcjò pianto, È7* amarifu i

^iri)& fper.icaj^tupjjìirito repplà^colfuq, ^jè hai già laf.

Jatq quejla uita de fé, perche hai uqtufc èhe ip^jolo patijcU:

cgniicojà t- ifl quejlo hauete auantaggìo noi altrejkmine ha gli .

^uomini che.Un gran dglorp uipo catxi^ar.e del tpoffdp fenTjtfcn

tiruene q almanco uijà pptdere iljèntirnento che e pur affaipar ;

te de fipqjòho duro cuore de padre e perche do te rompi de doWà

re poi che tujèi rcflafo tua amata hereie
,
per che hai tu^

edificate torti i perdei hai tu acquijlati hì)noriyper,ch*io pian

tqti arbori,per chi hofihricati nauili o dura terra come mefu

fileni, douetrquararipofimiafionfolatauecchieg7ji,ofi)rtunu

uariah'tlt mitijìra de U beni temporali
,
perche non defìi ejjècu %

tione con tuacrudeU trae mutabili,nudò in quello che èfugget -,

f(| ÌLte\perche nonhaitu dejlrutto mio patrimonio f perche non ,

hai tu dijfcjlata mia habi$atione, perche non hai tu ahhruggiatt.

dejlrutti miei grandi poderi , haueffime Uffata quellafio

rimpianta dque nqnhaueui potefla haueffime dato ,
o jòrtnné

fìutuoJatriflaUgiouentu conuecchìe-^jj allegra , enonhauef

.

fipréuertito i'ordine
,
mtglioharei fo^rteUperfcutione*de s

Vinganni tuoi pelafòrte rohujk età ,che non fi adejfó né >

làdébile ist ùltima fènttu

,

o ulta piena de affanno,Cf de tnifi f

rie accompagnata,o*tnondo,modo molti moUo dite hanno \

molti in tmqualita miffcro le mòno de diuerfi cofi dejé^^
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jkero .com^aratione

,
per odìtà , t)* ìo locontaró ^rtrijla

tjperientiijcomtcolui chefà le compre, uendite de tua triflà

per4,chèpfoJ^rdinente non lifucc^ero., còme colui che ad^o

non ha di te tuetrifle fàljè proprietà per non incendere con

odio crudele tUa ira accio chefenx^a tempo non mi feccaffi quefìa

hel}ofiore,che nel prejènte giorno hai gettato de tuo potere, dun>

^ue ade^o andarofenTjn timore,come quéi che noha che perder,

colui ami tua compagniaè noioj4,t^ comeldpouero caminate,

che^ng^a timore de maluafìi affàljìni ua cintando, ad altavoce,

io pejàuam mia piu tenera età,che tu eri,t!:r erano tuoi fatti go^

ibernati p alcun ordine, adejfo ho uijìo el prò el contea de tue hot

inf'^itéttirani^eju meaffomigliaùno iSirintà de errori, uriJpat

ttentol^.défèrto'ihSitatione defiere,& gioco d^huomini, che ua

no ia ballo,fii loco pieno difàngol, legione de J^ine, fio^i gri

diffimf& afpri,campo pièno, de raz^xff, prato pi?no defèrpen

ti , orto fiondo ey jcn^a fruttofinte de penjieri
,
fumé de Iti

grimeematre demifirie,fiticafinx.i utile , dolce ueneno^M

TiajperanT^a
, filfi aHegreg^ty uero dolore, tu ce dai efia mondai

filfo col cibo de tuoi diletti tT allo megUàfipore cejcopri thamo

noi pojfcmofuggire, perche ce hai prefi le uolcnta
, affii prò-

Metti rtr nulla attendi , tune fiacci dà te',perche non ti poffiamà.

domandare,che ce attendi tue^ane prom^,corremo ad redime
abbandonate per li prati detoi uUi^uitii^fm:^apìùpeJàre,tu cè

difcopri lattata,quando piu indiétfo nonpojjèmo tornare moltr

te l^rfio con timore dellofionueneuoU tuo laffare, ben ouentu

ratifipotran chiam'are,quando ùedraìtola remmeratione^cheìt'

fne mifiro uecòiohai data per pagamento de cefi tengo jerui .

fio,tu r\e rompi locchio,nf poi cionghi Iqffo de confilatione, h
P Hi i
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no'fianff) lei che è mrtajma la difuetidrata cati/à delfito nùrire

adejps^dero injiemeco teco malaufmuratafiglialefante^ ti

mòri che optigiorno' tnejfauhauanofila tua. tnorte t jlia thè

mefifccwro defìjj^itióeornifcmfirttmato uecchio chefaroquado
io ettaro t mia càìa et latrouarcfiìa,chefircJèmn6m reJj^odi qua
do io te chkmarOj<hi me\o\ra mai coprire il gtdtnàcan.ito che

tkme fii niu pp quel che el di o*oggi hoperfi^nChora chein
qual he cop me parga conjòrme la grande aninefita deX.am
las duca delti À'ttenietificheconfueproprMracà Hfiofiglio
lo prito lanciò in marf^ma tutte qufjiefin mcike ihefi pure reh

hanola uita è ffir^atofitifire con lafi.majmathi-ifirgp àtno^

rire miafigtiafiiluo lafi>rtejòtT^a de amoretdunquemcdopieno

de dolce lupnghe che femedio darai aVa fitticata mia vecchie^

ajrf còme comandi che io repi in te conofiendo tue filfita txfin
te carezjs(e tue catene rete con che ponderi ncjlre'debiìeuoten

t^dimmecome mai acconcia mia figlia chi .accompagnata mia
feompagnata h<éitationejchi terra in carezytjemei amichecadu
Canopo amore amaro che non penfiua che haueuifir^ja de occf

^ré tuoifuggettìjdi tefidi firitoin miagmetupermeTjode tue

fiamme pafjai per qual ca^gione me campafii tu lo hai fitto per
dorme qucjlo pagameto deìa ùita in mia ueahieTjt^ahen mesti
dea (jfer libero de tuoi lacci quando arriuai elU quarantanni

quandofii contento con mia coniugale compagniajquando io me
uide chejhm che cidi dehoggimihai tagliaiojmaiharrì pen
fito che pf(d(ffi rellifigli la uendetfa delli padri, io nonfi fifiri
fii confitto op ahbrugi co fiocofini laffi li panni fff crudelmen

f^firijcielcorefiiche ameno brutto tX beÌo gli porga dirme
(he ti ha data tanta potentia, chi teha tnejfi^ nome chenon te
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tu JòJii
utnoft(tìiiitftllili}fyui toijftU'glhuwufJll

glt dmki venajè ùiu^eno allegri,ttPnp PCcideirSono comeaU

vreferue ha fatto mia amatafiglia chefinehanm fitto tuoljeruh

et minifiri^lafilfi téachina Celefiina.mor^ ff
w^fio rfelli 'pw#i

Mi comvagmyétkhaueffc trat^fo perfwPJ^wenojSprw

krmòr!èrofeanfMti,Calillo freci^itatOymia.dQlorofi figlia mU

fi^rendere'U medema morte dello amante fito perfiguitarlo* 0\

inìquo che de tuHo qu^o tujèi caufi dolce,nonte tefi^ dato ^
er ^

amarifittifii,tu non dai egual merito, iniqua >e la legge che a\

iuili non èjgudtytjtajioee allegra ,
foi modùdan trijle^a,bfj,

auenturatìfònqueflréttunonhai conofciuti,q de cohrchenom.

bai fittafiima,deuni teéiamanoDio^io nonfi quak errore &Ti

poco giuditio gli mena^guarda che Dia ama7̂7jaqueUi,che creot

eir tu occidx quéfluhttefeguenofei m'imico d'ogni raggione,^

quelli che manco tefirueno da rMggior doni, finche tu gli bay,

.meffi ndkdéA^adetue
trtbuUtioni,tufèimmico damici,

amico de inimici er quefìo e perche tu te gouerni fen^a ordine]

>cieco te dipingono .
giouene, er pouero, pongonte uno arco tn^.

inano,colqud tiri alla uentura,ma piu ciechifinli mimflrt

thè mai, odono ,nefenmo la dolorofi remuneratme che dam
Jèruiggio efdei elfuoco tuo e de ardentefiigore,che maififegno

\doue arriua,ìé legne che tuafiamma confma,fiao anme^ uitt,

de humane creature,de quali cefi
grancoppia che ^

-torre da chi debbia cominciar,che nonfilamente de Chnjtmu

m de Gentili er de iudei,er tutto queflo dai in pagamento de,

'buon Jèruigiii che me dirai de quel Madas de nojlro

^diemodofini amando,de cui triftofinetufhfli caufi.cio chejt^

ro per ù Paris& UeUna,cioohef^.H^O;tr



ytei s;iM Or
tttffo il mondoenotorioya Saffo 'Le'Ài^àiòfét Aìtdriàtì^ìW^

(fuefii che pagamento g^ de[li,& 'arichóraÒaUvd(^ Saìamo

ne non uol^i lafjàrltJèn^a pena,per nf^tto4t^ua amiJl'aSàrit^

fonpago quello chejntritQ
,
peróe .crejieìcWtuy

dar lafède UT molti ditti che iotoàto^ferche ho affai che contat'^

del mio male, del mondojton mf lamento ptóhe inp trieeth,

perche non hauendome dato

ìibea C7* non ejfendo lei n^a non hjpètéhì'pn^tò’^fm Mmanh
non Jària mìo lamento in miafconjolata& ultima uecchie7i':^a •

mia dolce compagnia,ofigliafraccaffàiii, tst.'.^éhè nèH ùoiefli»

che ioeuitajfe tua morteìpetchenonhaiaM 'pifta ieìna uetchlk

amata madre perche te mofìrajìifcaudeletontriitvotìécèhiè'^

padre,per che mhai tu lafjàto in qu^a dolorojà pénaìpelrcfytié

falli triflo di^onf^ató,Ct inhoc lacrimarum udU* i'*P
. Cm/,. T»J)

tinijfela TragicomédiainthoUtàQ^Ullóe

-f vni .v-A 3
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DUELLA TKAGICOMZITVM.
t; ,

Tòt che èjègaito ilfin trìjlo ì a^ofó ’

'Echehenno maVguidato lalor. dan‘^<t :
:

Dri:^amonojìraméatealditfmchoro,
~ '

' \?:v!on tvj

,E inlui ponkmoQgn^ornollraJ^ran:^^*:' h '
».

Che dikttohumana,oper^onr “ ' *
j* ^

^ItjrOifhe eterna, morte nonfiuanjjt*^ ^ : >

jAattréftandm(jiuenel^orpQreomantó ^ -riobn'iufcti non

CetchUmo dacqmft<irtLregnofint9t
* « - * K *

' ' * *

IJoj^djibbitar^rrffUttor^utòfVj

•Chejèhen. leggi quiuverrornonfit»^

Ver<^Ugend9conUhgegn&<Uaw^^ '
•

It^aiejj^inervfè carierai

‘

thr. v';’i

wy

•N « *f> f.yt ,';7,

.
*

^ itM*;
*

• ^ * l ’T*»Q«i corettó'^<trl(tr,.qMifird mutOy
'.

• ; ^ a*'’

A fUuder con dir nero i mpdrarai, ^
E che cofi^làmantey'majchw^ "

-"•V

£ come el male et ben tra lorfifèmina*^ .

^
^

. f

Vunque non mi chiamarper cioin hmanff*i

Se quell*opra fini cowpojl<j,

chefe benJiendi inan%i la tua mano

Trouerai medicina a te najcojla*.

Tur chelaffi la paglia^eprenda el grano^

Poi che prenderla poi,e non ti ctfla*.

Ma jè te piace purjèguir gli errori,

No» riprenderchi leggejne gli auttofÌ*>

Se’Or/èo confua cetra e melodia^

JotTjuafaifijemonti àjè uenirey
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ATTO VTGESlM'OPaiMp^
%ifimi armo recitarla ui4*

'

EtU conca in^ndtuHa adolcire^
‘ •'''» *

Se^o^niarbor^ognifiraalarmma rj]

Attento 'fàceafar elfuon Jèguire*. - ... n-.'. ". . ; nr. d
T>unquenon‘tiadn3irarjclnojlroaut(ort V

A chilokféruadamaggior uigore^ . no;*; ì>^

Perc?>e qafij^ofra hafi gentil natur»

^he amare a difàmar a Ihomo inpgM* • •

E eh lunette havì^e el cor qual pietradura^ <'

''Tor^a è cì^lei leggendomoUeuegniù

'Q.'uiuiflmpara/tduifòecometfura

Comefe fideràfaccareTczjt^eJde^U

Come }cJjngelira,ePallegre7i’^a

£come JèdeJlaqueljcheJlJ^re^^^a*. - a

Non dijcgno gìamaila di ua mano

Di Vlauto e ’^euio a gli hu omini ^rudetsi
Si ben linganni ogni feruofìranoy

^e delinjlabil donnefraudolenti f

Quanto il comico noflro Casigliano . . , .

Che glidtiquiye moderni a un tratto baj^hu >

Si che Greco e latin lingegnioJprona •

Che ne ^rta di Spagna la corona,

. ••*ìk .4\ .1 li 'j.
i *-!* ^ <X j?

Come credochefàppJo.hon lettore'^

A far attento ognun al tuo Calijlo

B ifogna hen^hgger conjurorei ,
*

ifirte è pian tra dentici chiarore mijlè,

.\.>n
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‘
. 1

Con tmayhor difiOyefar thfto,
'

• vi \3

"X(àuoUaanchorcon(^eme gridijC cmof yzrrjh^ ìv^ v*

£ me,e motti bfffCjC rifi e fmto - '
• y/ '\oin* h ^

‘.r ; ! ^ 1 1 rtc n V
l^ìdebito non noi neìl4Trofie - tV ì:v.^H’;vì A

wowe de lautorfifiriutt chiaro^

teroche ejjhne ejlato itifio firmone
' *'

. VnfitQcori^iofuoco duaro* '

Mapur]^dar^i%ii,€ognitio^ w§/’'‘

In nelle frimef<i^HeUmfdro*.

Chff^icapt jferfièreuemente ^

N« mìue ettnqueceinff dpKnfo . r

DeJfagnoh in idioma italiano

Eflato quefloopufiolo trafinto ‘ '
i

'

D<i me alfinfiVordogne:^ nato hiffanOg

A infiantia di colei cha infi rafinto
•

•>
*

Ogni bel modo & ornamento humanof

Centil leltria fregojà honeflae degna -.ti.

In cui uer^ ttìrtn iriomfi e regna ^

,

I I N I:S, ; -niìt,:

li 01p^” p

Tifiti ^uademi^ f
'

'
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